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DI MONSIGNOR ( ' 

JACOPO-BENIGNO 

; > B O S S U Ti T, 

V ESCOVO DI M E A U X, 

:CONSIGLIERE DEL RE Ne’ SUOI CONSIGLI * 

Ed Ordinario nel Configlio di Stato, 
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Precettore del Serenissimo Delfino, primo 
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.t . 


Con Licenza de' Superiori . 




Digltized by Google 


* • 






>• j ’ _ . - |ir 


MEDITAZIONI 


SOPRA 


( '- 


I L V A N GELO» 


I ' 


Continuazione del Sermone, ovvero 
Discorso di Nostro Signore . nel , 
tempo della Cena , prima 

CHE GeSUCRISTO USCISSE 

7 < 

v • del Cenacolo» 


GIORNO LXXIir. 


i , 


1 t . r . » .. • L 

Sollecitudine di Gesti per gli Apojloli • Egli è 
pojìo nel numero degli Scellerati (a ) . 

V I 

Esù difle a’ fuoi Apoftoli: Quando vi bo 
mandati fenza facco , fenza borfa , 

*4 c alzamene o ^ vi è forfè mancata qual- 
che cofa ? Nulla Signore • Ma ora colui , 

^ #» ì ovvero una borfa , la prenda $ £ 

A 2 re- 

fa) Lue* XXIL $ 5: 3Ò. Mare* XV . 2$. 
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colui , non ne ha , venda la fua ' Velie per 
comprare una ‘Spada (a) J *• * fmrs 

Non -vi è mancata cofa alcuna. Tal’ è fta- 
ta la cura del Salvatore; non ha voluto, ch« 
a’ Tuoi Difcepoli roancaffe cofa alcuna . Ma 
come i non fon eglino fiati in bifogno ? Che 
cofa era dunque 1’ -effere'. ridotti a rompere 
delle fpighe colle lor mani per alimentarli ? 
Non era forfè quella una preffante neceflita ? 
Gefucrifto non dice , che „non abbiano mai 
patito , che non fieno mai' fiati nel bifognoj 
ma dice , che non è loro aflblutamenre man- 
tato il bifognevcle , e fono ben prefto fiati 
foccorfi ; non che Gefucrifio abbia fatti per 
quefto de’ miracoli ; perchè non fi legge, che 
abbia moltiplicati i fcani più di due vohe a 
favore di tutto un gran Popolo, e la direzio- 
ne di fua Famiglia andava per iftrade più na- 
turali . Impariamo dunque a fidarci alia dire- 
zione dolce , ed impercettibile di Gefucrifio , 
colla quale, fra le' neceflìtà, ed i patimenti* 
conferva a* fuoi le necelfarie provVifioni- 
La continuazione del difeorfo fa vedere 1’ 
^attenzione ,;*che aveva* il Salvatore per dar • 
compimento alle Profezie . N’ era una ? ben 
particolare, che Gefucrifto dovette effere poflo 
nel numero degli fcelleratf (b). J e v doveva 
etteie perfettamente' compiuta, quando fuCro* ~ 

•\ - ci- 
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(a) Lue. XXII. 35. j 6 . (b) Mire. XP. 28. ‘ 
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cififfo fra due Ladri ; Ma così preparavafi a 
comparire' come un Ladro , e difenderti con- 
; tra i Miniftri della Giuftizia : Siete venuti a 
bme y difle (a) , come ad un Ladro , a prender - 
*mi colla forza . Rapprcfentavafi dunque come 
un Uomo la cui violenza era da temerfi*, 
ed era d’ uopo aflalire- coll’ armi k *Era<interi* 
zione di Dio , ed ordine delle Profezie , che 
comparile circondato da Genti armate, e fi 
ferviflcro per falvarlo della fpada . Si sa tut-^ 
tavia quello che fece per reprimere quefta via* 
lenza* de’ fuoi , e . balla oggi confiderare corn 
era neceflario chevifòffe qualche forra di fon- 
da mento alla calunnia , che doveafi mandare 
ad effetto Contra di 3 

Non ci maravigliamo dunque quando < per 
fegreta difpofizione della provvidenza ,* fi ri* 
trova nella noftra vita qualche cofa , che ofeu* 
Ta la noftra gloria , e dà luogo' alla maldi- 
cenza . Iddio fapra trame na fua gloria", pur- 
ché fìanior fenza difetto , ed a queft’ordine ci 
arrendiamo con fommeffione : Bi fogna , che 
v tutto abbia il fuo compimento , dice (fi) , e quan- 
ta è fritto di me ■> tenda al fuo fine * Così le 
cofe fi* verificavano a poco a poco , e f una 
dopo l’altra . Gli fu detto, che nella compa- 
gnia fi ' ritrovavano due fpade ; egli ben lo 
fapea^ ma volea che fofle offervato^che nulla 
\ , ' A 3 fe 


; > • •• 
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(a) Matti*. XVI. 55. - (b) Lue. XXII. 37. .38. 
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feguiva nella Tua Pafllene a cafo • Rifpofe t 
Bufi ano ; e dopo aver dato a tutto il compi- 
mento , c dati tutt’ i Tuoi ordini > prima di 
andare , fecondo il fuo coli urne nell’Orto de- 
gli Ulivi (a) , 'cominciò il fuo ultimo addio, 
e le Tue ultime iftruzioni* che fiamo per ve- 
ndere appreffo San Giovanni . 
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GIORNO LXXIV. 

^ ' • . . • - * • v* •• * • „ * y 

•/ % * » , ^ ^ , • „ 

». w Glorificazione di Gesù (b) 

v ,* - ? . - • • . .. > * o . ' : * 

R* • offervate la' circoftanzac Ora che fi 
^ ^ avvicina' il fine , ora che il perfido Di- 
fccpolo , che ha 'macchinata la mia morto , 
■è . partito, per mandare ad effetto la cofpira- 
aionp ; ora che la conclude , ed io fono per 
‘effer dato nelle mani de’ miei nemici - per pa- 
tire dalla loro violenza T ultime eflremitk.: 
Ora il, Figliuolo dell' Uomo è per opre glorifi- 
cato ; ma in queffo , fegue egli , io non mi 
arredo ; la gloria di Dio è tutto il mio ag- 
getto t ed Iddio è per effere glorificato in effo 
dàlia Tua ubbidienza, dal fuo Sacrificio , il pii» 
perfetto , che foffe mai , e d’ un merito infi- 
nito. La Tua giufiizia , la Aia venti , là fna 
mi feri cordia fono per effer fatte palefi Bella 
>remiffione- de’ peccati , nella pena, che ne fa- 


.***' *-"H*>* **• 


(Libido 35. *(b )fOn XUL . 
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A- da ma bottata netta òfpiazione, che iva 
farà col mio Sangue, La mia Dottrina è per, 
edere confermata dalla mia Marte ; io trarrà 
il 'tutto >a me ] e ritornerò alla gloria , che he 
avuta fino dall’ eternità appreffo mio Padre . 

,r Se Iddio è glorificate in ejfo ; egli in te Affi 
fo lo glorificherà i ■ e non ,■ tarderà , a glorifica *• 
lo (a) ; perché coloro , ne’ quali Iddio è glo- 
rificato per. la r loro ubbidienza* e per le loro 
umiliazioni , non lafciano di edema glorifica- 
ti * e. di edere glorificati in efio ; e non taf* 
derà a glorificarli *. Con più' forte ragione il 
fao Figlinolo diletto ) che non refpira /* non 
la gloria di fuo, Padre , con quello ha fnen* 
tato , che fuo ; Padre , lenza tardare , penfafla 
alla fua . 

u, Che gloria ! Ma confidenatno da eh* ella 
ìrenga >: ed io quali circodanze G e lite ri (lo ne 
parli . Egli ne parla nel momento, che .Giuda 
parte per andare a confumare il fuo delitto , 
ed a dare il fup Maellro all’ eltremo fuppli- 
aio < -Dal maggiore di tutt’ i. delitti dee. dun- 
que . nafeer la < maggior gloria di Dio ; delle 
maggiori eltremità , nelle quali- Gesù pofia 
edere fpinto ,, ufeirà la fua maggior glòria. 
Criltiano , non perdere; il coraggio, quando ti 
peccatole le iogiuflizie abbondano. Iddio non 
permetterebbe mai il male , fe non fofle pò- 

■ . 1. .. 
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tente per trame il bene , ed il maggior* bo- 
ne ; e quando 1’ iniquità più abbonda , allora 
egli rinnova il meàzo di accrefcer -la fua glo- 
ria . Non perdere il coràggio neppure quando 
tu fei dato in potere de’ tuoi nemici, ed ab- 
bandonato alle più terribili angofce; anche da 
quella forgente dee nafcere la tua gran gloria, 
e la maggior gloria di Dio , alia 'quale tu 
dei «fiere più fenfibile , che -alla tua * 

Criftiani , Membra di Gefucrifto* imparate 
a conofcere , qual’ origine abbia là gloria del 
toflro Capo ; cosi parimente fi dee diffondere 
fopra le membra : Quando ' fono debole , dicea 
San Paolo, altera io > fono '- potenti /-quando 
fono* difprezzato , allora"debbo effere ; glorifi- 
cato; e glorificato in Dio , non negli UomU 
ni r nè nel Mondo , eh’ è uri* nulla ; ma iti 
Dio , nel qual è la gloria , perchè in rifo è 
la verità* •' ' r **• r - K \:i « 

r» . v*, • v . 

t • * « - * • . 

* f ' > G I O R N O LXXVi- • ■ ► t- •' 

t \ _ . *•».»* _ • « - / * * 4 • 

• f ■ * • ■ ^ .“.!«• V. 

1 Corri and amento dell' Amore (a) . t o 

.* * ^ * v i ^ < , * ,* 

■' . 4 x -/• • * \ 

Ntriamo ne’ fentimemt delia tenerezza del 

i Salvatore. : Miei Figliuolini (b)* Sovven 

gavi «di quella efpreffione del Salvatore: Ave»* 

: ' '■ '• • • ' do 
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t/o fempre* amati i -Suoi , gli amò per fino al 
fine (a) . Ed : ora è per adunare tutta la Tua 
tenerezza*, per dar loro il precetto della Ca- 
rità fraterna.. Perchè, per ifiabilire ,quefta 
legge d’amore , ' volea far fentire a’ Tuoi Di- 
scepoli , Vifcere tutte penetrate di tenerezza; 
Miei Figliuolnw- (b)k Non gli avea mai de- 
nominati di ; quella maniera. ' inai non gli 
avea .'-nominati' fuoi : Figliuolini : E perdite 
qualche .cofa di più tenero 5 dice *. Miei Fi* 
gimel'tni ; come* fe avefìe detto ; Ecco il tèm* 
pò , nel quale, fonò per- partorirvi ; fono fia- 
to in 1 tutto il corfo della mia vita ne dolori 
•del parto ; ma" ecco gli ultimi sforzi , e fui* 
.rime grida y dalle quali fiere per nafcere : 
Miei Figliuolini ; Scoliate dunque quella efpref- 
fione paterna/: Sarò ancora coir voi per un po* 
* o dirompo (r).; approfittatevi dunque di que- 
llo rempo pér udire la ultima volontà : 
Voi mi cercherete ; verrà il* tempo, in cui re« 
diincrefte per molto la confolazione di udire 
da mia Parola ; e come ho detto agli Ebrei: 
Voi non potete venire là dove io vado ; ma io 
ye lo dico ' anche al prefente ; approfittatevi 
dunque del tempo , in cui ho ad effere con 
Voi y perchè io vado in un luogo , nel quale voi 
non potete venire , come ho detto" agli Ebrei* 


4 ■ j* 
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(a) Ibid. !.. (b ) Ibid. 33. 

(c) J*. XUL Ji, 
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Con •' quella preparazione , , con queAa «dime»* 
(trazione di tenerezza particolare, a che «Ha. 
fine vuol giugnere i Afcok jamo , approfittia- 
moci , crediamo • t . , .e 

, . io vi faccio . un Comandamento nuoto di vU 
■ -eendevoimente amarvi ; come ip V* ho amati j 
s voi così dovete amarvi fra ^voi (a) e Perchè è 
egli quello un Comandamento, nuovo? Perché 
lo fpirito della Legge nuova, è 1 ’ operare con 
amore , e non con timore >; perfhèquantun*- 
que il Precetto della Carità fraterna fia nei- 
»' l’ Antico Teflamento , non/ era . mai flato 
tanto bene (piegato quanto nel Nuovo j e fo- 
V pra quello potete Vedere il capitolo XI. di 
San Luca , nel -quale Gesù (piega i- decide, 
che tutti, gli Uomini (otto nomo Proflimo , 9 
non vi é più- Straniero fra noi , dal verfi zp. 
per fino al verf. 37. In terzo luogo i quelle» 
.Comandamento- è. nuovo , perchè Gefucrifto 
vi aggiugne la circoltanza importante di vi* 

' -cendevolmente a matei com’egli ci ha amati; 
egli ci ha prevenuti col jfuo amore , quando 
noi non penfavamo ad eflo ; .egli è venuto A 
- atoi -il primo; non fi arrefla a . cagione delle qq- 
, <ftre infedeltà , delle noflre ingratitudini ; pi ama 
per tenderci Santi v per , renderci felici fenza 
intereffe ; perchè pon ha bifegno di noi * «è 
4 e nollri fervizj, con un amor che corre dai-, 

la 

■ » . 1 > / • * . „ r . * ,• > 


e - ti— .»K’> • *» 


(a )Ja. Xlir. 54, 
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ria fiia forgente , e non fi è mai arredato $ 
Andate dunque e fate ló Jìejfo. .. ^ 

P-erehè veggo io fra voi odj capricci ofi, 
oppofizioni.di umore ad umore , e di. perfo- . . 
ua a perfona * inimicizie , gelofie , afprezza y 
trafporti d’ ira , ripugnanze na (corte? Gefucri- > 
fto ci ha forfè .amati di quefta maniera? Ma 
perchè veggo io dall’ altra parte delle adu* 
fazioni , delle condifcendenze eccefli ve o fai- 
ie? Gefuerirto. ci ha forfè amati di quefta ma- 
niera? E perchè veggo io -fra voi delle unio- 
ni particolari , de’ partiti , delle macchinazio- 
ni degli uni contra gli altri?, Gefuerirto ci ha 
forfè amati di quefta maniera ? Ma perchè 
avanzare , o arretrare' le perfone fecondo 1# 
inclinazioni , che avete per erte? Gefuerirto ci 
ha forfè amati di quefta maniera ? > 

; Egli ha. moftrata maggior’ inclinazione , f<9 
mi è permeflò parlare di quefta maniera, per 
San Giovanni : Egli era il Difcepolo , che Ge- 
sù amava ; ma quefta inclinazione, che altro 
ora , fecondo la Tradizione de’ Santi Dottori, 
fe non un amor particolare per la caftità ver- 
ginale ,. che,- a vea t ritrovata , e confervò io 
San Giovanni ? E per venire afte altre qua* 
M di quello diletto Difcepolo, 1’ amore, eh’ 
egli avea per effo lui , che altro era fe non 
j’ amore della bontà, della manfuetudine , del- 
la femplicità, del candore , della cordialità, 

della • 
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iella tenerezza, della contemplazione ? per fé 
quali aveva una’* * particolar convenienza' col 
Tuo Maeftro ? Amate dunque di ^ quefta ma- 
niera . E queft’ amore particolare , ond*‘ egli 
onorò San Giovanni , *gli fece^ avere* dell’ in- 
dulgenza verfo di elfo, quando 'egli avea tor- 
to? Gl’ impedì forfè il dirgli non meno, che a 
fuo Fratello San Jacopo : Non fapete' quello 
ìebe voi domandiate [a)? Ed io altra occafione : 
Non fapete ài quale /pirite fiate (b) ? Fatò 
dunque lo fteffo . Ma la fua tenerezza gli fe- 
ce egli preferire San Giovanni agli altri? Non 
pofe forfè Pietro alla teda del Collegio Apo- 
stolico , e di tutta la Chiefa? ! In fine fe con- 
fidò la cuftodia della Santa fua Madre a San 
Giovanni, Chi avea maggior convenienza con 
> eflo lei di eflo a cagione di tutte le qualità * 
che abbiamo vedute , e particolarmente a : ca- 
gione della Verginità ? Si trattava di fua Fa- 
miglia , delie cofe di fua Cala, ed egli pre- 
ferire San Giovanni , che* ohra T altre cofe' 
da noi vedute , era anche fuo foretto Parente* 
Amate dunque della fiefla maniera ; abbiate 
il riguardo , che il Sangue v domanda , ma re- 
golate il fondo de’ voftri affetti colla -virtù. 
E fino a‘ quel fegno Gesù ha portato il fuo 
amore ? Per fino a dare la fua vita per coló- 
ro , eh’ egli amava • Non dubitate che man- 
•' -T- f; q lu- 


ca) Matti, XX. aa. (b) Lue. /X 55- 
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chino occafioni , nelle quali dobbiate fare al- 
trettanto verfo il volho Fratello: Ecco il mio 
nuovo Precetto ; il -modello del* voflro amo- 
re, è il mio i Jìfcoltate ^ miei Figliuoli?;! •- fa- 
te W fteffof clic hb fatt’iò; v 1 • > 

4 ' Ma ècco T ultima parola , che più d’ogni 
altra preme; In yuefto tutti cono faranno , cht 
fitte miei- Difcepoli , fe 'vicendevolmente vi ame y 
rete {a). Ecco il carattere di Criltiano , e di 
Difcepdo di Gefucrifto v Chi rinunzia la Ca- 
rità,* rinunzia la Fede, abbi ara il Criftiandk, 
ra'Oféfce della fcuola di Gefucrifto,* cioè dei*, 
la fua ' Ghiefa . Tremate dunque cuori induri- 
ti ‘tremare, infenfìbili , tremare voi tutti , di 
cui fono ie avverfioni implacabili , irreconcilia- 
bili: le inimicizie..' Voi non fiete '.più Difcepo- 
li di ‘Gefucrifto j voi non liete più Criltiani ; 
voi rinunzrate il voflrò Battefimo 
• Confiderstc la Chiefa nafeente , Un cuore , 

. un anima * tutto comune • ' ed erano ■ tutti'concor * 

' demente adunati fiotto* la Loggia di Salomone (£), 
fenza diflfe n f i on e , den za invidia, lenza interek 
fe ; rendendo bene per male E tutto il Po- 
polo i gli ammirava *• e diceva Ecco i Difsepo- 
li di Gesù : quello era il loro carattere parti- . 
colare. L’invidia, Tinterefle , A odio regnano 
in tutto-! il rimanente degli Uomini; il Greg- ^ 
ge innocente di Gesù non conofce quelli ma- 
- ... • H , 


(a) Jo. XIW ■ * >#>) iAB. w.15. 
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li. Mio Salvatore! Dove fon óra i voltri Di- 
fcepoli ? Dov’ è la Carità ? Dov’ è. 1’ amor fra- 
terno? O quanto è raro ! Avete detto perciò, 
che verrebbe il tempo , in cui gli fcandali e 
f iniquità abbonderebbero ’ la carità fraterna fa- 
rebbe raffreddata nella -moltitudine e che quan- 
do verrefte fopra la terra , appena vi ritroverre - 
fte della Fede (a), della Fede-, eh’ è> animata 
/dalla Carità. .. 

• Piangiamo , Fratelli miei f . piangiamo la Ca- 
rità raffreddata nella moltitudine -nella mag- 
gior parte di coloro, che fr dicono Cridiani; 
e raffreddata in voi ffeffi. Ribaldiamola . Ven- 
gati a Gefucrifto ; afcoltiamo con . tenerezza il 
,ìuo ultimo difeorfo; con tenerezza quello che 
tanto teneramente egli dice; la carità fraterna ci 
diviene commendabile per quelle ragioni; , per 
la tenerezza, colla quale Gefucrifto ce la rac- 
comanda ; per do tempo , ,ch’ egli eleffe per 
raccomandarcela ; per lo modello , eh? ci dà 
della carità fraterna nella fua perfona ; per lo 
carattere di Criftiaoo , eh’ egli, fa dipendente 
da quella virtù. Siamo Criftianj; cioè amiamo 
i noftri Fratelli E come ? Come Gefucrilìo ci 
ba amati , A quelle parole egli tacque,;; $ ci 
falciò da guftare il nuovo Comandamento del- 


la Legge , di Grazio. / 
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Prefunxàont , e caduta di Sa» Pietro (a), 

• • ‘ • ’f' ♦»*' } < V . •. li ' ’ ^ . J. !*'*«•» I 1 V 

A >>"•’.• 5 *#* 

. • » _ * 

■Omè Gefucrifto cefsò di parlare* San Pie? 

' tra , in cui >fece grande impreffione que- 
lla parola*: Voi mi cercherete , come pure quali- r 
to dille agli Ebtei; dove io vado non potrete* 
venire , perchè fi ni i 1 i efpreflìofli fetnbràvano , 
dure, ^parevano averli polli tutti' in paragó- 
ne cogli Ebrei , che non credevano alle lue 
parole; dille al Salvatore; Signore , dóve anda- 
te voi ? E Gesà gli àiffQi'Qra voi non potete 
Seguirmi , là dove io vado , ma poi mi feguirt - 
te* Gesù confola i fiioi A portoli nella perfona 
di Pietro , è dà loro- la fperanza di feguirlò 
tin giorno, là dov’egli andava. Ma lor dichia- 
ra nello ffcfTo tempo , che per anche non ne * 
avevano il potere , E Pietro ; il cui zelo 
non era contento di quella fpiegazione , gli 
tifpofe tuttò" cortìtnoff® ,, perchè ora non po/s io . 
Seguirvi? Ben itìtefe , che il fuo -Madiro an- 
dàva àllà rnprte , -e foggi un fet Darò la mia 
vita per Voi . Voi darete la volita vita per ine? 

fJon canterà il Gallo y $be non 1 mi abbiate fin- 
' negato tré' vette . .A-*--" :-*•*» :• 

L errore, il grand errore , la cauta, dei fuo 
rinnegamento, .del fuo peccato, e di già forfè 

un 
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un terribil principio di quello peccato, e, che 
Gefucriflo dicendogli; voi non potete , in vece 
di confeflare la Tua- impotenza , e dirgli, è ve- > ^ 
ro, Signore, io non poflo ; dovrei beo cono- 
fcerlo.y e conofeer meglio , meiteflo J mia vo- 
glio per lo meno credervi , umiliar®! avanti 
a voi , e confeflare non la mi* debolezza , . ' . 
'■'•ina la mia impotènza, ma voi che liete oq- 
uipotente , aiutatemi , datemi la forza. In ve- 
ce dunque di rifpondergli di quella maniera , 
“di“ 8 li “ on,e per f addietro avea.de, m cogli; 
altri Apolidi: signore, aumentate in me (a Fe- 
de («):, rendetela forte , rendetela ardente,, ren- 
detela onnipotente ; ovvero coll altro: lo cre- 
do , f occorretemi nella mia credulità. («;:> ■ 

fomiti* io vece di umiliarli e di pregare, in- 
forme .con tra Gefucrilto, e - con temerità mjfe- 
« rabile, ma degna di gaftigo,. dice. ,qhe p.uo, a 
Lui che sa,, tutto e giudice , «eh! egli pqa 

JHIOjì ‘ 7 T’ ' s r *'■*' k ■"> 7 

. Quando Gesù domanda a Pietrp per tre vol- 
te: Mi amate voi mi amate, voi ,, m^jffipft^ 
voi pii* di quelli? Ben Teppe dirgli : Signore , 
voi Capete , voi f ape te , che. io vi amo fo.'.fe- 
vea dunque dire in quell occàfione.: .Signore 
voi fapete tutto; voi fapate quello cheio.ppflo, 

« lo fapete meglio di tpe; ajutatem^dunque, 

* 'K , - — — — 
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affinchè io porti fare quanto di far vi prò- 

\ « ■ i . * V * • i . % . 


metto. 


Per difetto di aver data quarta rifporta , 
cade di una "deplorabil maniera; ma piuttofto 

» • ». * ir A 1 r c «(•'<! - S C * 


e di già caduto nel fondo della miferia , per 
difetto dr dSrla,' perchè è caduto nella prefun- 
zione ; difetto onde Ti ' merita di efler abban- 
donato a tutfi peccati, e che in fatti abban* 
donò S. Pietro al triplicato rinnegamento. " ; 

O mi® Dio! Chi non tremerebbe, chi non 
diffiderebbe di se rteflò! Chi non confeflerebbe 
umilmente la fua impotenza! 1 ConfefTumóIa , 
non attendiamo, che noftro Signore ci dica : 
Tu non puoi * preveniamo la fua efprefiiond 
eolia confeffione della noftra impotenza, perchè 


egli non ce la faccia conofcere ' colla nortra 
caduta . '• ' v 


Ma in oltre, che cofa inganna San Pietro?' 
Che cofa lo inganna, fe non la cieca (lima , 
die fi ha di se fteflfo, che ci fa credere pate- 
re quello che non polliamo? " ' 

Ma in fomnu , che cofa fa credere a San 
Pietro di potere quello che noa potea, fe non 
che lo voleva e credeva- avere il fuo potere 
nella (ua volontà? '* - >■ 


Ip fatti', in quell’ «ccafione ,’ che aitro era 
il potere , fe non il volere ? Non fi trattava 


di feguire Gefucrifto co’ palli del corpo, rrat- 
tavafi di feguirlo con ferma rifolazioné di ma* 
Bojf.Med.fopra il Vang.T.XVI. B ri- 
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• rire per e(To; e la ferma rifoluzione , che al- 
tro è, fe non un volére? Cosi S. Pietro y che 
lo voleva , e con (inceriti lo vqlea , perchè 
non aveva intenzione d’ incannare il fuo Mae- 
Pro, e lo voleva ardentemente , per quello che. 
gli ; pareva, e cori verità ; perchè era in fatti 
.tptto pieno di fervore , ed amava Gefucriffo \ 
per fino a voler morire con cffo lui , fe folfe 
flato bifogrlo, cre.dea di poterlo, perchè di que- , 
fla maniera lo volea * 

Non fapea che cofa fofle la volontà dell’ 
Uomo.. Perchè in fatti , quando fr tratta, di 

* prendere la rifolpzione di feguir Gelucrifto , 

di camminare .dietro ad elfo j d’ imitarlo , il 
poter è volere; ma è volere con forza, è in? 
vincibilmepte volere, è l’avere una volontà 
alla prova di ture’ i pericoli , e, capace di af- 
frontare la morte,' * * . V, 

t t M ‘ * * ' ' . . 

La volontà di San Pietro non era per an- 
> dhe; giunta a queftp ‘grado , e perciò- Gefu- 
; criflò gli dice , eh. e non potea ciò che non * 
'volea per anche a fuffirietoza ; ed egli, in ve- 
ce v di conofcere, che una volontà debole nul- 
, la 4 può, e ce fla , per .dir cos) ,‘di èffe re vo- 
lontà , in una tentazione , che la fupera > di- 
ceva arditamente., che..potea tutto ciò che - 
(ènti va volere, e voléa con forza , per fino. 

’ a certo fegno,* ma non fino al fegno, di era 
>ecefiàrip > per.'d*u cc-mpimeprp alla fua prò- 

' ' " V . -V • 
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melTa . Gesu> perciò gli. diqea , non fevnpli- • 
copneniq. *j voti potere ,. ma, ora , voi non, 
potete feguumì ; e foggi ugnea , voi mi fegutre ^ 
tf < un giorno ^ Ch- erau nn dirgli , come dice. 
Sam’Agpftiqo ; voi per anche non lo potete , 
perchè la voftra volontà è debole ; ma lo po: 
trere v quando avrete ricevuta uqa volontà a. 
^ijtiin.za forte, . r ... ... t ^ ; . ,/;! 

San Pietro «ragiuftp, perchè Gefucriflo gl£ 
avea detto come agli altri : E voi fitte puri s 
ma non tutti {a) • , non eccettuando che G’> u- 
dar-MaJa fua giuftizia aveva .ancora di jnolv 
to della Giullizia della Legge > che crede * 
non elTervi, altro , che volere * e fare % fenza 

- ’ • ■ } * » ' ' • « l 1 1 ! • T *•, m 

penlare per via di. chi fi vuole , e per via di 
chi fi. fa » ,San Pietro volea , ma non volea 
con. forza ballante; e doveva aver intefo^che 
quello principio di buona volontà, , non ,gti: 
veniva da, se fteflo * ma da Dio • Se ìo avef- 
fé jntefo v fe lo avefle creduto tanto viva- 

I — f l ^4 jr ». % A ^ ^ 

mante quanto era neceffario, avrebbe comin- 
ciato daLcqnfelfare , ,che il poco che potea^ 
^veniva dalla grazia ., e per coqfeguenza , per 
poter molto , era 'd’uopo ancora , che la gra- 
zia delle quello potere , cioè , fortificafls la 
fua debole volontà , e gliene infpiralTe una si 
forte, che ogai timore cedefle.alla fua pof- 
ftnza . Allora dunque avrebbe detto ; non * 
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io poflo ; non , io vorrò ; non , io andrò ;> 
ma Signore , ajutatemi nella mia debolezza \ 
fatemi volere della maniera, alla quale nulla 
è impoflibile ; io di gii voglio in qualche 
maniera; e quefto è un effetto della voftra gra- 
zia ; a voi la gloria di quefto debole , e tal 
quale principio di' buona volontà ; ma termi- 
nate T opera voftra , mettetevi 1* ultima ma- 
no ; voi che avete cominciato, {terminate » 
Perchè voi- folo potete terminare in noi quel- 
lo, che voi folo vi potete cominciare di bene: 
Colui, c be ha cominciata in voi /’ opera buona * 

. vi metterà la perfezione (<*)., " \ 

San Pietro non conofceva ancora perfetta- 
mente la giuftizia , eh 1 è la giuftizia Criftiana* 
che vuoi fare ; perchè non fi è giulto % «per- 
chè fi afeolea, ma perchè fi fa; ma che/pen- 
fa per via di chi fi fa , -ed ha continuamen- 
te ricorfo alla grazia . Quefto Apoftolo era 
zelante per verità , [ma non ancora « fecondo la 
fetenza ; perchè volea ftabilire la fua propria 
giuftizia , e non cono feen do ancora , che la ve- 
ra giuftizia è quella , che viene dalla ' grazia * 
von fi era foggettaro alla giujìizia di Dio (b)> 
Ecco quello, che dice un altro Apoftolo^ e cosi 
fpiega la giuftizia Criftiana . San Pietro non 
lo avea per anche intefo a fufficienza . Cosi 
f (fendo gì urto , ma non ancora perfettamente^ 
*';• / ; ^ colla 

* * »• . y » • - * •», . _ 

(a) Philipp» X, 6, (bj Rum* Xs ' ! 
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colto giufìizia , eh! è in Gefucriflo , cioè, col- 
fa giuilizia , che riferifee interamente a Dio 
quanto eli’ ha di bene ; zelante in vero , ma 
non ancora com era necetTario ; a che gli' fer- 
ve ^quello debole principio di virtù, e di giu* 
ftizia , fe non a prefumerc , ad impegnarlo \ 
a trarlo di via , a condurlo al luogo y nel 
quale dovea rinnegare.^ al luogo , nel quale la 
lua giudi-zia, eia fua fedeltà fecero un si ter- 
ribil naufragio? j 

/ Veramente il Savio ha ragione di dire : 
Beato t Uomo , cb ’ è fempre m timore (a)- y eh© 
'teme fempre di se fleflo . Se San Pietro aveP* 
fe avuto quello timore , non avrebbe avuta 
’ la <prefunzione delle fue forze, non avrebbe fe- 
guito Gefucrido nella Gafa di Caifaflp , per- J 
chè" alcuno non glie lo aveva ordinato ; © 
nulla domandavagli quell’ azione temeraria , 
fe non la prefunzione Avrebbe temuto , 
avrebbe pregato , la fua Fede fi farebbe fot - 4 
t tificata , e fi farebbe refe atto a réfi (le re 'a ! \ 
timor della morte. Ma egli va, credendo pò-' ; 
ter tutto ; fi efpone volontariamente ad un 
pericolo troppo grande per la fua debolezza, 
il fuo zelo lo inganna , il fuo amore lo in- 
ganna. Gome? Un falfe zelo, un falfo amo- 
re ! No y ' tìon era affatto falfo , 4 perchè egli 
era veramente giufro, come lo abbiamo vedur- 

B' X tot 

• — . ' ** l w - 

C*J Etcì. XXXIV. 17. 


* 


Digltized by Google 


p 


f- 




22 

*>' * . <■ 




. Meditazioni 


'. -y -’r * .. .- --- 

' • ' ' >> tì,. 1 






• ^ / # 

to ; amava dunque con verità", amava foche 
di molto ; ma non amava ancora a fufficieiì* 
za , bif quello che imprender volea . Non 
avea dunqud che a ftarfene dentro i Tuoi ter- 


mini , e domandare còn ’u’mitia , è perfeve;- 
janza la perfezione di quett’ "amore . Ma irì 
/ "vecé, di ringraziare , in vece di pregare, prè* 
‘fumé, non in tende 'per etiche la-verità dell’ 
efprefiìoné, che gli farà ben pretto il fuo Mae- 
fìro: Senza di me nulla potete (a): Il fuo proprio 
zelo , la fua propria virtù fi cambia in vele- 
rò nella fua prefunzióne, è gli ferve di ali- 
mento: egli è tanto’ importante il ben cono- 
*’ . fcertt ^ è’ f intendere" , che nulla: pu,ò. da s v e 
fletto, che Gefucrifto permette, che lo impari 
col mezzo della fua raduta . 

Ainie , aitile ! Povero cuore umano , chi 
^ .'non conofci te fletto ; cui la propria ; virtù , 
ìdicò anche la vera, diviene una infìdiaj’efca, 
^.ed il* patto dell* orgoglio ! Vieni ad iftruirti 
* nell’ efetfipió di do Apoftolo ù grande . Egli 
! prefume ,*s 5 impegna , rinnega. Una Fantdcà 
fa tremare l* intrepido , che fi vantava di non 
* X eme ^ alcuna/. Non batta per rompere 
T incanto del fuo amor proprio», il rinnegare 
una volta f è neceffafio, che rinneghi perfino 
a tre volte èd anche con giuramento , con 
Dette mitìia , coti detrazione ♦ *E V neceflario ? 

' .9 t\ i 
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Che vuol diire, è necelT3rio? Forfè ch’è {pia- 
to :al peccalo? A i Dio non piaccia. Ha a vùta 
prefunzione di se* (teffo ; per .aprire ad dfo gli 
occhi e fargli fentire il fuo A male y eh’ egli 
nònvuol vedere, è Decelfario,. che cada, e ’l 
fuo errore è ,sì grande , ^che :Boa può ravve- 
derli fe non per quefto mezzo , r ; I - *.*'/; , 
Gesù lo guarda; 6 rifveglia* fi ritira, co* 
'trincia a femirey che .con era d 1 uopo andate 
nel luogo, da cui non può ritirarli con pro- 
dezza, che»bafti. Aime! Se vi di morafley for- 
fè ancori rinnegherebbe* Ma cornei Nón pià- 
gne forfè fmeeramente ri fuo peccato ?* Senza 
-dubbio* ma -la parte più efienziàle^della peni- 
tenza , è l’ufcire del pericola, è il (fuggirlo; 
.altrimenti fi cade di* nuovo; e per difetto di 
aver tratto profitto dàlia caduta , fi cade feti- 
da rimedio, e uòn fi iri forge giammai, 

E vedete k . debolezza del cuore - Umano j 
dietro piagne,: ma ecco per eflfo lui run’ altra 
prova; lo fcancklo della Croce , Gli è detto 
come agli altri , che Gefuctifto era rifufeir*- 
to ; e come gli altri, egli è incredulo^, benché 
coloro, che gli venivano ad annunziare* l* Ri« 
Jurrezione di Gefucrifto^, altro non fatetfero * 
che raccontargli rii compimento di quanto,egli 
fteffo avea .detto. a’fuoi Difcepoli, ed a Pietro 
deffo/ Altra deplorabile Caduta;* altra prova * 
•della infermità umana,, Gefucrift© 4 ifiruifce 

1 '• * • . : B" 4 >•/ • • ‘-V J 




Digltized by Google 







axwnt 





con quelli efempj , e non teme di efporre al 
Mondo tutta la debolezza de fuoi 'Difcepoli *, 
' e del Capo della Sua Gliiefa , a fine d’ info- 
gnarci, a tremare, ad edere umili . E dopo da 
fua Rifurrfezione y parla ancora a San Pietro^ 
• gli domanda: Pietro, mi ami fu (a)? Come 
, fe aveffe detto:* Offerva bene.; Scandaglia be- 
stie il tuo cuore,; tu , hai creduto; potere quel- 
fio che qon potevi penfa dunque, bene fe.tu 
mi ami; e nella terza volta lo mette anche 
a maggior prova : Mi ami tq più di quefti ? 
t - Più di tutti gli altri Apofloli ? E Pietro gli 
'rifpofe* come -abbiamo veduto* Signore . , voi 
,-fapete il tutto , voi fapete y che io vi tinto jk) i, 
€ diceva il veroS perchè Gesù Ticom pensò- il 
fuo amore, e gli confidò le fue pecorelle, ed 
i Suoi agnelli,, ed i grandi , ed i piccioli del 
fuo Gregge ; lo innalzò di. tal maniera Sopra 
*tutS i fuoi Apoftoli r che lo pofe alia tetta lo- 
' «o, ed alla tetta di tutto il- fuo Gregge , di 
» tutta Sa Chiefa. Sembra dunque , che il fuo 
amore fotte allora nella Sua perfezione*. Forfè 
potea feguire Gefucrifto anche per* fino alla 
> morte. No ; conofci qui Criftiano, per guanti 
, gradi di amore .fi debba giugnere al grande, 
-e perfetto amore; all’ amore, dir cui Gefucrifto 
>ci dira ben, pretto, che non ve nè di maggio- 
re , e ci fa* dare la noftra vita a favori de* 


noftri Amici (c) . ; 
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•**- • San Pietro con quello amore , che gli ha 
meritata* fopra i fuoi Fratelli Apoftoli , una 
prerogativa tanto eminente ., non è ancora/a 
quefto fogno. E chi oferebbe dirlo , fe Gefu- 
crifto ?noa lo avefle tfettQ il primo ? Vi man* 
iterò y diffe , lo- Spirito Santo ; ma voi (a) ;, Voi - ; 

chi paria egli? A’ Tuoi Apoftoli fenza dub- 
bio, fra’ quali >era San Pietro. Voi dunque di* . 
morate nella Città * * chiudetevi nel Cenacolo 

« i 

per tar ©razione , e non ufeite , finché fiate 
vefiitì della virtù celefìe\. Di che dunque ave:: ' 
van eglino Infogno?*. Di virtù , di forza, di 
poflanza per effer atti a predicare fenza timo- 
re il Vangelo, ed a godere della gioja di pa- 
tire per Gefucriflo . Ecco di che tutti aveano 
bifogno, oltra la Fede, oltra T amore, che di ; 
già aveano j di ricevere una virtù , una pofi 
fonza dal Cielo * Venne quefta Virtù,' e lo 
Spìrito Santo difeefe; eccoli forti. Pietro più 
XK>n teme; Pietro è Pietra, cioè Ujiò Scoglio, 
contra di cui fi fpezzano tutte Tonde. E co- 
me? Per là nuova virtù, che gli è venuta dal . 
Cielo. Cammina , Pietro; dì pure arditameli* 
ta , che feguirai Gesù per fino alla morte (b). 
Ta lo puoi; ed ecco il tempo, che il Salva- 
tore aveva accennato*: tu non puoi ora feguir- 
mi > poi do potrai. Ecco giunto il termi* 
ne :« parlate Pietro; andate alla tetta del Greg- 

• V ’ 4 . * • • * * s 
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(a) 'Jo. XVI. 7. LucfixXfV 49. {b)Jo: Xllf, 36. 
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ge ad affalire -il Mondo, a foggiogare il Mon- 
do, avere fpcrimentata la v olirà impotenza ; 
avrete conofciuta la grazia ; T avete ricevuta * 
Bulla più avete a temere, tutto, potete. 

' Raccogliamoci per un momento fotto gli 
occhi di Dio, rientriamo in rtoi (tedi perlina 
profonda cognizione deila noltfa impotenza; con- 
feffiàmo, che nulla podiartio fenza Gefucritlo; 
tion ci fidiamo del noflro ardore , v del froflro 
zelo, de’ noflri dolci crafporti di pietà, che si 
fembraóo finceri; che forfè Io fono,, ma non 
ancora a baldanza foni , non gì efponiamo vo* 
lontanamente alle tentazioni^ r > a pericoli , a 
quella familiarità , ‘alle compagnie peficolofe 
del Mondo; non diciamo più io farò, io pof- 
fo ; perchè quefto ha ingannato San Pietro . 
Diciamo; Signore, aiutatemi, foftenetemi nel- 
la mia impòtenza, datemi la forza; e s’è ne- 
ceffario il dire : io poflo ; dicafi come San 
?Pàolo : Pojfo tutto in colui , che mi dà fot* 
4 %a (a) \ va " .* ^ 
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Preparazione alla tritelli gerirà dèlie pili alti ' 

- verità per 'dia della fomrriefjtone , e pét 

via di un fanto / pavento (a)'. > - i 

• IV * ’ •* ' x 1 ■ J v- * : . \ '■ 

R itroviamo nella voflra Santa Paróla 

" l v * profondità , che fanno trefnaré^w 
gno^c, ne fono (paventato^ coloro , . che non 
la fentono' di quella maniera, nón intendono. 
Approfittatevi di quanto intendete , adorate 
'quello che non intendete ; qufdìa è ufia gran 

1 ! * / /-> K ' . • 

lezione. 

' - Volate voi effe re àjutafo d;$ qualche divora 
’fpicgazióne delle paròle di Getuéfiflo? Aiuta- 
tevi da voi fteffo, cercate vói lidio , dòmatt- 
dare al gran Padre dì Famiglia , che vi eoq-f 
ceda il voftfo pane; prendete tempre quello c ho 
vi darà Egli flefTo, e fiate difpofto a ricevere 
quello che vi darà col róezào^de’ fùoì Miriiftff. 
f Avvezzatevi a quello efefriàio, cosi fi giti- 
gne ad intendere . Le difficoltà a pócò a p <> 
cò fi (pianano. Quand’ elleno rèflaffero òfcuré, 
che v'importa?' Là curiofità nón è quella?; che 
► fbddisfàr dovete , contentatevi d’ ignorare ciò 
che Gefucriflo rton vuole feoptirvu * 1 

* Tutto ciò, che ritroverete chiaro è quello, 
ch’egli vi dice; è quello di cui vi parla. Qua# 

do 
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do non intendete:, vi; park d’- altra maniera, 
e # vi dice. Credi, adora, umiliati ,-defidera , 
cerca : ^Felice , o che tu ritrovi , 0 che Iddio 
riferbi ad altro tempo la grazia; poiché atten- 
dendo , tq ti fbttomeui , il eh’ è più, dell* 
aver ritrovato , e dell’ intèndere , poiché è il 
principio per intendere , ed è w gia intendere 
guanto vi# di migliore, ^é,: ; r ’ 
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Confidenza in Gefucrifìo, nofìrQ Intercejfore (a). 

* ^ * . / » •«-*. : ~ • 

• - > . / T • . • • • r 

h voftro cuore s non fi. turbi , non rema di co- 
la alcuna Nella C afa di mio , Padre fono 
molte fìanze prepararvi un- luogo . t 
I tempi di turbolenza giugnevanojera quel- 
la l’ora della . Potenza delle tenebre; gli Apò- 
ìIqJì èrano già come, nel mezzo alle perturba- 
zioni. Gefucrifto loro avea manifeftato , eh’ 
pe r eifer tradito,, e da uno eflì ; aveva 
accennato ad alcuni il traditore, e lo aveatio 
' veduto partire dalla Menfa- , e .dalla .Caia 
ffrò, loro dato l’ultimo addio Miei Figlino - 
lini % io me ne vado , e non faro piìf con voti (b)\ 
'acea loro vedere la violenza de fuoi nemici 
in procinto, di JarR-palèfe; Uc fua fanta* Cena 
non ave* loro pollo Cotto gli occhi , che il 

*■ San- 




(a)" tbid. ' * (b)' /o. XIII. ,53. 
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Sangue ' fparfo , ed un Corpo dato alla morte, 
e la tentazione era nel tempo fteffo, e si ter* 
ri bile , e sì imminente r che Pietro il più fer- 
vente y il più ardito , il? 'più favorirò di tutti, 
vi dovea fuccumbere per fino a rinunziare -il 
fuo Maéftro, e quello dovea feguire nella not- 
te fbfla , che giù cominciava.’ ♦ 

^ -In -quello fiato Sull’era più néceflario, che 
il renderli cauri contra tante perturbazioni « 
A quello ' parimente fi termina tutto il difcor- 
fo, perfino al fine di quefto capitolo, e dopo 
aver detto da principio: Non' vi turbate y non 
temete di cola alcuna; termina ancora colle 
fteife parole : Vi do la mia pace ; vi lafcio la i 
mia pace * non ft turbi il voftro cuore (a) , non 
temete; dopo di che] termina il difcorfo, c 
fi alza per andare àlla morte. 4 . ; > • 

Bifogna dunque intendere e ponderare tutte 
le, parole per rapporto a quelle: Non vi turba • 
te, vedremo , che in vece del turbamento* 
tutto infpira agli Apoftoli la confidenza. Quel* * 
lo, che lor cagionava turbamento maggiore, ' 
e che 'Jor .dicendo : Me ne vado-^ pèrca " lo# 
non lafciare alcuna fperanza di feguirlo; gli • 
avea polii nell’ordine degli <Ebrei, che fem- 1 
bravano efclufi da quella grazia: Me ne vado * * 
? come io detto agli Ebrei y voi non 'potrete ve* 
vir* là dove-io vado (b)+. j. *1 ; ** • * fsoa 

: v - - : '/• • E* ve- 

2j t ~ • (b) Jdi XLIJ. 
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E’ vero, che ave* detto * Sari .Pietro . -Voi 
non potete ancora- [eguirmi ; ma poi , micfegdiy 
rete , con chi dava loro, qualche fperanza ; poi- 
ché San Pietro dovea (eguirlo un giorno là 
dov’ egli andava, gii altri fembravaao parimente 
elTervi chiamati . Ma per non j.i lutare alcun, 
dubbio: Sono , die o % molte «ftaiize nella Cafr df, 
mio Padre (a);. Noi) ve. ne fono (blamente per ape, 
e per Pietro; ve ne fono per molti , ve ne (osìq* 
per voi: lo me ne vado A ma per prepararvi jl U*a> 
go - dunque non vi turbate * non temete di cofg; 
alcuna-: Ctede'e i» Oio; nel ,fuo regno.yii prp* 
parata la volita. abitazione. Credete parwertff-, 
i» me ; perchè io vado a. prepararvi >1* luogo* 
ìti/m vi. turbate dunque • non i temete al) . Qftf# 
alcuna vjCreàete ,tn me-, coffe credete. .,tq - Dio 
•e tutto è.in'ficuro per. voi. nv-'jet' ii 

« ''Sono - molte, Bonze -nella cafa di- mio J^adte ; 
•fé non fojje così -, ve lo dirci (j ) « C-oo tantai^on* 
tà, eoa 'tanto jawore „ vt palcoaderei forfè Ja. 
vodra forte ì Ammirate., e fenùte.la tenerez- 
za di* quelle ; parole-: Se non fojje così , ve lo 
direi, .Non fono, dette -folatimue agli i\ poi, Ioli, 
fono dette anche a 'noi. .Replichiamole anco, 
raduna volta, e lafciatoo, che ;. penetrino . pel 
uoiiro interno: Se non fojje così , ve -lo ..dire} » 
Non voglio nascondervi coiai alcuna , ,c prima 

di partire vi voglio infegoare.. tutti i fegreti, 
r . che 




■ jilJo. Xir. i.i. >(bj Ibid. 4. ~ • 
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che vi/ riguardano: Avendo amati t fuoi , gli 
ba amati perfino al fina (a) 9 e nell’ andarfene , 
loro vuoi togliere ogui fondamento di timo- 


rer • ; ■'*••• » ;• . v 

> Se io ine ne vado*; vado per prepararvi il lufr 
go (b). Gesù noftro precursore è entrato per 
noi,. e per quella cagione è denominato noliro 
Pontefice fecondo 1’ ordine di Melchifedecco f 
Abbiamo un gran Pontefice , che ba » penetrato 
ne Cieli (c). Egli è eqtratp nei Santuario eter* 
no, il cui ingreflb era vietato agli Uopii- 
ni a cagione de’ loro peccati : E\ entrato: nella 
parte interiore coperta dal velo • (d) e la no tira 
lede, la qoftra fperanza vi entra. dopo di et 
.fo: perchè egli è andato a^prepararci il luogi% 
■e, per quella ragione vi entra, , r . . v d 
Rimettiamoci avanti agli occhi la bruttura 
deL l’empio antico, nel qual era il luogo Sa n- 
riflìmo, il Santo. de Santi, lappane del San- 
tuario più intima , nella qual’ era I’ Arca , nel- 
la quale Iddio avea ftabikta.* la fpa refulenza., 
luogo inacceflibiie ad ogoi altro ^ c|jé al Sonar 
tno Pontefice , che pure non vi poteva en- 
trare fc non una evolta pgni; anno . Era co; 
petto da un gran Velp fe mi nato di Figure di 
Cherubini ; -per farci ricordare del Cherubi- 
• no., che con una fpada di fuoco {e) , da* 


• 


* • v. 


elfo 


(*» J Jo. Mll. i. (b) VI, 20. ;c, leitl.it'. 14. 

cdj m. vi. t 9 . ■ ■ • .{e) fica, m: 14. ■ . . 

* T. ■ • . ■ v , *r .** 


r- » 


s* 


Meditazioni 


Mani 


erto aggirati d’ una' minaccevol maniera , cu* 
li od iva la • porta del Paradifo j per impedire 
a ’ noflri primi -'Parenti 1’ entrarvi dopo aver- 
ne (lati cacciati . Il Sacro Velo , e- le figa* 
re de’ Cherubini- fopra di elfo fparfe pare- 
vano anche-dire! -, nell’ ingreflo del Santuario : 
Non entrate; nulla d’impuro dee entrare in 
quello luogo ; quella è la figura del- Cielo % 
nel quale alcuno -non dee entrare, finché il 
Sommo Pontefice non abbia ■aperta 1’ entrata.' 
” Quello è il velo, che ci nafeondea la glo* 
Irta di Dio , quello è il velo, 1 che ci rendeva 
inacceflìbile il Santuario, quello è il velo, che 
ci facea fapere «fiere a noi "vietato come im- 
puri -, e 'come incapaci l’entrare 'nel Santo 
de’ Santi ; quello è il velo , che fu lacerato 
per lo mezzo dall’ alto al baflo e-divifo in 
due- parti , ‘quando (pirò Gefucrillo (/>) i La 
terra nello (leflo tempo tremò; fi aprirono i 
Sepolcri; e rifufeitaronó i defunti , in tefti» 
monianza , che dalla morte , e dal Sangue dt 
Gesù , ilSantuario era apertovi -morti rice- 
vano la vita; i’ interdetto era levato , tutto- 
era cambiato pef gli Uomini * ‘ " v 

Il Pontefice fi apriva l’ ingreflo nel Santua- 
rio col Sangue degli Animali, ma Gefucrillo ’ 
vi doveva- entrare colcfuo proprio Sangue ; 
colf obbiazione di se Iteflo. Il Pontefice, pri- 

.# ma 
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ma di entrare nel Santuario ; '* offeriva per 
fùot peccati , e per quelli del Popolo; ma M 
vero fommo Pontefice non avea bifoguo di of- 
fe ri re per se } ed*' in - qualità di runico Figliue- 
!o era nei Cielo per fao proprio naturale di* 
ritto. E per quefìa ragione offerendo folo per 
li noftri peccaci , ce ne apre F entrata: Vado 
/r prepararvi il luogo (#) % ' ,v * '*'*•«'* 
il 'fuo Sacerdozio è efercitato principal 
mente nel Cielo ; ‘ perchè’*/? mrìfoff* fintò 
$ ater fate fe non per la terra , non té farebbe 
fiato del ruttò -(b) , perchè pei* la terra v’ era 
un altro Sacerdozio , e v’ erano delle altre 
ritti me . Ma 'quefK , r il cui Sangue K è non* 
folo innocente , e puro , ma ancora infinità- 
mente presi offr*, comincia per verità Fefèrci- 
iio del Fuo Sacerdozio fopra la terra r dov*era 
fiecèflario che monile per li peccatóri ; ma 1# 
èonfuma nel Cielo, dove eompaiilce per noi 
avanti alla Faccia di Dio (c) dove ftando a 
federe alla delira della Maeftà di Dio (d) j 
opera di continuo la remilTtone de* peccati in- 
tercedendo per noi) ed’ aprendoci la porca del 
Cielo col Sangue del nuovo Tefta mento fpar* 
fo per la remilfione denotati pècca li * * ■ 

Non franto dunque turbati ; non temiamo 
di aofa alcuna j Che può fare il Afondo con* 

. Bojf.Med.fopra il Vang.T.XFl. \ C < tra 






H ( 0 Jo. XIV. a. (b) Motrt.nn. 4. 

. (f) Hil». Ijk 24. Vi) Uefa, t, 3 . 
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tra odi nqi-,# n o a u d i fcs^seia rei dal.n.dftrq'vpaelò* 
dalla noftw eaff , da tutta Ja terra,o dalla vàr 
ta . ? Ma,, sciando perdemmo tutto ctò ,, /«W 
molte ftaoz«- n«l CJiela; ; vi abbiamo il noliro 
luogo , «d ua ricovera fi curo , nei quale il 
Mondo, e la pranza delle, tenebre , nulla piè 
I^ffono», Crediamo dunque ia. Di**., che -ih « 
riceve; ina crediamo anche in Gefucrillo,cho 
-Vi ci- va a ..preparare il luogo ; adoriamo il 
Saugad, d«U’AJle|i»4a ft< coÌ quale ai è entrato., 
adoriamo le fue Piaghe, colle quali intercede 
par aoU e ci apre i’-ingreffo nel .Cielo*, ». 

Vpi fregete in Di 9 ; credete parmmte ia me ^ 
perchè io fono Dio, osa -Dio Uomo un Dio , 
eh’ è (iato voftrp Vittima ; , un Dio., che ha 
offerto -per vo» .quello, che da voi il e Hi b% 
pie lo; credete in Dio , credete in me ; dopo 
di «iò non < vi,- turbare ;,.non /temete di cofa 
alcuna. Se avelie qualche colà da temere , e 
fuffjojeme a turbarvi,. farebbero i voléri pecca, 
y, che gridano con tra di voi, e non vi per* 
mettono il ripofo della volfra .coicieoaa ; ma fo-, 
no: pungati, .Qefucrilto ha, lavato J’ f inte«d«t 0 j 
e,. vi fteude le btacpn dalf alto del Cielo pei 
accogliervi. . ... -, { , T ;; ^4 . 

Lafciqte dunque , com’ «gli, la - carne ed il 
fogne,,, facrifi^4ft^ftre.;pa/6«^ M- Va- 
liti deiìderj leniuali qpeilo è il fogne, che 

{sórgere- par con formarvi eoaG-efacfè* 

1 ^ a .Vii ^ 
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ftò, boti temete di cofa alcuna \ non -vi tilt*- 
batC'j' fi Replichi anche ima volta*. Noi abbiamo 
itti' Sommo Porne fice , thè ha peneirato ne Ci*- 
fi * Preferì phtmoó dunque coni intera confidenza 
avanti al trono della grazia \ per e ffcrne foctvtfi 
bi fogno ? Diventiamo coli ami nella confejfiò. 
ne rfel' fuo *Sabto Nome * Ma hon fiamo di co- 
b®tòy che Fo corife ff ario 'còlla bocca , e lo rinun - 
Ttiarió 1 còlle lor opere '; fé lo rinunciano et ri- 
tmtikièrà*; e fe gli faremo infedeli % il difettò 
ftti in tioi / perchè , quanto ad elfo egli è c& 
filante nelle fot parole , è non pub rinunziare 
M* {a) ; Non temete dunque di cofa alcuna ; 
ndtì vi iafeiate ttifbare da còfa alcuna , ere* 
dfcte te Did , erfcdete inr Gefucriftò > col cui 
mezzo avete avuto accedo appreffò Dio. - $ • 

x -v 'vii.i- *>v-.**vvS if.'ì-ri 

ó* Gl© lfc r W W ^ 

- £ .. Kit* >i >> Wr 
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Gefucrijìa è nofira fomenta , r «q/fro ripàfó (b ) . 

— ; J ^ • /K ft- ■ Si* , •■'» - v* •.».! Jp.*' > P* # _* *■ / 'j- « * J 

Opo ‘ciré io 1 me nè /ora andato y è vi a vrV' 

‘ preparato il luogo , rttòmerh a prendervi r ; 

ed a condurvi ' meco , affinché fiate Ià dove to' 
fono o ’ - . •' V ' ■*! *»* • »«»'; *}?•• 1*. 

^ Ecco l’ultimo grado ai ficurezza , e di ri- 
pofey che Gefucrillo promette di dare a* fuor 

>-S» . <* i iU* * ' ' ^ V •' • ' i ; - 

^ " tl ' ■ - 1 Mf j .. ' .i , — * -t, — 

• XIP* 14. i&,T i$, /, *6. 27 , T7>, //. 

(b) Jo. XU*. 5. 4.^ è* 
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Fedeli *>Quando egli ritornerà ei ruttiti?. o gior- 
no > Mtù gii Uommi remeranno /paventati nell’ 
ffl>etra&ÌQne,.jdi qu/wto- dovrà , s f e giure in tutto 
f Univerfo ; allora ,dice , > aliate il capo perchè 
Ji awtcinjt la . voftra re à arnione fa) + lo non 
vengo per giudicarvi ; .vengo a ptendervi. V v>e 
condurvi meco,. li giudizio L . non uè che pel 
fiondo* e, per . coloro, che amano .il Monde: 
Qolyi %v che crede jn^me , colla Fede vivace* ve* 
ra , che \ fruttifica in opere buone ^ non è giudi* 
c r ato i (lo). Noni viene in giudicio , perchè è di 
^ia:.paflato dalla morte alla vita., - ;; t u.: 
j * Scnz attendere Ì ultimo giorno 9 Gefucriflo 
in .ogni giorno ci vifita, quando eh chiama al 
iuo eterno rij:c(o^^g vilita colle malattie; egli 
è il gran Padre di ,, Famiglia y .che picchia alla 
pena; -allora egli viene a* cercarci, affinchè ih 
dov’egU è»,/ fiamo con (gffoi n i 

, Quella è. dunque la grand" efpreffione, que- 
lla è refprcffion di confolazione .e diòtena- 
rezza , colla quale Gefucrifto ci fa vedere, che 
non vuql edere fenza di : noi,che non vuole che 
noi fumo per gran . tempo. f$nza*di >eflo . Al-, 
•lora duaqne io vece di edere fpav$ata:L, dot* 
tramo metrerci in iflato di alzare il capo », 
perchè il momento ghigne* in cui iìamo per 
edere lìi.jdov’è Gefucrifto, nel fuo. regno, fo** 
pra il * fuo trono . Quatto fa dire a S. Paolo : 

:• ■ che 

: -, j — 


£a) Lue. XXL 2ó, 28. (tu Jo. Hi. 18. ^. -24. \ 
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ebé: quefto tarpo ^mortale -lo aggirava ; è ha defe+ 
dava tffertìu difmpegnato^per ejfcre con G e (iteri* 
fio; ycb&i defederà di ejfc ire liberato da auefl'abh~ 
fazione tfrreftre , e di , lafciare que fio fog* torno y 
nel lattai è lontano dal Signore , per 'andare \ ad 
abitare là. dov egli è (a)+ o: '■*•»!. \ \ : >,v •*;{ 

Se amiamo Gefucriftó nulla ci dee, eflero 
più icaro dioquéfta efpreflìone: Io me ne vado , 
e* ritornerò a cercarvi ^ affinchè fiate là dove io 
/«w» Elfere lontano da ìGefucrillo è un edere 
aelL’ afflizione, nella morte, nella tentazione y 
nel peccato, Effere con G^fucriilo è ua edera 
nella gloria ,, nella pace y nella giuftizia per* 
fetta * Ecco quanto egli, ci promette ; ecco do* 
«e chiama^ gli Apoftoli , loro dicendo 1* ultimò 
addicu Quello addio non*è dunque, che petf 
poca tempo : : Gefucriflo dor promette di* ritor^ 
nare per condurli feco; quello* è l’ultimo, con^ 
traflegno del fuo amore, è il più potente mo- 
tivo per dar lóto ogni ficurezza • - > » *> ^ * 
•: E per toglier loro ogn’ incertezza , foggi u^ 
g pz'.yVoi'fapete dove io vado , e ve 3 fapete la 
firada (b}. In quello con fi (le la differenza fra* 
effi , -e* gli Ebrei. Gli Ebrei -non faoeano nè 
dov’ egli, andafle , nè la flràda per da quale 
fofife 4’ uopo > andarvi; la loro infedeltà, U lo<* 
ro cecità, impedivano ad effi il feguirlo; ma 
•» 1 i > j 

igm* - - ' r w - — — — * - ■ • ■ “ — . - 1 

(a) Philipp. III. 22. 23. li Con V, 1. 4. 6 . 8. 9. 

(b; Jo* Ai#. 4» « 
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egli dice per lo contrario a’ fuoi Apoftoli : Voi 
fapete dove io vado v e fapete la fìrada , per 1* 
qual' è d uopo andarvi . E la ftrada folio 7 icr 
fteflb : Sono la via > la verità y e la vita . Per * 
che dunque farefte turbati a cagione di" mia 
partenza, giacche vi inoltro la via per veni* 

’ re TV dove io fono? “ ! *. * c r 

! Signore, gli avea detto'San TommaforiNon 
Tappiamo dove voi andate, e come ne pofffa- 
reo fapere la ftrada ? lo fono la via f la veri* 
tà , e la vita (a) . Io fono colui, al 1 quale là 
dee andare; perchè bifogna effer ’ meco ,=io fc-i 
no la via, per la quale fi dee andare: Parola, 
«levata , ed impenetrabile al fenfò umano . 
Qual è il fine di tutt* i defiderj , fe rqueftor 
non è la verità , e la vita ? Quello è ; dice. , 
quello che, io fono , e quando fe n’ è entro»; 
vararla ftrada , cofa refta a cercare ? 'lo fono 
ancora la Brada ; io fono la via. Come fi può 
elfere nel tempo fteflo, ed il termine, al quale: 
fi. va, e, la ftrada per addarvi? Il mio Salva- 
* toré unifee l’ uno , e 1’ altro ; ed in quefte po-. 
che parole : li fono la via , la verità , e la vi\ 
ta , riftrigne tutta la fua dottrina , e ; tutto il 
mifterio della pietà. O^Signore, fatemi la gra» 
zia di guftare quelle parole, di ritrovarvi , di: 

' gallarvi del tutto/ > 
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Gefucrifto è la Via , In Verità , e la Vita (a) * 

' t * • •*■ * * 1 * »* « ■ • ■ * M 5 k : 


» 


I O yi/M ' la verità ^ e fa vita (< b ) . Soiree H 
Verbo, ch’era nel principio , là Paròl* 
del Padre Eterno , il Tuo Concerto , la \ fu a 
Sapienza, il vero Lume , che illumina-. tutti 
gli Uomini, che vengono nel Mondo; la ve* 
ritk tteffe; per confeguenza di fcftegno , f ali- 
mento, re la vita di tutto ciò, che intende } 
quegli, io cui è la vita, e la ftefla vita, eh* è 
<nel Padre . Bifosna entrare colla Fede in tut* 

9 0k>' ^ ' / , / v * * yJ . * * > t * 

te quefterCpf^, perchè fe non foflero tiecefia# 

. rie p<r; làv npftra faluce , Gefucrifto non il 
avrebbe rivelate;, colui, nel qual era la vita $ 

• e. la ilefla. vira, che è nel Padre . 1 fi 

Io fono dunque , dice , la verità , t 4a vìi* 4 - 
perchè io fono Dio ; ma nello fteffo tempd \ 
fono Uomo . Sono venuto' ad infcgdafà al Gei 

7 O v 

nere Umano , ed a portargli parole di i vita 
eterna; colla dottrina gli ho dato Uéfempio dè 
ben vivere. Ma come tutto ciò non era se noti 
dieriore, era neceffario ancora portare la grafi 
aia agli, Uomini; ed io mi fono fette lof vit* 
tima u ,per meritar loro quefta* grazia : Som* 
dunque la via ; non fi può avvicinarli à Dioy 
uè alia vita eterna , fe non per me . Bi fogna 
- -si ' / , C 4 giu- 
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(a) Jo. Xiy. 6. > (l » WJ. 
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giugnervi per via delia: mia dottrina; bifogna 
giugnervi per via de’ miei efempj, bifogna giu- 
gnervi per yia .de’ miei meriti, e ..tedia grazia; 
che io porro al Mondo . La Legge è fiata 
data , da Mosi la grazia , , e la verità, é- fiata 
data da Gefucrifto , , e vai abbiamo veduta la'fua 
gloria y come quella delf Unico Figlinolo piene* 
di grazia , e di meriti (a). Entriamo per 
ha Via , e , ritto verremo laVeri tà % « la yj teu 
-ùiTanja la Ghiela (Ogni giorno c’infegna col- 
la formala perpetua , con cui termina le. fi**- 
Oraziani .Si adori Dio , .fe, .gli facrifichi,, «fi 
confacri se fteflb a lui , fl preghi , glieli don*, 
mandi; tutto finifee per Gefucrifto . ; Ecco la,, 
ria; ma nello fteflb tempo ri . foggi ugne ; eh’., 
f (Tendo , Dio , vive , e, regna col Padre ., e col- 
lo Spirito Santo ., vive della, fteff^vjt^, regnai, 
cella (teda fovranitk. Ecco dunque ‘tutto il 
M ifterio di Gefucrifto t Sappiamo •, che- il.Fìz ■ 
gl melo di Dio è venuto badata fintai li, i; 

gonza per amofrere il vero Dio v ed ejfege iteli 
Jota, itero Figliuolo (b) * Egli . fteflb è il j.veron,; 
Dio, e la vita eterna; è venuto per-ferci*. co- ; > 
aofcereil vero Dio; per eflo lui vi andiamo; 
«gii fteflb è il vero Dio, la (Iella yerifli , 
le Vita eterna. Egli è la Via , la Verità ...è,,, 

. ' 'a, £ nu /v. « *! ~ * • *‘.1 ’T 9 

tp Vita* v _, ^ u -ft/ ¥ ■$? rr.t 
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^ -Gi eravamo tutti ftupore nel penfare co- 
irne egli poteflfe eflere nel tempo ftefib 
il mezzo, ed il fine; U Verità > e U Vita^cha 
fono il termine, e nello (le Ho tempo la Via; 
per giugnervi. Ma Gefucrifto ci fpiega queftò 



queft’è anche la vita, perchè fi vive, quando* 
ii poflede la verità, cioè, quando fi conofce^ 
quando fi ama , quando fi abbraccia . Non 
piaccia a- Dio, che noi c’immaginiamo delle* ' 
braccia per tenerla, per iftrignerla. Se ne go-" 
de peonie fi gode della Luce nel vederla; ma 
ella ; fi mette in poffelfo di tutti coloro , che c 
la veggono qual’ ‘ella è , perchè ella ci {copre 




tutto il bello, ed è ella ftefla il più bello di 

* i* _ ». r Jk* s * 1 ì 


lutti gli oggetti , che ci feopre. 
Marche fi può intendere fra i noftri 


occhg* 

• *» • < • w?’ 


* ♦ 


e la luce, per Scoprircela J Nulla del tutto 
bafia aprire gli ocelli , e la ' Luce da se s’ in- 
troduce, Non vi è altra ftrada per andare aA t 
eflà , la . V eritk è più luce , che la luce ; nulla 
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ci può condurre alla veri tk fé non elU fteffa. 

* Bi fogna , eh’ ella venga v f$ avvicini* fi abbaf- 

■ fi , fi temperi i* E che sofà è Gefutrifto fe 
-non la Veritk , che fi avanza verfo di noi , 

; che finafeonde fotto una forma accomodata 
^ alla noftra " debolezza , per farli 1 vedére i 4 per 

quanto può effere foppdrtata da noftri * occhi' 
» infermi? Cds'i, per effere fa* via , bifògoa <*' che' 
fia ancora la, veritk. Che temiamo noi di'van-' 
raggio, dell’ effere ingannati ? Coloro * che vo- 
, gliono ingannar gli altri , e : fono - in qnefla 
: parte nemici biella Veritk, non voglion afferò 
ingannati, e la Verità non lafcia di effere » ili 
lor più caro oggetto. Venite dunque, o Veri* 

* tk! Iti voi fteffa,:voi mi fiere la mia Vita, 

■ t& avvicinandovi a itje; mi fiere la mia Via v 

Che ho io dunque da temere ? >E di "che 
1 poffo turbarmi? Ho io a temere di no rf/TÌ tro- 
vate la Via per andare alla Verirk? La fteffi 
«Via, dice Sant’ Agoliino, fi prefenra ; a noi da 

tic fteffa , la Via fteffa viene a noi. Vieni dun* 

« • * • « 

-que a vivere delia- verità* Anirtia ragionevole 
r ed intelligente 'K Qual‘ luce nella Dottrina-di- 
Oefucrifto f Quella -Luce è, tanto più bella» 
guanto ella fra le tenebre rifpletlde. " • ; 

Ma guardiamoci dall’ effere di - coloro » * de’ 
quali: è fcritto: *La Luce b venuta nel [Mondo , 
gii - Uomini -hanno piuttofìo-, annate le tenebre , 
thè la luce , perche ,le , lor opere erano prave . . 
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Che mi fervirà una -Luce , la' quale altro non 
farà , che fcoprire la mia laidezza , e la mia 
ignominia? Lucei ritiratevi 1 , non vi poffo (of- 
frire ! Santa Domina del Vangelo, eterna: Ve- 
rità, fpecchio troppo fedele, mi fate tremare! 
Mutiamoci dunque 1 , non polliamo mutare la 
Verità ; e otti farebbe l’infelice, il quale/ vò; 
leflè, che la verità non folfe ! Noi fteffi non 
fuffilìiamo^fe non: per tìn ; fratto della Verità* 
«h’è‘ iti noi* • '--nint *»v» *w!»sri?» - atd 
Amiamo dunque ila Verità $ amiamo Gesàj 
eh* è la ftefla Verità; mutiamo noi fteffi, pe» 

efferle Amili. Mettiamoci itf iftato di non eft 

1 _ > 

fere obbligati ad odiare la Verità.? Colui, eh* 
ella condanna , la odia e’ la fogge ’j Nulla di 
falfo fra in colui*,' eh’ è Difcepolo dell» Veri* 
tst. Viviamo della Verità,' alimentiamoci del* 
la Verità. Per quello l’EucarilHa'ci è data : 


uwlia f v#i ila ^ Il 1 wllv ‘Vii filai • JUH19 

è dunque nello fteffo tempo la Via, la Veri* 
tà , e la Vim^f Se 'Gefucrifto "’è noftra Vi» ig 
fton camminiamo nella Via del Secolo; entri*» 
mo nella Via angufta, ‘nella qual’ egli bacami 
minato . i Siamo fpezialmènte manfueti, ed orni*' 
li * 5 fi falfo dell’Uòmo è l’alterigia, e larga* 1 
glio, perchè m verità,' egli è nuibs idilddi® , 
è k folo. Ben conqfcere , ch’egfi è fole, è la pura 
e- fola verità. 7 ' GIOlL 
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v Alcun» a fuo- Padre ^ che* per vie. - 

*• «♦» 4i.,Gef*c*ifk-;(*)^ ; -n i. ‘•v»..* 

tyijwr -*,f , • cfnfM nm *. tot ..-f t'./ro* 

»A • Lcum nw ve *,ìW, Pedre s fc i 1 09 
r\ vie di rn . Egli entra „co’ Tuoi Apollo!). 
uj un fegreto più profondo per, .radergli 
affatto imperturbabili , lor manifella tutto il 
bene, che ritrpverranno in elio. Quello betta 
farà , che ritrovandolo , per via di elJpvpofly 
deranno lo li elfo fuo Padre, che doveva .fiditi 
m tutto 1’ oggetto de’ loro «jefiderj * . C&m’ • 

il termine di. tutt’ i fuoi , . , <<-n 

- Alcuno non va e mie P edre fe mn per vie 

di me v Sa, il jgalvatprq i,r M ’&*&>'. & Vcri& 
a fa uVillLlijiyW TÌ .dee condurre ad’ altro.j 
cbf?j 3 % pdle?o , per effer felici. Com’ è, egli 
dunque la Via per condurci -a. .fuo Padre i. 
Che vogliamo noi di vantaggio , che la Ve- 
Btà e - la Vàta> che noi titroverremo in ef-i 
fi? ? Rgli lleflo fpiega il profondo fegreto ,, 
dicendo ; Se mi eonofcefle , . com f cere Zìe anche 
mio* Padre •*> e lo conofcerete ben predo , e io 
avete di già veduto . Non crediate , che in- 
nalzandovi alla cognizione di mio Padre , vi 
r/ydty» a qualche cofa , che fia fuor di Me; 
in Me fi conoide; il* Padre, e lo avete di già 
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veduto . Qual e queftò rfuovo MìfterioPCome 
fi conofie il Padre , conofcendo Gefucrifto ? 
Quando gli Apòftoli * hanno eglrtìo vedurò il 
Padre ? Dove lo hanno eglino veduto ? Egli 
< le dità poi ; ma prima bifogna intendere 
quello Hche\gli dice S. Filippo ^Signóre ^ fas &ci 
ixdeté vofirfr Padre , t quejìo et Mia (a) * ' 

quelle parole , e per dir cosY,al ibi* 
feono^di quella efpreffionev l’Anima Crifliaòà 
» fon te qualche coli di grande; ma qualche c& 
fa di tenero , ma qualche *cofa d’ intimo $• S* 
gnotc y fateci vedere voflro Padre \ e quefto 'èi- 
baftai ^Fatecelo vedere; per via di voi voglia '* 1 
mò vederlo : J Quejìo ci balìa, Voi ci ordinati 
di non avere nè timore , nè turba mento | per 
quefto non ci è necèffaria y che una fola cò 5 
la : Vofìro Padre ci bafta . Comprendiamo be* 
tre quella piena foddisfa2Ìone del tooflfo Spiri- 
to vedendo Dio, quello farà rii rimediala ftfP 
ti i turbamenti ^ Perchè avremo ritrovare • urr 
bene f che non ci può efler tolto da cola aktP 
na ;> e ballandoci quefto ibi bene* nulla 1 potffc 
j^rbai'e-ril’mollfO' ripbfc* lt * ■ •’>** v >c c Kys? 

«4 W 0 '« % , *.*. , -y\ ■*% y ».+V' \ VoVJ 

Ci. jììZ" f il ì.jhj- u-ivi .^i r i Vw 

O. ** >»* IVMf.j».' 

* vi/ * * \ e ria ^ v.\ vi -j. , 

v * - »’i*. -il J ■(. t? i ■ • t*~i. i$- } -.2 A l *ì^7a- : à> 
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F { /Iteci vedere vofìro Padre, e queflo ci bafìa . 

* Iddio «fc lo ci ; bafta j e bada il vederlo per 
averne il poffeffo; perchè vedendolo + fi vede 
IPgni ibene, coale Iddio fteffoioefprìme * Mo- 
$è. 'Si, vede dunque tutto ciò , che^ può* trarre 
l’ amore; fi ama feoza termine; e fimo> ciò 
è ?poffederlo y Diciamo dunque con tufcto il no- 
(tra cuore eoa San Filippo : Signore > fateci 
vedete vofìro Padre ; e queflo ci ira##. -Egii fec * 
lo i può riempire tutto il noltro voto ; foddisfci 
t$a tuirà rnoftri bifogoi j contentare eter«T 
Damante ? tu et Vi» tjoiìri *defid$rj;, -raderci*' fo 

{jjtit '*£■ ■ i£'. I it’ 7 y \ J **> t~'Q ’t I») 

. ^Votiamo dunque il nofto*cuore da ogni altra 
cok y perchè le il Pad set fido ci bada , non ab- 
biamo bisogno do beni;, che i aoltri fenfi gu* 
ftano da se Ite® , anche meno delle ricchezze, 
ebe fono fuori; di. noi;, anche meno degli ono- 
ri , che confiltono nella opinione* Non^abbia* 
mo nè pure bifogno di quefta vita* mortale^ 
anche meno abbiamo bifogno . di tutto ciò , 
th' è neceflario per > confermarla ; non abbiamo 
biiògnó, che di Dio, egli ci balta; poffeden— 
dolo fumo contenti*. t i { f 
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; Quanto ] iVefpreflìone di San Filippo è co* 
raggiofa i Per dirla con veritk, bifogna anche 
poter dira cogli ,Àpo fiali : . \ Signóre y abbiamo 
tutto Infoiato por fogiùrvi (a) . Bifogna per io 
iflena lafgar^ tutta còli* affetto * coLdefiderió ^ 
polla* rifoluzipae, Jot? dico con invincibile, ri fo- 
luzione di non^atiaccarci a colà alcuna j di 
noi) oercarp.,foftegno in cofa alcuna , che ini 
Allora , fi t può dire- con San Filippo ? 
fi# Pei, vedere il Padre , , e quefìo ci bafta. Tut- s 
to è contento , Felici coloro, che portanq 
all’ eftremo quello defiderio , lo portano all’ulr 
tiraa y attuale e perfetta rinunziazione . Ma 
non fi riferbino cofa alcuna j non dicano ; il * 
poco.*, cui mi attacco ancora*,è un nulla. Noop 
conofcete voi il genio e la natura . del cuore, > 
umano • per poco che gli fi laici , vi fi attac*. ? 
ca idel tutto , e -vi fi unifee tutto il fuo defi- 
derio . .Toglietevi il tutto , rompete il tutto, fi 
non vi attaccate a cofa alcuna . Felici , dico 
di, nuovo, cojoro, a’ quali è concedo il porta* 
re alT eftremo quefto deftderio , il portarlo* 
perfino;; *1 vero, effetto ♦ , , : v k . 

y Ma; vi è obbligazione per turt i‘ Criflia? : 
ni di portarlo all eftrémo per lo meno nei 
cuore r oon verità fotto gli occhi di Dio *-•> 
di a vere- delle facoltk. pome, fe non ne avek J 
iero ; di edere ..congiunto -in .^matrimonio f 
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(a) Matti; XIX, 27. 
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Come fé* non vi fi fotte.; di fervirfi di quefto 
Mondo , come 'fé non fé ne ferviiferol ma co* 
me non ; effondo di elfo , ma come non effon- 
do in elfo * A quefto vero bene d è d-uopo 
tendere ; e non lì amo Criftiani, fé non deficié* 
riamo fincern mente con San ■ Filippo : Fateci 
vedere il Padre, e \ quefìo ti J ha fi a . ' • i * 

‘ Quefto è dunque il capitale della Fede , chè 
fa quefta efpreàfione ; quefto è in certa manie- 
ra il capitale della Natura . Perchè è un fondo 
tiella Natura , che fente aver bifogno di pof- 
feder Dio, e clV egli folo , effondo capace di 
faziarla , non può Te noti inquietarli \ ,e 1 tòfi 
meritare se ftclfa lontana da lui. Quando dun- 
que nel mezzo" agl) altri beni , dentiamo il 
Voto inevitabile , e qualche cofa ci' diceu, che 
fiamo infelici quefto è il fóndo della Natu*’ 
ra, che grid i in ' certa»* miniera t* Fateci vedere 
il Padre y e queflo ci bafìa^. Ma a che fervè 
all’ infermo il defiderare li Saniti y méntre 
turi’ i rimedj gli' mancano , e forense ancora 
ha fa morte nel feno, fenza. Tenària. *' ' r - 

Tal è lo (lato di tutta la Natura Umana * 
I/Uorno abbandonato a se fteffo non fa che 
fare, nè che debba e fière di se . I fuoi .piacer 
ri lo fuperano , egli fteffi piaceri Y uccidono^ 
li uccide con tanti colpi, quanti i* allettarne#- 
fo de* fottìi fa eh’ egli commetta peccati 5 ed 
non folo uccide T Ànima tea colla fu a 

U a •*» , • in* 


V 

J 


1 Google 



»*•/»' jfc . V. i 

* » . •>, 


WMfc, 


^ Sopra i[ Vangelo. 

wv» ’'i -irì 


• > 


*- 

v*. 


4? 

■ir '%**&■ 


imemperdnza , dk la motte* al corpo, ch’egli' 
vtòl^ufirigare franto è cièco ,>*< : tanto -poco V 

i ^^tìrno dopo ÌV peccar o, è nato* per effe- ' 
rè infelice. E infelice ‘per- rutta le infermi tk' 
del corpo ? net quale inette • la Tua felicità.* 
Quanto più è egli ‘ infelice per un sV gancT 
aduna merito di errori, di srégolatezze, d’indi, 
nazioni viziofe , chi fono le' malattie V la" 
mortè dell Anima >J Che feducimento infelice’ 
regna in no. ! Non Tappiamo nè pure defidera- 
re , ne domandai* ciò, eh’ » neceffario . San 
Filippo enfegna tutto , dicendo : Sonore , fa- 
tèa vedete volito Padre, e queflo ri balìa. Per-' 
<he fi riduce .alla cofa ,’ che Gefucrifto ci hi* 
mfegnata effere l 'unico ' neceffario . Signore 1' 
voi fiere la Via ; vengo a voi per ritrovare 
me fteffo, e dire in : fine col voftrO Apoftolo.* 
Fateci vedere il Padri; e quello ci bafia: ' ’ 
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■■• Nll Padre Ji vede- iP Figliuolo (a). :* •• 

G Ome non fi manifefta a ’ noi iti tutta if 
^Vangelo domanda più alta di quella di 

m J h ì P ariment = di P'à alto, 

h n a- vFjfr dl 1 noftro Sl § oore * Abbiamo ve- 
■ Ho jj.Med.f o prati Vanp/r. XVl. . I> du- 

(a) Jo. kir, 9 . 
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duto , che San Filippo avea conofciute due co- . 
fe; Tuna, che, per effer felice badava . vedere 
il Padre; l’altra, che il farlo vedere a noi 
apparteneva al Figliuolo n Il Figliuolo dunque 
gl’, infegna cofa è. vedere, il Padre , e che nel 
Figliuolo fi vede . .‘w, , 4 ,, ... , . t , v 

•. Oflervate prima v d’ ogni cofa la fpez/e di 
ftupore-, col quale il Salvatore fi efprime : £\ 
si gran tempo , che io fono con voi , . e non ■ mi 
conofcete ? Filippo , chi vede me y vede mio Pa - 
dre (a ) , Non parlo di .colui 4 che mi vede, 
folamente cogli occhi del corpo ; coftui nel 
vedermi, non mi vede. Perchè rfe t colui , che 
mira f Uomo rooli occhi mortali , non ne ve->. 
de, che .l’efteriore * e per cosi dire fe noa 
la fcorza; quanto fu è> lontano dal vedere il 
Figliuolo di Dio , quando no 0 s impiegano , 
che gli occhi del corpo in quella veduta? Gli 
Apodoli aveano paffati di molto quelli termi- 
ni ; perchè aveano creduto e confclfato per 
bocca di -San Pietro * egli er a Grido , Fi- 
gliuolo di Dio vivo ,(£) ; e lo fteffo Apodo lo 
oli aveva ancora detto in nome di tutti : Ab- 

w « r" , 

biamo creduto , abbiamo conofciuto , che fiele Cri - 
/?<> FigUftplo di pio.. ( 4 ,'i S ; . e 

1., Lo aveano dunque conofciuto,, ed aveano 
nello fteffo tempo conofciuto fuq. Padre?, poi* , 
chè + avcano con Qgpi &ftiazioae verità co- 

-, - . . no- 
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nofciuto , di chi egli era- Figliuolo A 

Pure non erano per anche contenti , ed avea* v 
no ragione , perchè còme non avevano ancora 
conofciutò ^perfettamente Gefucrifto , -non ave- 
vano ancora perfettamente Conofciuto fuoPa- 
dre . t E perciò- lor avea detjto : : Se mi avefte 
conofciutò (/r) , facendo loro' intendere , che non 
lo avearto’ pur anche perfetramertte conofciuto, 
e quefta era la ragione perchè non cònofcefle* 
ro‘ àncora perfettamente fuo Padre; e per ifpie- 
gare con efattezza ^quella verità , ora egli di* 
ce? Chi vede me > vede mio Padre, 

Vi è una certa maniera di vedermi /che 
jrtù'non lafcia tofa alcuna da defiderare, per- 
chè colui , che di quefta maniera mi vede S % 
cioè colui, che mi vede alla Scoperta, e qua- 
le iò fono^ ved£ mio Padre *. Io fono ctar me 
fteffo/e per la mia nafeita*, la* manifeftazione 
di mio Padre , perchè fono fua 'immagine vi- 
va, lo fplendore'-della fua gloria,* l’ impronta > 
refpreffione della fua foftanza. Offervate dun- 
que /Filippo , non defiderare di vedere' mio 
Padre, come se mio Padre foffe qualche cofa 
a me efteriore ; in me bifogna vederlo ; in effo 
parimente bifogna vedermi *_ Non credete $ che 
io fia in mìo Padre , e mio Padfe in me (f) P> 
Quando dunque effo fi vede /fi vede me nel 
mio principio, e quando fi 'vede me^li vede 

D . 2 effo 
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.effo nella fua Immagine, nella fua efpreffione, 
nel.fuo fplendore , nello zampillamento della, 
lua gloria , ed è infeparabile la veduta dei Pa- 
dre, e del Figliuolo f Offe r va te dunque \y Fi- 
lippo,. che non. avete ancora intefo, che cola 
fia vedere mio Padre; io intenderete perfetta- 
mente quando intenderete^ che chiunque vede 
me, vede\ parimente ;eflò ; e,ch$ chiunque lo 
vede, nello fteffo tempo vede me ; ed a mi- 
. fura, del crefcere ; nella cognizione dell’uno, fi 
crefcev parimente in quella deli altro..' 

; . Aveva egli detto : Se mi avefie x conofctuto , 
conofcerefìe anche mio Padre , '.e. b tono]} crete 
ben prefio , e b avete veduto Perchè bi.fo- 
gna (empre ritornare a quella efprefiiooe, sco- 
principio, jdal quale nafce tutto ciò che 
degne » Voi lo conofc crete .c Non lo couofirete 
dunque per anemie a pei fez ione*: Pare io avete, 
veduto (b) \ Verrà ii iempo r *in cui lo vedrete 
alla*. /coperta;- e farà nel tempo fteffoychc io* 
mi manifefferò a voi * 'Colui , che nti ama , 
dice , farà amato da mio Padre y ed ip.;lo #me-\ 
rb y e manifefteromrni ad effo . Mi {coprirò del’ 
tutto, e flel ; moftrarmi ad eflb alla kopem >: 


nello delio tempo gli moti retò mio ;Padre. , 
Quando, o Signore , roii.ammfitterete- alla 
xognizione di quello fegreto , a .quell’ intima, 
.fc, perfetta vifione di.vollrt* Padre*» e .di ,vói.? 

Quan- 


* • > * 
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*• 




(a) Ibid/jp " (b) (bidrjQ. Xi. . i ; v \ v. 
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Quando»' vi vedrò* , o, Padre »e Figliuolo? O* 
Figliuolo e Padre ! Quando vedrò, la voftra; 
perfetta unick, e la maniera ammirabile ,< nei- > 
la quale i’ uno ueU* altro dimoratei Egli io 
Voi, e voi in etto 1. Quando vi vedrò, o. Dio. 
che ufcite di . Dio , e dimorate in Dio f O 
Dio, Figliuolo di Dio! Non -batta il pregarvi 
di inoltrarmi vottro Padre , $’ io non intendo 
nello fletto tempo , che> morfrare il Figliuòlo 
Ò moftrare il Padre; che moftrare il 'Padre è 
inoltrare il Figliuolo che fi debbono amare 
dello fiotto amore y e vederli con una (tetta 
veduta.*^ -• ' *• •• v >..:*■ .j*\ * ; v r, • 

Q Padrei io farò felice , quando vedrò la 1 
voftra Faccia 'V- Ma - la voftra manifeftazióne y 
la voftra Faccia . è ri vottro Figliuolo : Egli 
è' le specchio fenza macchia della voftra incorna 
ptenftbile Mae fi à (a) , della voftra bellezza ijn- 
mortale m r C immagine della voftra bontà perfetta^ 

H dolce vapore ,> £ emanazione della voftra chia- 
rezza, e 'dello fplendore della voftra luce eterna 1 
In fonatila ydU voftro penderò ,, il voftra epa» 
cetto , la* parola foftajiziale ed interiore, 'eolia 
quale vor efpri mete tutto ciò , ohe liete ; per- 
fattamente , e; con ogni efattezza un altro voi 
fteifo ; di’ ofce fepza diminuzioni « lenza in- 
J terruzione,feQza riftrignimenrto del fondo della 
voftra ibfìanza , lo- mi perdo , io credo , io 
' : ^ D \ . ' \ ‘ ^ ado- 
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adoro , io fpero vedere , io defidero; quefta è 
la mia , Vita . . •; -, . , 
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\ <11 Padre è nel Figliuolo y ed it .Figliuolo* 

* « - • * nel Padre (a) J 

‘ T *\f k ; v . v \ ‘ • * *’ v 7 *' • ■ - • ■ .. • 

Striamo anche ,una volta con umiltà' e 
H À ..tremore, nella- profondità delle 1 parole di 
Gefucrilto . Egli ci manifefta tutto ciò , eh’ 
egli è con quelle parole, poiché lofteffo,che 
fi vede cogli occhi del corpo , ed a’ cagione, 
di cjuefto fi fa veder Uomo , è lo fteffo , , v in 
cui fi crede e iuvede cogli occhi della mente, 
che perciò è il Figliuolo di Dio, ed 'egli fteflp 
Dio, lo ftieffo Dio che fuq Padre, perchè il Si- 
. gnor nofìro Dio é Uno (£), perfettamente Uno, 
J;‘Unità ftefla; ma non un altro Dio, che fuo 
Padre» A Dio non piaccia. Suo Padre ed egli 
. fono infeparabili ; V uno è nell! altro da due 
parti il Padre , nella fua maniera nel Figliuolo; 
il Figliuolo di un’altra maniera nei Padre; chi 
- vede il Padre, ,yede il Figliuolo ; chi vede il 
Figliuolo yede il Padre ; r non : vengono 4 ad 
i * efiere feparati ; nella* viiione , ve'* non fi debbo- 
no feparare nella fede, in conformità di cjuan- 

♦ • • . t 'j , r • • ' : to 


I 


■ 


(a) l.Qr XW- io. I 

(b) Deut . VI. 4. 
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to egli ha détto : Voi credete in Dio ? credete 
parimente in me . • ' * ’ *■' ?* *v-> ‘ ' 

' lo me ne vddcf , e voi più fiorì 0 ini vedre* 
te (a) • 'Quello è quello che ci dirà ben pre- 
tto . Non mi ^vedrete * più cogli occhi del cor- 
po ; ma non lo vedremo piircogli occhi del- 
la mente ? A Dio non piaccia j dove farebbe 
la noftra v Fede y e la noftrà Speranza? Ma fe 
ne va egli di tal' maniera , che più affatto 
non dimori con noi? A Dio non piaccia ^re- 
plico / Perchè dove farebbe <la verità ideila 
efpreffione , che udiremo ben pretto l Verterne} 
in ejfo , e vi faremo la noflra dimora ( b ) . Se 
ne va dunque, e dimora 5 Come quando è, 

difeefo dal Seno di fuo Padre , vi è dimora- 

* » ~ , * 

to : %osi quando vi 'ritorna , non dimora me- 
no con noi . 


A. 


Di queftà maniera ,F Uomo che fparifee 
è lo fteffo Dioiche dimòra; colui, che* fi ve- 
de, è lo fteffo, che colui:. che non fi : vede ; 
ed egli fteffo è lo fteffo còni fuo Padre 1 , affin* 
che intendiamo, che tutto è noftro . In colui,- 
che noi crediamo, e fi ‘è dato a '-nói faced- 
dofi Uomo , poflìamó poffedere cdluì , eh’ è 
eternamente col Padre , eh’ è nel Padre in 
cui il Padre è , che nói vedremo, ameremo , 
poffederemo .nel fuo Figliuolo. Quella è la 
perfetta fpiegazione di quefta parola : Io fono 
*-• ^ ’ D 4 ; _ J ' 1 + . \ 

(a) Jo. XIV. i. XVI. i 6 . (b) Jo. XIV. 23 ì'- ' 
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la Via , come Uomo ; come Figliuolo di Dio > 
io fono, come mio Padre , la Verità la Vi • 
ta /- la fteflk'' Verità,- la fteffa Vitat, Ecco il 
Mifterio , ecco la Speranza^ ecco la Fede de\ 
Criftiani ; teoere il Figliuolo \ che* fi è fatto 
vifibile y per innalzarli per eflo , c ritrovar* 
io elfo IMnvifibilè verità, di Dio* Ahi Quan- 
to Iddio è vicino a noi f Quanto Iddio è , iou 
noi per Gefucriftó ! Veramente egli è il.no- 
ftro Emmanuele : Dio con noib Andiamo alla 

• • * s -i 

fua Menta mangiamo, fatolliamoci; ivi è il 
noftro cibo , ivi è la noftra vita. 

1 • - \ G 1 O R N O *: LXXXVI. 4 . 

•* *- * V «... i *\ » 

1 *• Gttì; , Verbo eterno ci fa vedere il 

’ Padre, (a) i 
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(a) Ibià.. 
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Enchè fiatilo molto lontani dalla beata 
Vifioae , nella v quale/ vedremo chiara- 
mente il Padre- nei Figliuolo, come ilFiglìuo* 
lo nel Padre ; il Figliuolo* di Dio è per itì- 
fegnarci , che il Padre comincia di già .3 ma*, 
nifeftarft in effo, con due > mezzi maravigli ofi^ 
colla fua Parola, e colle Opere della, fina pof- 
fanza, che fono i Tuoi tóracoli*. oa •: 

t • \ • . i 

v* Non credete vài ^ \che io fai in mio Padre , 
e mio Padre fa in me ? Le parole y che vi di • 

*r v -**- r~. - ■» - • •» 

’ . . . C°1 


\ 

\ . 


Digitized by Google 


> ; 


« 


•g • ^ * 

Sopra il Vangelo 


5 ? , 


a--. :>. b:2> 


co , non le dico da me fìcjfo (a)** Se. io non 
fono da rné ftdfo^ non parlo da n?e fieflo ; 
fe io fono la parola v fono la parola di alca- 
no : Colui , che mi pronuncia, mi dà il mio J 
effere ; e tutte le mie parole fono ' di effo , 
poiché la parola foftanziale , daltaqualc na- , 
fcono tutte le- parole^ che proffcrifco, è di lui 
fteflo* *>-. ' * i ; - q ) •. -j ' * - * 

Le parole di {Jefiicrifto hanno gualche co- 
fa* di Divino , per la loro*- fe triplicità , per la 
lóro* profondità , e per certa * dolce autorità » 
«olla quale efcono t^Uomo mai non ha parlato 
come quefi' Uomo (£), perchè mai Uomo non 
è. fiato Diov com’egli è y e non ha avuta Co- 
pra tutti' gli animi X autorità naturale , che 
appartiene alla verità , la -quale fà , òhe fenza 
sforzarli , fenza elevarfi^,- per dir cosi , v’ in- 
iluifca sV dolcemente, e si intimamente, che 
gli fi ceda fenza; violenza * ' •- . * *- ; < *~g 

; Ma 'il miracolo di quefia parola^ è ^ che 
qnefto Uomo v che parla da Dio, parla melior 
fteffo. tempo, come prendendo tutto da un al-> 
tro : Quello che io dico , lo dico come mio Padre 
b ha detto a me (c), e come a me fempre la 
dice v perchè egli fempte mi narla , come io 
fempre fono fua Parola * - ^ .* ' 

, La mia Dottrina' non è mila Dottrini* ,, fri a 
*•“ • ^ v. i - V è quel* - 


J*Uo, XJV. flQJ*- VII ^ 
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è quella di mio Padre , che mi ba mandato . 
E, qual vprova ce ne dà egli? Colui, thè par- 
la da se fìcjjo, cerca la fua -propria gloria ^ ma 
.. Colui , che cerca la gloria di colui y che, Jo ba 
mandato., è verace y. e non ba in « ejjfo inpiufìi-, 

• Vv " ■ »:• 4 *:■' -j * -« ’ : 

, Mio salvatore , non parlate voi troppo co- 
nie una Creatura: Che cola è una Creatura j 
fé non qualche cpfa ohe . non è da se $ che 
nuli ha da. se che Tempre vive di accatto ? 

.. La differenza è immenfa fra quello r che. prodot- 
to da tutta 1 eternità, e quello, effe prodotto nel 
tempo* Quello, effe protetto da tutta i’ eterni- 
' ^Tempre; quello, eff è prodotto nel tempo, 
con e Tempre , e può non effer, dei rtutto • 
E dunque .tratto dal niente, , è niente egli 
Per conTeguenza , qual differenza fra 
I, uff irò. di .Dio , come fpa .Opera , et’ ufeire 
di Dio. come (uo Figliuolo-? L^uno è creato, 
i altro ve generato • T utto tratto dal niente , 
c niente egli lleffo j T altro tratto dàlia So- 
(lan^a di Dio,, f. per conTeguenza l’effere ftef- 
f° 0 gli Uomini fteffi, , qual differenza fra 
il Figliuolo , e l’Opera ? Amendue nulla di 
meno vengono da un altro • Ma il Figliuolo 
c della fteffa natura, che fuò Padre, ed in q ne- 
tto noce vf i meno di fcffo^ ma T opera nuli’ ha 
d^Tfup artefice, e gli è affolutamente fìranie- 
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Mio Dio , oferò io fegaire ? Non so qual 
lume, ofcuro mi comparlfca . Iddio è Padre r 
Iddio è Artefice; i’ Uomo è Pijdre, 1* Uomo 
è Artefice; m& con immenfa differenza •L’Uo* 
, ano è Artefice; ‘ma ritrova la fua materia del 
tuttQ fatta da un altro’ , da cui' la . prende ; 
Iddio tloa ha bi fogno di alcuua materia , ed 
il tutto trae dal niente. ■ . , > 

V * * % I ' * 

L’ Uomo è Padje ;. è egli un vero Padre ? 
E che dà egli al fuo Figliuola ? Suo Figliuo- 
lo , è vero v è con effo lui della -ftcffa natii- 
- ra ; ma è egli y -che gli dà la fteffa matura ? 

*. No fenza dubbio . Come dunque > viene egli 
da lui? Quanto imperfettamente ? . La vera 
Paternità, è in Dio , che y generando fuò Fi*’ 
gliuolo da, tutto il fuo fondo , gli dà cattar la 
lua foftapza , tutto il fuo effere , per confo, 
guenza tutta la fua^ eternità , e lo fa effe re, 
non folo fuo eguale -y ma anche Uno ton ef* 
fo (a}. - •' . : • .< I 

Non dite, ch’egli prende ; perchè fuo Pa- 
dre Tempre fecondo, nel comunicargli tutto ciòy 
eh’ egli è , non ;fi priva di cola alcuna -, ,A1- 
tra co fa è il pteftare ; • o il dare' per fua- vo*. ' 
lontà quello , che fi , può non dare; altra fcofa.' 
•' è J’effér fecondo . Bi fogna intender» nel Padre 
l’abbondanza la pienezza * la fecondità un*, 
piena- effufione di se fteffo f ma in v 
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per generare un altro se fteflo , che ricéve 
tutto nafeendo , e nafee per confeguenza ugua- 
le a quello, da cui egli riceve, tutto ; tanto . 
grande , tanto eterno , tanto perfetto , qùarito 
eflb • Un Dio non viene da un altro^ che lo* 
tragga dal* niente ; ma un Dio viene da un 
altro, che lo trae, per dir^ così , dalla fua prò* 
pria eflenza ; che , producendolo in se lidio , 
degraderebbe se fieno, fe Io producete impera i 
fetto . Quello è un dono di Dio * che viene 
da Dio: Figliuolo perfetto di un Padre, per- 
fetto ; perfettamente con eflb lui % perchè ri- 
ceve la fua natura, di cui P unità- fa 1’ eflen- 

. -, t » 

za : Afcolta lfraele , il Signore no [Irò Dio è 
Uno (a). Il Padre è Uno, il Figliuolo è Uno} 
il Padre è Dio, il Figliuolo è /Dio; ed amen* 
due non poflon eflere , che un' folo Dio ; al-, 
trimenti il Figliuolo non è Figliuolo; non ha. 
la natura di fuo Padre, fe non. ne ha la per- 
fetta , e fuprema- Unita k. . . \ ^ v 

' Perchè gettarti in quefti .abiflì ? Perchè. Ge- 
fuerifto ce gli ha egli feoperti il Perchè' repli* 
ca tutto ciò tanto (peflo? E polliamo noi non 
arredarci a quelle verità , fenza mettere in , 
dimeoticauza la fublimità della Dottrina Cri- 
fìiana 3 Ma bifogna arreftarvifi' tremando;’ bi- 
fògna atrreftarvifi scolla fede ;; ;vbi fogna , 'alcol-i 
laudo Gefucriflo-, e le 1 fue* parole in xuttou^div. 

vipe, .. 
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vine , credere, clr$ vengono da un Dio; cre- 
dere anche nello fteffo tempo , che il Dio , 
dal quale vengono, viene egli fteffo da Dio, 
e ch’egli è Figliuolo; e ad ogni parola, che. 
.noi Tentiamo * bifogni falire perfino alla Ter- 
gente J' contemplar il Padre nel Figliuolo, ed 
H Figliuolo nel Padre. 

u • t _ 

Ecco dunque t’ atto di Fede * che Ton per 
fare.; Il Figliuolo non è da se fteffo , altri- 
menti notì farebbe Figliuolo; non parla dut> 
:que da se fteffo, dice quello , che fuo Padre gli 
dice (*).* Suo Padre generandolo gli dice tutto; 
glielo dice non con un’altra parola , ma colla 
propria parola, eh’ egli genera ; egli riferiTce 
tuttofa Tuo Padre, perchè egli fteffo . yi fi ri- 
feriTce ; riferiTce fa Tua gloria a colui , 4 a cui * 
ha tutto ih fuo effere; ma quella gloria lor è r 
comune; qualche cofa mancherebbe al Padre, 
fe Tuo ^Figliuolo fofie men perfetto di effo < 
Quello io credo, perchè Gefucrifto me lo di- 
ce * r quello è y quanto vederò un giorno , per- 
chè lo, fteffo Gesù me lo ha proroeUò 
. -Parlate dunque parlate , o Gesù 1 Parlati 
voi , ^che liete la ftiffa - Parola . Io vi veggo* 
nello voftre parole ± perchè elleno mi fanno ’ 
, vedere , e fentire in qualche maniera, che Voi 
fiere un Dio* ; ma io vi veggo anche voftrty 1 
Padre r perchè ella mi fa conoicere * che Voi 

. * fiere 
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fiere ua Dio* uicito di uà Dio ; il Verbo è il 

Figliuolo dr Dio (a) s* 
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Gefucriflo , operando i fuoi miracoli y S ci fa ve-', 

' dere il Padre nelle fue Opere' \ fb) • • ?; ‘" 
v ; V : ' ■ . k v ?r **i ‘ 


I L Padre , . dimora in me y ;'fì le opere 
miracolofe y (c) 'Quella è - dà feconda tófa, 
per via della quale Gesù vuòie y elle- ‘li ‘ vegga 
iuo- Padre in e db Si vede nelle 4 fu J e Parole'/ 
bifogna anc’ib vederlo nelle’ fue Opere i flv V-' ' 
' < Mio Padre opera , ed io parimente? Opero * 
Mio Padre non coffa di operare , ed io non ce f 
\ fo di operare -(d) ; Se il' Mòndo è Rato , ni-iò v . 

Padre lo fi i fatto, ed io parim ente' P Ito fat- 
: ,to. Se il Mondo cori cititi» ad eifere,' mio* Par- 
tire lo conferva, ed io parimente lo conferva 'i 
. Egli ha fatto, e fa tutto .per lo fuo Figliuo- * 

/ lo 5, Il Figliuolo nulla 'fa da fe , ' e non fa fe 
non quello che vede fare a fuo Padre (<?)v E’ forfè 
quelli un p r ' : ^ - - r “ 

mani , ed ai 
principiante, r 

ti fletti fono cosi fra gli Uomini . Che peniate 

voi qui, Uomo rozzo? Còme? Il Padre Ahe' 

. ’ f v..- ; -/? -ym y ■% fa . ' 
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fa qualche cofa, ed il Figliuolo, che lo imita, 
e fa parimente qualche .cofa. Che follia ! II . 
Padre ha egli fatto un Mondo di verfo da quel- 
lo* che vha fatto il Figliuolo? Vi è un Mon- 
do, che il Padre abbia fatto, ed un altro Mon- 
do r che il Figliuolo abbia fatto, ad imita* 
zioft di fuo Padre? A Dio non piaccia. Il Fa 
dre fa tutto ciò, che fa per lo fuo Figliuolo; 
ed il * Figliuolo nulla fa fe non quello , che 
vuol fare ; come nulla dice* fe non quello , chè 
intende dire. Ma come gli è parlato?' Gene-y a 
randolo: Perchè nel Padre eterno il parlare è 
• generare; pronunziare ,il fuo Verbo, la fua Pa«? ** 
rola, è un dargli 1’effere . Parimente, il ino* 
forargli tutto ciò, eh egli, fa , lo fcòprirgli il ' 
fondo del fuo edere , e della fua poflanza^ih 
fomma y aprirgli' il fuo Seno , è generarlo: è 
il farlo ufeire di quel Seno fecondò , ,e nello 
fteffo tempo il ritenervelo, in » quel Seno v in 
cui vede tutto , » tutto il fegretò di fuo Pad re^ 
é di dove egli viene ad infognarlo agli Uomi* ' 
ni , per quanto pedono capirle#.,.-. • loro con- 
viene.. '••• . ✓ *V.. * * .* s “ 

/ ' . » • • . v 

Non dice dunque cof» alcuna, fe non quel** 
lo , eh’ egli intende., fe ,noù quello, che vuol 
fare; ma intendere iuo Padre ; e vedere tpieh 
lo, ch’egli fa, ;e quello eh’ egli- 1 è , è rufèerc da 
elTo. Egli ha quello dalla fua nafcita,gli è tan- 
fo naturale l’opera re, quanta a fuo Padre , 

v - - : , 1 ' . * yv * ‘.'i'* '*•'*. * : '^F-r-,' v ) 
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e perciò egli faggi ugne ’ Quanto- il Padre fa 
' fchìilmente* lo fa, il Figliuolo • y 1 [coliate fa) : - 
non lo fa -(blamente} ma la fa fimilmente ^ 
tanto perfettamente , e con limile dignità, il 
Padre lo fa- infaticabilmente' , e della (tefla 
maniera ; il Figliuolo } il Padre lo trae dal - 
li iea te , e delia .ftefià* maniera il Figliuolo >< 
li Padre òpera di continuo, e della, (teda ma? 
tviera il Figliuolo: Il Fadre rifufcua chi gli 
piace , ed il Figliuolo • rifufcita parimente chi: 
gii piace (b) , con v Cimile autorità } percliè la" 
Tua autorità y* come (ua natura ^ è quella . di- 
fuo Padre : Conte di Padre .ha la, vita in se ■$ 
coù diti dato al Figliuolo Ì avere, in se Jia vi-, 
ta (f)^ Gli' è : data , e pure • f ha in se , per-, 
chè sii è dato iwro lènza riferva . Cosi la 
vita c in tflo, coni. è in fuo Padre, ed è} 

. com’egli v la^ vita per.namra., ; v .~ f >; 

Coti il Padre , che dimora in me , fa\C ope 
re miracolo fe , che voi vedete (d) . Tutto è per-, 
fetto nell’ opere di Gelucrifto; tutto lente di* 
un autorità , e di un’ origine celeite * -Dicea 
perciò San Giovanni : Abbiamo} veduta la fu a* 
gloria y come gloria dell' unico Figliuolo pieno di 
grazia , e di verità (e) . Come dunque noti 
vedete , dice <4 Filippo * «che mio Padre è in 
ine : ed io in effo: Vedetelo nelle 'verità , 

: che 


.v > 


* * • 
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che vi annuncio, nelle parole di vira eterna, 
che vi apporto ; vedetelo nelle opere, che io 
faccio per tnofìrare , che mio Padre mi ha 
^andato 

Mio Padre fempre mi afcofra (a). Egli vuole 
tutto ciò, che io voglio; io voglio tutto ciò, 
che gli piace; quanto è fuo , è mio; qupntò 
è 'mio, è' fuo. Come dunque non credete, che 

10 fia in mio Padre, e mio Padre in me (^)? 
Credetelo per lo meno a cagione delle opere, 
che io faccio. Credetelo per lo meno; come 
fe dicefle , vi è un’ altra maniera eli vedere, 
che mio Padre è in me, ed io in eflfo t eh’ è 

11 vedere la foftanza dell’uno, e dell’altro; que- 
llo farà la yoftra perfetta felicita. 

Ma intanto , credetelo per lo meno dall* 
opere: Io faccio quello che vuole mio Padre", 
quello ch’egli a me moftra, egli w è quello che 
fa tutto in me. Non fa egli tutto parimente 
negli altri , eh’ egli chiama ad affaticarfi nell’ 
opera fua ? S \ lenza dubbio ; ma non lo fa 
€om effendo in eflì , cioè , com’ efleqdovi ap- 
pieno , com’effendovi reciprocamente , ed in 
una perfetta uguaglianza , perchè altri , che il 
Figliuolo non può dire, chi mi vede, vede 
mio Padre , perchè mio Padre è in me , ed 

io in effo* * ' - 

/ 

- O rapporto) O uguaglianza) O unità ! Io 
BoJf.Med.fopra il Vavg.T.XVI. E vi 

(a) Jo. A/.41.' (b) Jo. XIV. iì. ' ; • 


66 


Meditazioni 



vi credo, io’ vi adoro , io vi rendo grazie > y 
mio Salvatore, per avermi elevato tant’ alto 
colla Fede; quello mi è un pegno, che vole- 
te anche più innalzarmi colla chiara Vifione. 
Che ho dunque a temere? Che ho a turbar- 
mi? Per non edere mai turbato, non defide- 
rerò con San Filippo , che di vedere vedrò 
Padre. Voi mi moftrate dove lo poflfo vede- 
re : Voi ine lo mollrate in qualche cofa, che 
mi è molto vicina, perchè è un Uomo; ed è 
molto vicina a noi, perchè è un altro noi. Io 
veggo , io vedrò; chi può rapirmi la mia fe- 
licità ! * • • 

GIORNO LXXXVIII. 

• ✓ 

« ^ 

• 1 Miracoli degli Jjpofìoli maggiori di quelli 

di Gefucnfìo . Di qual maniera (a), 

» 

». % 

I N verità , in verità , ve lo dico , colui , che 
crede in me , non folo farà f opere , che iò 
faccio , ma ne farà anche delle maggiori , perché 
me ne vado a m>o ' Padre (Z>). Voi credete per- 
dete il rutto al mio ritirarmi da voi , voi anzi 
vi guadagnate, e la poifanza,che vi farà da- 
ta di la'sù , giugnetà a tal fegno , che non 
foio farete le cote, che io faccio, ma ne fa^ 
rete ancora di maggiori. Non vi turbate dun- 

3uO 

. - q^j> • 

(u) Jo. XI'/. H. (b ) Ibid. 
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que, non temete di cofa alcuna; per lo con- 
trario riempitevi di Fede , e di confidenza ; 
di quella maniera , quanto farà fatto da voi 
dopo Ja mia partenza , farà Superiore a tutto 
quello eh' è fiato fatto. 

Quello è il miracolo di Dio ne’ Difcepoli di 
Gefucrifto: Hanno fatto tutto ciò ch’egli ha 
fatto, perchè, com’ egli , hanno guariti tutti 
gl’infermi, che lor erano prefentati, e, coni’ 
egli, fono giunti per fino a rifufeitare i morti. 

Hanno fatte delle cole , ch’egli non ha fat- 
te. Alla parola di Pietro , Anania ,. e Safira 
fono caduti morti ,• ed a quella k di Paolo , il 
Mago Elima è rejlato cieco (a) . Hanno dati 
in potere di Satanaffo , e refi foggetti a’ mali 
improvvifi, coloro, che dovevano edere abbai- 
fati , manifefiamente per infpirare il timore 
agli altri . Ecco miracoli , che Gesù non ha 
fatti ; ma egli non dovea farli , perchè ripu- 
gnavano al carattere di 'dolcezza della Perfona 
di Salvatore, ch’egli veniva a rapprefentare ; 
folo contra* un albero di fico impiega , la po- 
tenza di mandare in rovina, e di difiruggere; 
folo alcuni porci ha abbandonati a’ Demonj . 
Quanto agli Uomini, un giorno dee effer lo- 
ro Giudice; ina nella fua prima venuta, non 
dee far fentire , efia la fua qualità di Salva- 


tore * 


E 2 

(a) * 4 cì. V. 1.2. & fa. XIIL 8 . io. Tu 


Pof- 


I, 
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Portiamo dire però, che ancora ne’ miraco- 
li , che vengono da una potenza benefica , gli 
Apoiloli hanno fatto più che Gesù . Toccan- 
do gli abiti, ch’egli attualmente portava, ufci- 
va di erto una virtù * falutare • Ma non ft è 
•veduto , che ft guarifce per f applicazione de pan- 
ni lini , che una volta lo aveano toccato |, co- 
me avvenne a San Paolo (rf); o per la fua ow 
tra (£), com’è fucceduto a S. Pietro.-.. 

Ma il gran luogo , nel quale fi vede negli 
Apoftoli un miracolo maggiore , è la conver- 
fione del Mondo. Alla prima predicazione di 
San Pietro,, tremila Uomini fi convertono (r). 
Alla feconda cinquemila (d) . Dopo la morte 
di Gesù i fuoi Difcepoli non fi ritrovano, che 
in numero di centoventi in , circa dentro il 
Cenacolo [e) : Vi erano qua, e li, alcuni Di- 
fcepoli nafcorti, ma S. Jacopo , diffe a S. Pao- 
lo; vedete , o mio Fratello , quante miglia j a han* 
?w creduto (/);. E che farà dunque le confide- 
riamo la Gentilità convertita ,^ed H Vangelo 
ricevuto in tutto il Mondo, per fino fra’ Po- 
poli più feroci ? Ecco i miracoli della Predi- 
cazione Apofiolica , maggiori di quelli ' della 
Predicazione dello rteflo Gefucrirto.* 

Aggiunganfi a querti miracoli i fegreti ri- 
- « / . V ■ • ve- 

(a) Lue. Vili. 44 4 ó.tAcl. XIX. n. 12. 

(b) »AU. V» 15. 16. (c) II. 41. (d) %A 8 . 1 V. 4. 

(e) L 15* (f) XXL 20, . 
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velari dagli 'Apertoli , che Gesù da se non 
avea rivelati , di modo che portiamo dire in 
qualche maniera , non folo , che hanno fatte 
cofe maggiori di quelle, che Gefucrifto ha fat- 
te, ma che hanno dette cofe più elevate di 
quelle, che Gefucrifto ha dette, ’ k 

Gesù avea ben parlato della riprovazione 
degli Ebrei , e della converfione de Gentili ; 
ma che la riprovazione degli 'Ebrei dovefle 
così prefto farfi palefe , e dovefle dar luogo 
alla profilala converfione de’ Gentili (a) ; che 
Ifraele dovefle ritornare, ma folo nel fine, e 
quando le Nazioni fodero del tutto entrate 
nella Chiefa , e piacefle a Dio di tutto rin- 
chiudere nella infedeltà, a fine di inoltrare,, 
che alcuno, non era falvo , fe non per miferiw 
cordia, è quello un fegreto,di cui Gesù avea 
riferbata la rivelazione a S. Paolo , come fi 
vede nella fua Pillola a Romani ( b ) . A S. Pio* 
lo, dico, il qual «letto per effere il Dottor 
de* Gentili, dovea parimente annunziare agli 
Uomini più profondamente il Mifterio incoiti-» 
prenfibile della lor vocazione . 

Quello è il Mifterio profondo, ed il fegre* 
to ignoto al M[ondo ne’ fecoli , e - negli anni 
partati , che Iddio gli ha rivelaro a favor de’ 
Gentili ;• col quale anche Iddio ha fatto contar 

E 3 fce- 

H i - ■- ■ — — ■■'■■■ ■■ i * i* — — ■ 

(a) Ront. XL 6 .li. 1j.xj.26.ao., & ftf. 

(b) Cap. XL 
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fcere la grande fcienza,che gli avea data del 
Millerio di Gefucrilto . Quello è il fegreto , 
eh’ è fiato rivelato agli Apolidi , ed a’Profeti 
della nuova Alleanza dallo Spirito Santo, e 
fpeciaimente a Paolo prigioniero di Gefucrilto 
per li Gentili; e, eh’ è flato rivelato da elfi > 
e dalla Chiefa , non folo agii, Uomini , ma 
anche agii Angioli, ed alle Potenze celefti, a 
fine di far lrtto ammirare i diverfi configli del- 
la feconda Sapienza di Dio. Quello è di che 
fi gloria nel terzo capitolo agli Efesj (a); 
perchè in fatti gli è flato dato * non folo lo 
spiegare chiaramente , ed ampiamente ciò che 
Gefucriflo' avea come inviluppato nelle Para- 
bole, ma anche il proporre il nuovo fegreto 
del ritorno degli Ebrei, folo 1 dopo che i Gen- 
tili avrebbero riempiuta la Chiefa. 

. O .DioJ Siate lodato per le grazie, che fa- 
te agli Uomini , e per li lumi ammirabili , 
che avete dati alla voflra v Chiefa . Chi non 
ammirerebbe l'onore, che Gefucriflo vuol fare 
a' luci Difcepoli di fuperare in qualche manie- 
rade lue opere proprie! . ' . • * '■ 

* Fa però vedere di poi , che quanto faranno 
i luci Difcepoli di. maggiore di quanto egli 
ha fatto, egli fleflodo fa. Se domanderete qual - 
i he ccfa in mio nome ; io lo farò ( b ). E quello, 

v / che 

i (a) Ephef . II f . 1.3. 4. 5, 6. 7. 8. 9. 10. 11. ^ 

(b) /*. À/F.y. * *• • T 
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che io farò per voi, farà maggiore in qualche 

maniera di quello, che io farò da me fteflo . 

Perchè ? A folliamone la ragione ; perchè me 
ne vado a mio Padre . Se faccio cofe sì grandi 
difendendo da, mio Padre, quanto ne farò di 
maggiori, quando afcenderò di nuovo al luo- 
go della fua gloria? * , 

: Mio Salvatore, io Io conofco , fiere la Sa- 
pienza eterna, e fare tutto a propofito, e nei • 
fio tempo ; gli Uomini non poteano portare 
.. da principio tutto il pefo del voftro fegreto ; . 

. voi difpenfate tutto con ordine • Riferbate le 
roftre opere maggiori per lo tempo, nel qua- 
le, ritornato a voftro Padre, eflendo già fcor- 
fi i giorni di umiliazioni , opererete eoa im- 
perio maggiore. Moftrerete la voftra potenza i 
facendo còl mezzo de’voftri Difcepoli prodigi 
sì grandi (a): Voi animate il tutto. Vi fate 
vedere dall’alto de’ Cieli al voftro primo Mar- 
tire, e palefate in eflo il foccorfo, che date a 
tutti gli altri . Rivelate la voftra verità a’ • . . 

Gentili col mezzo di San Paòlo ; ma queffo 
Paolo , col mezzo del quale voi operate la 
converfione di tanti Popoli , è da voi conver- 
tito, col parlargli dall’ alto de’ Cieli , e col 
fargli fapere, che in vano egli a voi refifte (£)* 

• Fate quanto a, voi piace da. voi fteflo v e , 
col mezzo de’voftri Difcepoli, fate tutto con- 

E 4. ve- 

* ># « • % # 

(a) 55." • (b) Mi. IX. 3. 4. 5. i. 7. 
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svenevolmente, a mifura che può effere por- 
tato dagli Uomini, e fecondo gli (lati diverii, 
ne’ quali eflfcr dovete < * . .. 

Quanto domanderete a mio Padre in mio no- 
me , da me farà fatto (a). Non dice, farà fat- 
tola mio Padre* ma farà fatto da me. Que- 
llo è quanto Tempre dice : Mio Padre opera * 
ed io opero ancora ( b )♦ Quanto egli fa, è quello 
che io faccio : Perchè egli fa tutto col fuo Verbo , 
e nulla di quanto è fatto , fi fa fenza di effo . 

Tutto ciò che domanderete in mio nome , fa- 
rà fatto da me (e). Tutto ciò, che mi doman- 
derete, io lo farò: Egli è quello, per cui fi do- 
manda, egli è quello, che fa quanto fi doman- 
da , in fuo nome fi domanda; fi domanda a lui 
fleifo , e fi ottiene tutto, non folo per elio f 
ma da effo . E dice*, io lo farò, affinchè il Pa- 
dre fa glorificato nel fuo Figliuolo [d) • Egli 
affoda la nottra Fede, facendoci vedere che 
ci fa del bene per l’interdTe della fua gloria. 
Il fuo interefle è il noftro, la fua gloria è la 
nofìra felicità. Che vi è dunque da temere per 
noi ? Confiderate , GrifHani , qual Mediatore 
voi avete * quanto è* buonq quato potente . 
Tutto è pofiibilc per fua intercefliooe , non fi 
tratta fenon di fa pere quello, che fi dee doman- 
dare, e desiderare; tanto egli è per iafegnarvi. 

• t « . „ • .ì v GIOK- ; 

* • • * ► 

(a) Jo. XIV. 15. (b) Jo. V. 17. 

fc) Jo. XIV. 1 3. 14. . (d) Ibid. i}. 
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Quello , che fi dee domandare * e defiderare / À~ 
mère, ed ojfervare i fuoi Comandamenti (a ) . 

. „ ' • i 

*■ • , 

S E mi amate , offervate i mici Comandamene 
ti . È conclude : . Colui y che ka ricevuti $ 
miei Comandamenti , £ gli ojferva;e tjucgli,ch$ 
mi ama y fard amato da : mio Padre * ed io lo 
amerò , e manifeperommi ad .effo ( b ) .. Tutto 
ciò conclude più che mai, di non lafciarfi tur-n 
bare da cofa alcuna ne’ mezzi, che ci fomtnU 
niftra.di afficurarci 1’ amore di fuo Padre, ed 
il fuo , come fe dicefle : Non vi mettete in 
pena di altra cofa , che di offérvare i miei 
Comandamenti'; fe gli offervate, tutto è ficu- 
ro, perchè mio Padre ed io vi amiamo di un 
amore si cordiale, che ci tnanifefteremo a voi, 
fenza nafeondervi cofa alcuna* 

I fuoi Apolidi defideravano di vedere fuo 
Padre , e dopo lor avere infegnato , dove fi 
debba vederi®, cioè in Effo, viene alla prati- 
ca , e lor infegna il mezzo di giugnere alla 
beata unione, colla quale fi vede il Figliuolo 
nel Padre, ed il Padre nel Figliuolo, eh’ è l’of- 
fervare i fuoi Comandamenti. 

Io manifeflerommi ad effo . Non ifperate po* 
termi vedere, nè vedere mio Padre , da voi 

. • / 

. ai Jo. XIV, it. 21. (b) ^ 7 ^ 
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/ 

« » y . v . , 

fletto < Alcuno noti mi può vedere, se io flette 
non mi fcopro a lui , ed io ndn mi.fcopro > 
che a coloro, i quali oflervano i miei Coman- 
damenti • Io mi (copro a quelli d’ una nfanie- 
ra maravigli ofa, la quale fa che fi vegga mio 
Padre in me, e fi veggi me in mio Padre, * Non 
Vi contentate di appigliarvi alle verità fubli- 
mi; non vi pafcete della più alta contempla- 
zione, anche meno d’inutili contemplazioni J 
venite a’ mezzi , ed alle verità di pratica; ap- 
plicatevi alla oflervanza de’ Comandamenti ; 
non credete, che badi il parlare altamente di 
me , perchè ogni vodr’ alta efpreffione non è 
che batta agli occhi miei; nè F ammirare la 
‘mia grandezza $ perchè non/ ho bifogno della 
voftre lodi ; nè l’avere qualche tenerezza erran- 
te, ed infruttuofa verfo la mia Perfona , per- 
chè tuttó ciò non è che un fuoco fatuo, che 
da se fletto li fìrugge , e ben predo nell’ aria 
fi perde * 

\ Se voi mi amate con verità , Tappiate , che 
famore non confide nella fpeculazione* nè nel 
difcorfo : Tutti coloro , che mi dicono , Signore , 
Signore , lo dicono due volte, e fembrano dir- 
lo cpn forza non cimeranno per quefto nel Re- 
gno de Cieli • ma colui , che fa la volontà di 
tnio Padre , entrerà nel Regno de' Cieli , perchè 
per entrarvi fi dee fare 1 come io fteflo ho fat- 
to . ed edere ubbidiente come io fono flato ub- 
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Ridiente alla morte ( a ) . Come farebb’ egli utile 
agli Uomini il fare fopra di me de’ bèlli difcor- 
fi, poiché colora, che avranno profetizzatole 
fatto de* miracoli in mio nome , fenza venire 
alla pratica delle virtù, ed all’ oflervanza de 
miei precetti, riceveranno alla fine la terribi* 
le fenteflza: Non vi conofco , andate , allontana- 
tevi da me , Artefici £ iniquità (b) » Quanto dun- 
que la vita Criftiana è feriofa ! Quanto è ne-* 
mica de’ vani difeorfi ! Ella tutta confitte nella 

, • / , ' 1 

ubbidienza, nella umiltà, nella umiliazione, 
nella mortificazione, nella Croce; tutta nel cro- 
cifiggere i Tuoi defiderj , e nell’ abbattere la car* 
ne, che defidera contra lo Spirito. 

Guardatevi dall’ intertenimento, (oferò io dir-* 
lo , ) dalla /eduzione de’ difeorfi di pietà , che 
non vanno a terminarli a cofa alcuna , volge- 
te il tutto alla ptatica. 

. Non vi appigliate però ad una pratica Zec- 
ca , e fenz’ amore : Se mi amate , offeriate "i 
miei Comandamenti . Cominciate adì amare la 
perfona ; 1’ amore della perfona vi farà ama- 
re la dottrina ; e 1’ amore della dottrina vi 
condurrà con dolcezza , ed infieme con forZaf 
alla pratica . . Non. trafeurate di conofcere Ge- 
fucrilto , e di meditare i fuoi Mifterj ; quello 
■ y infpirerà il fuo amore , da quello feguirà il 

... ' ■ - - • • -• ' . ■ àp 

_ • >. > » . - • > 

(a) Philipp. IT. 8. 

(b) Matti. VII. zf. 
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defidefio de’ piaceri , ed il defiderio fruttifichert 
. in opere buone • La pratica delle opere buo* 
ne fenz^ T Amor di Dio , e di Gefucrifto y 
non è che una Morale puramente umana , e 
filofofica ; tutte le virtù Criftiane fono ani- 
mate dall’Amore di Gefucrifto.. Cosi tutto fi. 

• ■ * 

fa in fede, tutto fi fa in ifperanza , tutto fi 
fa in cariti . Si ama Dio , fe n’ è amato . 
Gefucrifto ci ama, e manifefta se fteflb a noi; 
ed in eflb ci manifefta fuo Patire : Noi ve«- 
giamo , viviamo., fiamo felici , non in noi r 
ma in Dio . 

/ 

. • ‘ • . 

« / » • 

, GIORNO XC 

A ' X ' . f\ 

PromeJJa dello Spirito Confo! ut or e • 

che cofa è il Mondo (a) • 

« • • 

S E mi amate y offeriate i miei Comandamen- 
ti ; ed io pregherò mio taire , ed egli vi 
darà un altro Confolatore , perchè re (li in eter- 
no in voi ; lo Spirito di verità , che il Mon- 
do non può ricevere , perchè non lo vede y e non 
lo conofce . Nulla omette , per confolargli , e 
per renderli collanti ; e dopo aver loro par- 
lato del fuo amore , e di quello * di fuo Pa- 
dre , affinchè loro non manchi cofa alcuna di 
quanto è divino, .0 piuttofto affinchè loro non 

man- 

" ■ ■■■»»■**' "" '■■■■■' < ■ — 

Jo. XIV, 15, i 5 , 
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manchi cofa alcuna , eh’ è di Dio , lor pro- 
mette lo Spirito Santo. 

O amabil titolo , eh’ è quello di Confuta- 
tore » che Gefucriflo dà allo Spirito Santo ! 
Quello Spirito dunque farà quello , che vi 
coniolerà della mia alfenza: Quello Spirito fa;à 
quello , che v’ infpirera il vero Amore , che 
vi farà offervare i miei Comandamenti. Que- 
llo Spirito verrà alla preghiera di Gefucriito; 
il Padre lo darà , e noi vedremo parimente , 
che lo fteflo Gefucrillo lo darà . Quello Spi- 
rito è quello , eh’ è venuto ad infiammare la 
Chielà all’Amore di Gefucrillo , ed alla pra- 
tica de’ fuoi Precetti. 

» i ' . • 4 

Un altro Confolatoro . Gefucriflo è un gran 
Con fola tote , poiché dice : Venite a me , voi 
tutti , eie fiere afflitti (a). Lo Spirito Santo 
infinua quefta dolce confolazione nel cuore , 
.egli vi diffonde la dolcezza celefle , che fa 
fentire-, che fa amare le confolazioni di Ge- 
fucrifto. * * ' . • 

>t/» altro Confolatore . Egli avea parlato di 
dre ; avea parlato di se lleflo j era d’ 
uopo anche, parlare di quell’ altro Gonfolato- 
re , e manifellarei tutto ciò eh’ è Dio > la 
Trinità intera .• . ■ ■ • .» « ; • 

Perchè rejìi in eterno in voi . Quello Spiri- 
lo Confolatore non lafcia mai , le non colo- 
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io , che lo difcacciano , e da se dimora in 
eterno. 

Lo Spirito di verità. Qual’ è la confolazio- 
ne dell* Uomo fra le fatiche , e fra gii erro- 
ri , fe non la Verità ? Lo Spirito di Verità 
è dunque noftro vero Conciatore , mettendo 
la verità in luogo della feduzione del Mondo* 
* e della illufione de’ noftri fenfi . 

Che il Mondo non può . ricevere . Il Mondo 
è tutto falfo. Che cofa è il Mondo? La con- 
cupifccnza della carne , la concupì feerica degli 
occhi , e la fuperbia della vita (a) . La con- 
cupite nza della carne ci dà in preda a’.piaée- 
ri , che ci rendono cicchi . La concupifcenza 
degli, occhia lo Spirito di curiofità ci condur 
, ce a notizie, ed a prove inutili , fi cerca 
‘ fempre , e non fi ritrova mai , ovvero, fi ri- 
trova male . La fuperbia dell^ vita , che ne- 
gli Uomini del Mondo è tutto il foflegno , 
c’inganna con pompofe vanità .11 falfo è da 
per tutto nel Mondo , e lo Spirito di verità 
non può avervi V ingreflò . Si viene ad efifer 
preda* della vanità; alla verità non fi poffono 
aprire gli occhi . V . • ; 

* Che il Mondo non può ricevere ,. perche non 
lo vede , e non lo conofce ; perchè non vuole 
nè vederlo , nè conofcerlo , egli farà abban- 
donato , farà fedotto : Il Mondo è tinto nella 


(a) /. Jo . 11. \6. 
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Malignità, è tutto immerfo nel male. Il Mon- 
do penfa male di tutto, non vuol credere che 
vi fieno vere virtù, perchè non ne vuole avere; 
nè cheyifia altro motivo delle cofe umane , che 
il piacere, erinterefle*; nè che vi fìa bene fo- 
dp , che nelle cofe corporali: Godiamo) dice^ 
de beni che fono {a) * Tutto il rimanente non 
c , che Idea , Immaginazione ,* parto degli 
animi cupi; quello eh’ è, è quello che fi fente, 
è quello, che fi tocca, tutto il retto fugge; e per 
lo contrario, quello, cfie fi Teme , quello, che 
fi tocca, è quello, che fugge di continuo dalle 
mani, che jo ftringono . Quanto più fi ttrin- 
gono le cofe fluide ,. tanto più fuggono . La 
natura dej Mondo è 1’elìer fluido, il pattare 
veloce, l’andare in fumo, in niente. Ma il 
Mondo vuole immaginarli, che quello è, eh’ 
è : Come dunque potrà egli conofcere lo Spi- 
rito di verità ? E come potrà riceverlo? 

Il Mondo non può riceverlo (b); Vi è lo Spì- 
rito di veriià , e lo Spirito di errore . Chi è 
pofleduto dall uno , non può ricever l’altro : 
L Uomo fin fu al e non può intendere ciò ' cb'à del- 
lo Spirito di Dio : Quello è follia , e non può 
intenderlo , perché b fogna efaminarlo collo Spi- 
rito (c) ) ed il fuo Spirito è tutto immerfo 

, *•*«•- • t 
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rie’ fenfi ; fa qualche sforzo , e non può ; • 
fempre ricade nel fuo fenfo carnale . 


GIORNO XCI. 



% 'tone nelle Anime Sante {a) , ■ 

* ' r - - 

M A voi , voi U conofcerete , perché egli dimo- 
rerà in voi , e farà in voi . Effervi con 
verità è il dimorarvi ; non vuol effere in noi 
di paffaggio ; dov’ egli non dimora, fe fi può 
parlare di quella maniera, non crede effervi 
fiato : Egli è uno Spirito coftante , uno Spirito 
fiabile , fermo , fteuro (^), perchè è ye race; e 
quello, eh’ è verace, è quello che djhnora 
quello che patta , ha più del niente, che deli* 
effere . 

Ma , Signore , voi "avete detto : Lo Spirito ■ 


dello Spirito (c) . Come dunque dite voi ora : 
r Voi lo con of cete te , perché dimorerà in voi , e 
vi farà ? 

Ne’ primi tocchi dello Spirito , non fi sa 
donde venga , nè dove vada , v’ infpira nuovi 


/pira dove vuole , ed alcuno non sa donde ven- 
ga , nè dove vada ,* così è dì colui , cb' è nato 


■ defiderj, ignoti fenfi; non fapete dove vi con- 


duca; 


* l 
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duca ; vi toglievi gatto <T ogni cofa $ p non 
fi fa fempre da principio fentire $ fi Teme 1W 
fo, r c che non fi> fia bene c, ' e > fi defidera ftar< 
meglio. Quando egli dimora, fi h conofcerej 
ma poi vi getta di nuovo in nuove profon^ 
dna ;<e voi cominciato a non pii conofcere 
cjueiio che vi domanda ;• e 1 la vita interiore, 
e dpi ri tua le così fi patta fra la cognizione r e 
la ; ignoranza Vfinchè venga il giorno* in cui 
jqueitò beato Spirito jfi. manifcfti , , - $ 

- /.Io non vi la f cero orfani -, verrò a voi (a) 
Gli a vea, denominati fuoi Fi gin. olmi ; conti? 
nua a parlare* da Padre : 'lo everrò a voi; ver? 
rò ; dopo la \ Rifurrezione ; ma quella non è 
«atra la mia prometta ; perchè io^ fparirò trop? 
pò pretto , per foddisfarvi con qUefta breve 
vtfione ; Io * verrò in voi col mio Spirito Con- 
folarore, Gli Orfani faranno confolati, perchè 
lo Spirito del loro Padre farà in etti , e loro 
iafegneik .a pronunciare come fi dee ,il nome 
di Padre : Iddio manderà ne\ loro cuori lo Spi • 
fuo Figliuolo , che li farà gridare , , 
mio Radre , mio Padre (b) . Loro infegnerà a 
parlare , ad operare da Figliuoli , e non da 
Schiavi r in ifpirito di confidenza, di tenerez- 
za , di amore , e di libertà. . 

Anche un poco di tempo , ed il Mondo pìtt 
non mi vedrà ; ma voi mi vedrete f perehò io 

BoJf.Mcd.f oprqil VanglT.XVL F 
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VT'uri t e voi vivrete- (a) & Voi; vivrete della 
vita , della qual’ è ferino : // Giufto vive det- 
ta Fede {jt)tr Vivrete della. Fede operativa , e 
feconda in opere buone y la quale opera per 
1’ amore . Per vedere Gesti vivo , bifogna vi- 
vere , e. rivivere : della .-vera vita. *v.U Mondo* 
eh’ è morto non; vedrà Gesù ^ chi k vivo : 
la-, (fitti giorno- voi vedrete ,,tbe » font in mito 
Rad-re,, <> voi in tee , ed «J* in voi,(o)i Jnquel 
giorno -, quando vi farà dato lo Spirito Santo; 
ed anche pii» in quel giorno , ; nel - quale v< 3 ~ 
drere - alla : fcoperta - la fteflfa verità vedretd- 
la mia intima , fodanziale e naturale unione 
con mio Padre , « quella ?che» ho>conttat«wi 
con voi per tnifericordia , e per grazia, pren> 
dendo la voftra Natura Se mi amate^vi 
•merh y * manifefteromm >i 4 voi per; Amore * 
£>olce roanifeftazione , che o l’ Amore infpira , 
che l’Amore porta'-feco, - Mantfefiermmi^; non 
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un cuore ardente 


• tV'V.h 

r>4\ ■ 

k v. 

rv 

-*a , rt» 

1 




' V. ti 



‘te 

+ J, a 


& • 

'» ilVU.SNCt 

U .i v 



bit'i 

v 0 

ì ; l 

y qri v 

■ ^ f /*■ * « 


•il 

% 


*'X\ , ZVt&uic $UvlR> 5^-;-ìou> vroo 

x A a * xj* 

nói. óurjq ih; K ... li o’ivio'Ui ad *o Vi 

t y.--.. , .,,. " , r , ;> ■ ;; 111 . — ! - 




X 


<»)/** Xir.:**, • |b); ito* A n.yGal. Iti 


(c} /», le. 


<V>* 




Digltized by Google 


> ) "**rnr — > f »| 


HT : 


- r 




Sopra ^Vangèlo . 


•$ 



s :sf; »!Si<n<y R H' O-rRC^ V , *■.-* 

*VJ S ^^ 5 * 1 ;^\ «Y V 1 ' 'p -t 7 *'v ♦ <1 ’ ( ♦ ì f-s 1 y I ì « K ‘ ‘ ’» • Ji ■ 

^ f ‘--‘ ALÀ ^ed èfiin azione m Ilfegretó'tf ^ V 

**-'*< ^ ;,cr - • * impènetra hileXj^^']^ Oi •'£(v« v ■ . ■ 

HV tffcfvM/j ' » OVI»' 4; v<y r V-« 'V t.«.^ • . *C ^ .%. ‘I 

C’i ' * 1 *' * ' • ", . J f . " » V • A ^ 

Ari r Oiuda r gli 6 dire S Signora perchè' vi * 

_ x f Sopri te a mi i è ito# at Mondo ? Quefta 
éò^drfldaf‘ riafceì'e naturalmente dal di- 
fcórfb, che è r preceduto y perché vi ^ è ve* 
dut# i lAv 3 Salvatore avea dichiara tocche 
ftrebbsfi ^ mknifeftato v cól fu<> Santo' Amo re à f 
fèdi hAtniciV e non al Mondo . Quello <è duiR 
<fue 3 gran fegreto'* • della Ftedeftinnioae dì?, .\ 
vina . San Giuda va da principio al gran Mi* 
ftérldf : Perché ? Che abbiamo noi fatto , che 
abbiamo noi meritato pi h degli altri ? y Non 
eravamo f com’ eglino , peccatori , cera* eglino 
carnali ? Avremmo noi creduto f fe voi neri 
tì averte %ra fe Fede ? Vi avremmo eletto * 
fé°primp "tìon et averte eletti ?" Voi non mi 
avete detto dirà egli ben prefto (A) , * ma tt> 
vi^ho eletti . In quefìo fi vede U Juo amore \ 
non e (fendo noi , che io abbiamo amato , ma 
egli y che il primo ci ha amati {c)\ - * * . 

Perchè , Signore , perchè , dice San Giuda?' 
Égli fclo pótea rifolvere quefta quiftione, ina 
fe ne ha riferbato il fegrcto • Egli perciò nón 


«•* •- •< «»» X . 
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‘ (a) A* XIX, %**>»'« (h®s/ fc J|ff, t#, ,« 
(e) I. Jt>> ir. 10 . 


mn 

V X ^ 


t •• • ‘ 7 *■’ V •, 








Digltized by Google 


ì 


fT> 


f; 


H 


Meditazioni . 


7 


*màwnm 


* 


n ? 


vi rifpoade y e fenza far anche fembiante d 1 in- 
tenderlo , replica anche una volta i 5* alcuno 
tni am* ^ ojfervevà i mici Comandamenti y« e mio 
Padre fo amerà e noi verremo »ad . ejfo * W 
effo faremo la no firn dimorala) . Come feavef- 
fe detto v o Giuda;, non domandate- quello cN 
non vi è< permeiro>,di &pere r non cercare, ria 
capa della preferenza adorarc i miei con lìgli*; 
iurta ciò elle a voi appartiene in quella mai' 
|eria Vi è : chc dovete oliervare i Cornandaraea*’ 
ti; tutto il rimanente, è il fegreto di* mio 
padre:; .quello è il fegreto incocnpreuiibiie dei 
Governo, che a le riferba il Sovrana*. < 

- i^Vi fono delle quiftioni che Gefucrifto rifof* 
ve.; ve nt fono ch’egli moftra efpretìamente 
pon * vpler-rifolvere , e riprende coloro r che lo 
faimn . Ve ne fono , come quefta., nelle qua? 
li rdptiipe la curiofuk col fao* filenzio; arreda 
affatto da mente , e per difoccuparla dalle ri- 
cerche perigolofe , la volge a rifleffioni necci- 
♦Jane * San Giuda ben intefe, che non lì do* 
vea più avanzare la dona inda . Impariamo ita 
^elto Santo Apoftolo , a darcene in ripofo t 
non Topra i’ evidenza di una rifpofta preci fa ^ 
jjia (opra T impenetrabile altezza di ;una Ve- 
rità nafeofla . £ noi puffìamo innanzi; evitia- 
mo lo fcoglio, al quale 4’ umana fuperbia % 
^ebbe naufragio . fe • - 

— . - O prò 
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? O profonditi de’ refori dalla Scienza* e del- 
la Sapienza di Dio (a) ! Quanto im penetrato* 
li fono i fuoi gindicj*ed incornprenfibili le fua 
vie J Chi gli ha data qualche eofa il primo* 
per pretenderne ricompenfa ? Perchè tutto è v 
di cflb i tutto è da affo s, tutto è in eflb / A4 
éfi’o fia la gloria 1 in itutr! i ^Secoli S'-hfagpA 
Altro non dì dee far che. adorare i -fuor fegrc- 
tKconfiglt, e dargli la gloria de fuoi giudici 
fenza conofeere< la caufa *» Con ^.qnefte* parole- 
di San Paolo fi dee fpiegare il filenzio di Ge^ 
due ri 11© ,wr Tacete, ragione , umana! O Signore^ . 
quanto godo di farla tacere avanti avoifBa* 
Itagli faper dire come* Davide con gioja,eri* 
conofci mento ; cb' egli no?t ba cosi trattate tut * - 
té le altre Nazioni ; e lor non ba mantfejìatii 
fuoi giudtcj . Ed anche con San Paolo ; Gcfu- 
enfio b a hfeiata ogni Nazione andare per le fUe 
vie , fenza domandargli perchè lo ha fatto. Chi 
ne vuole f opere di vantaggiosi ice Sant’ A godi-; 

|ìo y cerchi Dottori*, pik eccellenti y * ma tema d f 
ritrovare de Prefuntnofi + 4 . -v * V? '? ;«< * 
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{ Oiniorn M<» ^ Padre , e dà Figlhidh ^ 

’" , .>• 't ' . . -.net ?, jtifitrfp (Ài ' ,,n;3 \.? * iJ °* 
* - ’ r \ w* * > .<* *•■■'«:. 'jU'Vl ./iljyw , vM 

* I * . f r * ». * • • » » • 

lUello, che è certo, quello, che fi dee fàperéj 
quello, che nòn fi .può- rtìqi imprimere 4 
* fuffkienzà nella pròpria mente', è , che li 
caufa profilma della preferènza fi è che Ge- 
fucrifto e fuo Padre fi manifefteranno a colai, : 
che ofierva i fuoi Comandamenti : Nói verrei 




curarli deir Amore di fuo Padre , dèi fuo, del- 
la prefenza , e delf aflrfienza del fuo Spiriti • 
Santo , e per non ommettere cofa alcuna, loé 
dice parimente : Mio Padre ed -Io vetrerìe ifò 
Ìbì ; non ci contenteremo di afllfiervi bèll’ elkr^ 
no : Verremo a voi , ed in voi Jiabiiiremò iii 
■no firn dimorò . Vi farèmo intimarti énté-Judti j 
e non di paflàggio , ma con un’abitazioheper* 

minanr- .O’ C-U ■ ! *j r . ’X 


manente . 

i. « 










^ Verremo . { Chi altri fe nòti 6n' !Wo ptò- 
lare in' quella guifa ? Un fémplice Uoniò , una 
, femplicè Creatura , per' quanto “fi 'creda per* 
fetta , oferà élla J dire } Verremo ed^aflbciaril 
, col Padre Eternò a per dimorare nell intimo 

* . dell’ 
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4eU\ Anime# come nel, fuOr Santuario? . 



berremo ad ejji , ed #/i ejji ftabilìrcmo la no - 
(ìradi/nora 7 * e quello eh* altro è fe non quei- 
lo eh’ è ferino: // Tempio di Dio viver*- 

. te {a) , come Iddio fteifo dice : /a farci ta mia 
•' dimora fin ef/t^ e camminerò fi* tjfi r * /«'*/ 
|w» jD/« ; eglino faranno il „ mio Popolo . il fette 
del Mondo y dice il Signore » * /epuratevi , > 
mia toccete le.cofi impartì * *d io vi riceve fi 
* fari volito Padre , < txw firete miei Figlino* 
&*> •€ *w> Figlinole , dice il Signore rninipo* 

11 ?• , ~ *J . jV (]M) j 

Chi ci diri ; qual da la parte fegréta del. 
r anima nollra , della quale il Padre , «ed il 
Figliuolo fanno il loro Tempio , ed il lorf 
; - Santuario ? Chi ci di rk quanto intimamente vj 
abitano? Come la dilatano quali per camini-; 
#ar vi , e da quel fondo intimo dell* anima per 

• diffonderli da per tutto * per occupare tutte le 
potenze , per animare, tutte le azioni ? Chi 

• c’ infegnerk quello luogo fegreto , per ritirar- 

vici di continuo , e ritrovarvi il Padre , ed il 
Figliuolo r j . 

' ® rt ^ ^ • » 'r; 4 < -■ L *yt 

^.Quella non e la potenza, della quale face 
San Paolo « Egli non b lontano d# noi , ftpfhi 
viviamo y cjd moviamo y a ftamo in affoca per ef- 
fe W i perchè quarta prefenza a è . cornilo* 

J , f ' W-- • •**»■ • r ^ * 
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-, con tutti gli Uomini, cd in certo fenfo anche 
con tutto ciò che vive, e refpira * -Ma T emio- 
ne, che Gefucrifto qui ci prom ette, è una uni o- 
.uè, ch’egli non promette» fe non a’ (uot Arni- 
$i . Quanto è profonda ! Quanto f è- intimai 
•Quanto è lontana dalla regione de’ fanti i ^ » 

. Quando Iddio* ci ha fatti , a fu*- immagine*, 
ha creato in noi , per dir cosi , quello luogo 
fegreto , in cui abitar fi compiace* Perchè egli 
entra intimamente nella creatura fatta* a fu£ 


• * w 

immagine , fi unifee ad effa p;r la parte che 
egli ha fatta a fua immagine ; nella quale h» 
.polla la fua fomiglianza. L’Uomo non; gli è 
. (tramerò , poiché lo ha fatto , coni’ égli , iti* 
telligente, ragionevole, capace di defiderarloy 
godere di effo , ed egli parimente * godere' 
dell Uomo; egli entra nel fua luogo, < di do* 
ve tuttodì rimanente poff^de , nei fo il duo 
Santuario. O Uomo non»’ comprenderai ’ ti* 
.mai quello, che il tuo Dio ti ha fatto? RU 
pulifci a Dio il fuo Tempio ; perchè ; vuoi# 
abitarvi : credi folo ma con fede 'viva: noti 
avrai bifogno y per far Orazione, di ‘altre* 
Tempio che di te fteffo^ O quanto da vicino 
Dio ti afcolta ! Egli è in' te, ivi dimora 
regna , vi è con effo lui fuo Figliuolo. Quan- 
do egli ti ha-'* fatto a fua immagine ^ ha pan» 
lato con fuo Figliuolo dell’ opera , eh’ era per 
fare ed ha detto : Facciamo t Uomo a noflra 
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immàgine f forni gli rrn za (<r) , èd brà in té 
viene con ¥flfo %vi‘ • * lo manda di continuo dal 
fuò^enò nel ' tuoi]; vi manda anche il Tuo Spi- 
rito ‘Sari tb {' invifibile^ Santificatote di /quello 
■Tempio • Per ; cohfegbire' tutto ciò bifògna efi 
fef giuftó, perchè egli non può abitare in Ua 
"'Anima’ contaminata . Uomo cóme potrai 



fi* deèihre p£r quello , fé non raccoglierli in 
le ftejtìfo ^ Ma tf*e Ìo\ lentia ino noi , ve lo ri- 
troyiarfto r Iddio non è egli in noi d’ una ma- 
niera 'vrva v , e che Ti faccia fentire ? -Gefucri-< 

é% I t . "• > 

. Ito '•ha 'detro dello Spirito" Santo : Voi lo cono* 
frereté , perchè egli farà in voi ^ e vi farà la Jn<$ 
'dimora (£) . Dobbiamo dunque fentire , e co-' 
nofeere in noi anche il' Padre , ed il Figliuò-i 
io , poiché vi fono , ‘ e vi fanno la loro di- 
mora . Sì , fenza dubbio ; così è. Iddio fi fa 
fentire in qualche maniera, quando giugne ifr 
noi ; quefto 1 quanto ci ha riferito San PacM 
io : Ed io farò loro Dio , ed eglino fardnrìo miv 
Popolo (c) . Quando Un non fo che , ci dico 
nel cuore , che noi non vogliamo fe non Dio , . 
« tutto 1 il rimanente ci è in orrore, allora 
Iddio fi fa fentire . Ma non crediamo eh’ egli 

■■ ' V v;,‘ ■ ^ fi 
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£ faccia Tempre feti tire. eoo tutta chiarezza , 
nè che nel corfo di quella vita con certezza 
fi faccia; fentire .;Egli *ci t è più intimo di quel- 
lo che noi (tedi lo fi a ir. o a noi ; cosi (i nafeondtf 
in noi quanto gli piace fi (copre ,% 
ftefli , quanto gli piace , e non vi fi ieopri 
appieno , Te non quando fazierà tutt’ i pofiri 
defiderj r la, fua gloria ci ,, apparirà , e ccidio '^fa- 
rà tutto jn- noi {a) carpe dke. San Pa^lo^,. » 
Apriamogli perù l’ingreflò.; Qqfacrifto ce 
ne da il mezzo : Se alcuno mi ama 7 ojferwrà 
la mia parola ; colui che non mi -ama , non fifa 
ferva . la. mi 4 parola • non amate in difpotfo , «è 
in parole ; amate colle opere T ed in verità (b) r 
Egli feandaglia i cuori , e vede che, colui, il 
quale parla , e crede amare (enea operare t 
non ama . Ma anche colui , che oflerva. efistt 
rio traente .la fua; parola, e. non;, opera- per, amo- 
ré , non olferva con verità la fua parola. Bi* 
fogna unire l’ elocuzione della fua parola col Tuo. 
amore , perchè la Tua principal parola- , ed il 
riftweo .di tm Dottrina , inquanto .fi 4*$ 

amare, a. . 1 »• . ■ ; :/ r-é. r r <-.\ o^taVr.-*) 
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Stato yeflame delia Vita Crifliana (a) .v 1 

j * , Ifc i (, ’ . Ìi t O • > • o . t /ii i V? £ij[ 

ErMamòci fopra quefte parole ^ Mio Pm 
r} die darà ' il Cvrifolatore^ affinché fut m 

Voi iti eterno .Voi lo cono/ cere te ^perche dimo* 
rerà iti Voi . Noi verremo ad ejfo , e vi ff abili - 
remo * fa no/lra dimora (b). Intendiamo , chela 
Vita^CrìfHatàa «non è un moto parremo dal 
bène aleniate , e dal male al bene w E* qual- 
che càia; (làbile , *é permanente ; "colui * che 
miir ha di férmo , e la cui vira e un conti- 
nuo ritorno dal peccato alla penitenza , e dal* 
la penitenza al peccato , ha fondamento dì 
temere <, che il bene non fia mai flato fodar 
mente in eflb • *.< ..♦ % * >•. 

v Non voglio dire, che non fi pofla mar per* 
dere la grazia ; perchè altrimenti , a qual fi* 
ne dopo il Battefimo farebbe flata^ (labilità^ la 
penitenza f 'Non voglio dire* che la caduta 
dopo la penitenza fia fcnza rimedio , perchè 
Gefucriflo non ha dati termini alla poterà 
delle Chiavi: Quanto rimetterete farà rime ffo^ 
quanto fciogl'terete farà f ciotto (£) • Vor pofrett 
rimettere , e fciogliere perfino T abufo fleffo 
della penitenza • Non voglio dine nè pur* , 

che 
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(a) Jo. XIV. 1 6 . 23. (b) Ibid. 

(c) Nfatth. \yi. 19. 


\i * 


% # ì 



$1 


Meditazioni 


che il paffaggio dalla grazia ai peccato, e dai 
peccato alla graziai non poffa alle volte* efler 
frequente' 6 ‘San» Pietro - era giurtov quando 
Gesù gli difle, come agli altri : voi ficee pu- 
ro(a),e non eccettuò fé non Giuda , Egli ben 
predo cadde , quando* rinnegò tilt fuo Maeftro; 
fi converti indi a poco , quando Gesù lo mi* 
rò ,• e pianfe con tanta amarezza . Chi' oferk 
dire,, che un difpiacimento si amaro, e si fin- 
terò , frutto di uuo fguardo fpeciale di Gesù, 
non gli reftitutfle la giuftizia :ì , Ma chi ofera 
dire parimente, che non l\avefle perdutaci- 
nuovo, quando Gesù gli rinfacciò ^come agli al* 
tri fu a incredulità* , .e r la durezza del fuv 

cuore Y per non aver .voluto' credere a coloro $ 
che loro annunciavano , ejfer egli rifu / citato- (fi)? 
f Iddio permette le cadute^frequenti * 'quan- 
do fa fentire ad , un’ Anima* la; fua propria 
debolezza. Ma a qual fine vuoi giugnere co» 
quelle ? terribili- Lezioni , fe non a ftabilire 
l’Anima . nella pmihà?, nella difiìdenza dì se 
ftefla* nella confidenza in Dio, e f con quefto 
Bella virtù ì Biiogna dunque venire ad?- un» 
fiato di fermezza s e di continenza . Criftia no, 
tu hai à. fufficienza conofciute le tue debole^ 
Zt dalle tue cadute;, non fi tratta, di: fempre. 
fyms.i a fperienza ^ c., tempo r di trar profitti 
JH;' ' »/ : •: . i , >-. ^ dai-te 
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i ’- (a) Jo . XUI. io. * • 
(b) M.trc, Xl^I, 14. % - 
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dille tuei«fperienzG ^ Pietro' non £ flato vacil- 
larne per un i poco di rempo tìon pere-ff^. 

$e*, Gorftioao eoa quello ad una lunga , e per* 
perua perfeveranza . .> i ^ i i* ì-, j A 7 ^ ». 

5 ‘. -» -*»,;** *• ' *-i>t - V,' ■ .■:* » !» ^ kivi** . -».> . \ f » / ** * 
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**& Ih'Maejìtfr interiore fyfyl •»; 

'Ufi [> * - fc „* <. . V./ r;-f r.d,.- ,, • »:•> 

I ho. dette cjuefle co fe ^ mentr era fra voi j 
w* /o Spiritò ' Santole onfolatore ^ xbe mia 
Padre vi manderà ha* mio nome , '1/ tnfegnerà 
ogni* cofa , e v infpttwi, vi fuggerirà , parola 
per parola f fecondo ' i’ originale ; vi farà favve * 
ture di tutte le cofe , che vi avrò dette (£) Vi 
Come dunque , avevamo noi bifogno di due 
MaeltrJ ? Gefucriflo non era badante per itts 
degnarci i Siamo qui attenti a quella Scuola 
interiore, che nell’ intimo del cuor £ tenuta; 
Oltra gli ammaeflramenti elleriori, era necef* * 
fario un, Maeftro interiore che faceffe cioè 
•cofe , Tuna , il farci- intendere nell’ interno ^ f. 
quanto era flato infegaaco nell’ eterno ; l’ altra, 

.ita farcene fovvenire ; e ta impedire ^ che non 
et fuggiffe, giammai v - d y & 

O (forviamo bene però, che Gefucri do 9 e lo 
;Spirito Santo non e 5 iòfegnano cofe ‘diverte , 
Aieoleate bene, Fanatici,, che attribuite al!* 

~D*r ' 


(a) jo % xit\ , eh; iòidi 
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Dottrina dello Spirito Santo cofe , ; cH*' 7 Gefià.'t 
cri ilo non ha elette. Egli infegna le fiifljs 
le ; -ma 1- uno: infegna nelf efterno f ; ■Milito 
nell’ interno ; e quando ci dice ; che lo -Spirti® ' 
Santo infegna nell’ interno^ fi dee intendere y 
che Gefucntlo (leffo infegnapari mente- neTTin-i 
terno; perchè egli è quello :che manda InSfsM 
rito ‘Santo» eh’ è" pieno di eflò, come Igé j&é? 

fio lo fpiégherfc* v * ::* f» * saommi d) 

. E perchè qtiefta. Dot tri na ri ri te riorg c è' e 
attribuita allo Spirito Santo » fe noa per la 
■fiefla ragione j con cui I? >infu(kme della cariti 
gli è attribuita? La carità , dice, è diffufa ne 
nafìri cuori dallo S j»rir»y Sante- ? che ci è Hate 
dato (a). Che cola è dunque i’infegnare nello 
Spirito Santo *? Se non 4are> amare' là 
che GefucrMto xi ha annunziata , perfino a pò- 
' ter dire : Chi ci {epurerà dallfr Capitar di G& 
‘htcriflo ? Forfè l' afflizione , o la petfecuxione / 
rii-' fame? Noi fi amo vittorie/} di tutte qeefle 
Pr ut astoni a ragione di colui y che ciba amati? 
r -rè ka< àuto il fuo amore ih) E- eh’ è quel* f 
••io,- che ci fa ricordare di quanto •<Ge lucri (ter 
cv-avri detto ?'-• Se non- il tenerlo -Tempre -prè\ 
fèste ài noftro Spirito y coll’ affètto y che vi 
%vremo nell’ intimo, del- cuore ; cioè , che 
io Spirito Santo c’infpira, non tanto la Scien- 
za) quanto f amore y -epe* eflo-fiarno-eoe ve- 
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riiVamtnaeftrati da Dio; «rate Gefucriflolo ba\ 
detto pi tri fio. \C‘ ?»ij* 

<r, Siamo dunque fotti raccoglimento y a tutt’ » 
interiori ; perchè il : noftro Dottore ci parl»> 
nell’ interno . IJonsoJr Dove correte; di affare- 
inaffate, di diffrazione in diffrazione, d» vjv 
fi» in vifua, di turbamento in turbamento é 
Voi fegurie voi, fteffo * poiché fuggite -il <vik 
ftro interiore ; e voi fuggite nello' fteflò iena,* 
po lo Spirito Santo , che: vuol parlarvi ,; . j, 
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*vt\v ■»• ■u, • - Pace interiore (è) . 

-ci;.?*: •» Vfj. *.• t fV -u. •*•-.•£ ivi 

7 lafciola mia pace y vi do la mia pace ^ 
x la pace interiore , . che non può effer dtb 
ta dal Mondo (c), poiché per lo contrario egli* 
la turba. E che cola è quella pace? Noi veri- 
remo ad ejfo , e faremo in ejfo la noflta dimo- 
ra. - (d) . Iddio in- noi , e nelnoftro interno v è 
la noftra pace , perchè è ferino della Ciuk San- 
ta:» eh’ è figura. ^11’ Anima : Iddio, non fard 
Mo , dal mezzo di ejfa ; venga- la tempe- 
fta (e), cioè le pafftonijole afflizioni , la per- 
dita de’ beai temporali: Iddio di mezzo ad ejfa 

' V^eKiì -'.1 ? -ir:; tttU 
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»«« yirJ fcoffo (a); nè par confeguenza 'iMuo-i 
go in cui égli è , perchè fegue il Salmilla t« 

.. Dio la aiuterà nel mattino / iddio la prevenirli 
colle fue grazie T e quella è la- fua pace,, pura 
che ella fia attenta a raccoglierli in se ftefifa >. 
perchè ivi ella ritrova Dio, eh’ è fuav forza .} 
Se ella fi di lira?, s ella corre , Iddio ta;à tao fì , 

' fo di mezzo ad effa,: non -in' se ttetfo, ma nel 
mezzo ad ella. Cominciate ad afeohare il. Mon-l 
do, e la tentazione? Iddio èv,fcolfo di rnezzqj , 
a voi, è in procinto di lafciarvi . Confumate 
; voi il peccato? ' Égli*; ^irlafiàaL ? ,1> . 

Reftate dunque unito a voi ftefTo, ed a Dio, 
eh* è in voiì egli t»on r fi dfcuoter'a in mezzo a . 
voi; con quello farete in pace, perchè è fcrit- 
‘ io: Il luogo \ iti età dimora farà in pace '\bf. 
Hon vi è 'pace per gli empi ■, dice il Signore (c) . 

, • Di nuovo : Non vi è pace per gli empi. Sono 
come un mare' agitato , che > non» ha -mài tipo- 
% (d) che abbonda in pravi defiderj ; e le 
Jue onde , e la fua fcbikma gettati; alla [piaggi* 
faranno talpedati , e non faranno , che fango , 
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■ • pace imperturbabile \a). . ■ . • 

« • . % » • • % \ » , * « * • ' J . ^ # ’ 

‘ „ . * I ‘ » 
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V I lafcto li f pace , vi' m*V pace ; 

non vi do una pace ^ conte quella, cb' è da • 

*4 */*/ Mondo , vi turbare % non temete di/ 
tofa alcuna. Quefta è quella, che non può dar- 
vi il Mondo « Il raddoppiare il nome della 
pace , lignifica l’ affetto , e la tenerezza, colla 
qual’ egli fà un prefente si bello. Dirette, che 
a colpi raddoppiati egli voglia far penetrare 
la- pace nell’intimo del cuore. Egli loro la 
dii per etti, egli loro la dk.per noi. Loro dk 
la pace , che ripoferk fopra i Figliuoli della 
pace; che faranno nella Cafa , nella qual’ en- 
treranso, e ritornerà ad etti , fe alcuno rice- 
vere non la vuole . Riceviamo dunque la pa- 
ce degli Àpoftoli , quella de’Miniftri di Gefu- 
critto, quando entrano nelle nottre Cafe; fia- : 
md per etti Figliuoli di pace ; non fiamo 
nè contraddicenti , nè mormoratori . Rìcevia* 
mo quefta pace, non quella del Mondo , ma 
quella, che Gefucrifto sa far ritrovare fra le 

umiliazioni, e le fatiche. 

* » * 

Non temete di co fa alcuna , non vi turba- 
te W • Quello è, come abbiamo detto, la con- 
elulione di tutto quello dimorfo, ed il termi-- 
BoJf.Med.fopra il Vang.T.XVL- G : ne 
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ne, cui tende.. Confideriamo tutte le ragioni, 
colle quali il Figliuolo di Dio efilia il turba- 
mento, che dovea cagionare la Tua Morte. In 
primo luogo , s' egli fe ne va , è per prepa- 
rarci il luogo nella Cala di fuo- Padre. I fuoi 
Difcepoli .lo poffono feguire , e lor dicendo, 
dov’egli va , lor moftra parimene ,1* ftrada 
per giugnervi , Loro infegna, dove potranno ve- 
dere il Padre, di cui la vifione lor balia , nei 
poffeffo del quale nuli’ hanno più, nè, a defide- < 
rare, nè a temere. In fecondo luogo, bdnchè 
li lafci , non ne fark meno il Protettore , ed 
eglino poffono tutto, ottenere in fuo nome., In 
vece, che la fua affenzalor fi a di nocumento, 
fark col mezzo loro, e, per nifi, cofe maggiori 
di quelle, che ha fatte . In terzo luogo , lardan- 
doli, loro promette un Conciatore invifibile , 
che mitigherà le loro pene , e, loro; fiamperà 
nel cuore tutta la fua Dottrina ; modi dall’ 
amore , che avranno verfo la fua Perfona , of- 
... ferveranno la fua parola . In fine non li la* 
fcer'a , lafciandoli; verrà ad efli , e vi verrà 
con fuo Padre; e ftabiliranno nell’ Anime lo- 
ro la lor dimora > .il che lor farà godere nell, 
intima del cuore, in mezzo alle petfecuzioni* 
ed alle tentazioni % un jmperrurbabil ripafo, e 
la pace, che fupera ogni, fornimento \ ogni, pen* 
f ,er ° y ;cgni intelligenza (a) . . Dopo, d*. ciò , . ; fi 

-J. tt ■ ■ ■' può 
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(a) Fèilip. lX. 7. 
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può - concludere r Non vi turbate * non temete 
cofa' alcuna (/?). Ecco però ancora una ragione 
più toccante per li fuoi veri Difcepoli. * * H 
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Ce/ucri/h rientra nella fu a Gloria ,■ rtcor- 
> nanefo a fino Padre (b). - • ■ 


» % 


fc-M W 


ÌA .« 
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Di fé , che vi bo detto , me nevaio , * 
ritorno . Io muojo, e rifufeiro, e ritorno 
ài nuòvo a voi : Me ne vado ancora > afeen- 
dò al Cielo, e ne ritornerò alla fine per do- 
mandar conto delle mie grafie . Se mi ama - 
farefle contenti t che ió< me ne (tnàajjt . 
Vi ho dette le ragioni di comfplarw nella mia 
lòntananza, à cagione de’beni,rehe ve ne ri- 
fultano. Eccone una per rapporto a me* chd 
vi dee muovere di vantaggio ; Se mi amate y 
dovete rallegrarvi , che io ritorni a mio Padre , 
perchè mio Padre è maggiore di me , e con ef- 
fe lui ritroverrò la mia vera grandezza* : 
v Suo Padre n è ria forgente ; perchè egli ha 
tutto dar effo; è fempre nel fuo Seno ; e non 
lo lafciar giammai* Pure,, col farfi Uomq, è 
ufeito in un certo fenfo.del 'luogo della fua 
gloria, e fi è fatto minore di fitto Padre, egli 
eh’ è naturalmente fuo eguale. Come Uomo 
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(a) Je. XIV. 2 7. • (b) Je. XIV. jg. 
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ritorca a quel luogo di gloria, e ritornando a 
colui, eh’ è maggiore di eflò, in quello fenfoj 
diviene tanto grande quanto egli fteflo> Perchè 
entra nella fua gloria , in confeguenza de fuoi 
patimenti {a) ; e perchè fiede^alla delira della 
Maefik di Dio , gli è data t onnipotenza nel 
Cielo , e nella Terra (b) v. Quello è quanto» ci* 
dirk ben preflo: Mìo Padre ^ glorificatemi colla 
gloria y che bo avuta- apprejfo di voi , prima che 
foffe il Mondo . - Spargete quella "gloria 'fópra 


■ Umanità, che. ho prefa* Tal’ è la gloria j che 
io fono per ricevere ritornando a mio Padre f 
Sr mi muti Ih,? ne avrefìe '< deh contento *• Ralle- 
.aratevi* dunque ? voi che mi amiate, .rallegra» 1 
re vi per la gloria* nella quale io fon peìf eri? 


tra**- 






» u 


f Tanto fanno tutti gli Spiriti beati v'dicen* 
do:. L Agnello , di è' fiato facrificats , è * de- 
gno di ricevere la potenza , la divinità , te Wc- 
ebezze , lafapienza , la forza c i onore ', la ghb r 
ria:, Ta benedizione , ' ed il rendimento di .grà& 
zie (c) . E* ; degno di ricevere' tutto ciò don 
foo Padre . ; A colui ,, cb'à a federe fopra il tro^ 
ih : , ed all' Agnello benedizione , ed onore, e 
ria y e por e (là ne fecali de Secoli- * Ndt lo ' Vede* 
tc; eglino non hanno, termini per« efprimere 
trafpoxto rfi grande; perchè amano Gesù * e fi 

inC'K ;-i4 ih rat* 
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: ’• fa) Lue. XX m lèi (b) Mattfi, XXVlll . li, 
ìc T V r I z. ' * . 
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rallegrano ideila gloria ^ che ha ricevuta cè 

,-Per eccitarci -a quefta gioja $, ci dice r SV 
•voi mi amate r vi rallegrerete , perche io vado a 
mio Padre {a) * O Signore, io me ne rallegro* 
non mi ^rallegro tanto de’ miei vantaggi, quatta 
to io mi rallegro della" voftra gloria. Andare 
a voftro tadre ,« fecondo quello, ch’egli è mag» 
giore di voi , a fine di godere de’ vantaggi 
della ‘ voftra naturale grandezza. 'Gloria , lode, 
benedizione , "potenza-, onore, fieno dati ali’ 
Agnello, eh’ è fiato facrificato per noi . Siate 
lodato, fiate adorato, fiate fervito da ogni crea* 
tura ; faccio mia gloria della’ voftra gloria y 
mia grandezza della voftra grandezza , mia fe> 
liciti della voftra felici tà. Ecco quello, che ci 
è d’uopo dire in tutta l’ eftenfione del noftro 
cuore , in onore di quefta efpreflìone del Sai- 
va toro : Se mi am afte , vi r alle gr erede , perchè 1 
vado a mio Padre , ejjendo mio Padre maggiore 
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r Mio -Salvatóre,' «juàtitò Cete grande ! Perchè 
àvete bifogno avvi far gli Uomini , che vo* 

ftro Padre è Maggiore di voi. Se un altro, ciré 
voi dicefle : Iddio «è maggiore di me , gli fai 
rebbe rifpoftn: Ghi tre dubita ? Qualp?.ràgone 
fofi fra ©io ► e 'Voi* 1 ? £! un troppo prefu* 
mer di voi , il credere , che polliate effer pò k 
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Ilo in paragone coni; Dio i Ma com’ è in Gè*- 
fucrifìo una grandezza fintile a quella di Dio, 
di modo'jdle egli non teme per quella parte» 
di trattare, da eguale con Dio» ed in tutto il 
tlifcorfo , che abbiamo udito » moltra quella 
uguaglianza, è Hato necellario di farci venire 
parimente .in memoria la parte» per la. quale 
il Padre è maggiore di .eflo ; perchè , non là 
m et tede in obblivione , -eh’ ellendo Dio egli 
li folle umiliato, ed annichilato perfino a prem 
dere, non ,foio la forma di Servo , , ma, anch« 
la figura di Peccatore < . . , , - .. 

iir- -Quanto fiete grande, mio Salvatóre! Quan- 
to contento ho della vollra grandezza! Quan- 
to contento ho della gloria , che avete natu- 
ralmente nel -Setto di vollro Padre ! Quanto 
«« ho jdi. quella, pila quale voi fiete efaUatp 
dalla vollra umiliazione perfino alla morte , 
*d alla morte della Crp<*J . w 

* Signore mi , infegnato oonjie fi dee 
amarvi, oferò io dirvi con San Pietro: Signor 
re , voi fapete., clje io vi amo, (*j) ■ Eccitate- 
vi, o< Cri diano, a quell’amore , dite mille 
-voi te, a G^ù : io vi amo ; ma fovvpngavi^ 
Oh’ egli ha -detto : mi amate , offeriate i mici 

£oma?damenPÌ,, , 

\ ■%' *-‘i f r ?v S - 1 ” **f-. v* af V? \ 
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' Gc/ucrifto predice Putto c/ò, che gli dove a 

j accedere : Va' volontariamente 
1 .* ■ » * ’ - »//£ morte (a% * *. ; • * 
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'Ito ditte quelle cofe , prima che f e griffe - 
■ : ' ro , affinchè credcfìc ^ che farebbero fegri- 
te (b) . Affinchè credette . Che ? Due còlè . La 
prima; che io veggo tutto, che io fo tutto, . 
thè non fi < può nafeondermi quanto li" trama 
nelle tenebre, contra di me i" Veggo il Difce- 
polo Traditore, che mi vende, va per darmi 
in potere de’ miei nemici, fi mette alla lor te* 
fla per prendermi* So quanto mi faranno; so 
che mi condurranno alla morte . Ve lo dico 
prima che fegua, affinchè crediate in me; nel- 
lo fteffo fenfo , che <avea detto :* Uno di voi lj 
che meco mangia , mi tradirà , e ve lo dico pri-\ 
ma che fegua , affinché quando fegutrà, crediate 
ehi io fono Criflo (c) ; e pochi giorni prima 
àvea detto * Il no/ìro’ Amico Lazzaro è morto r 
io ne godo per amor voflro , affinchè , crediate , 
perchè' io non vi era (d) . La feconda cofa , af- 
finchè ver crediate che il Mondo nulla può 
(òpra di me j ; ed alcuno noti avrebbe potetti 
di tradirmi, fe io primo tìon mi deffi , in po- 
' • G 4 • . te- , 








(*) /«. JtfF. i*. (jo) Jo. XIV. 19. 

(t) Jot J&[I lo 1 19* i< (^) t 
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• fere del traditore, per ubbidire a mio Padre. 
c 1 Tanto egli conferma colle parole feguenti : 

’ TVott Bo'.quafi pii* tempo di parlarvi ,, U Pan- 
cine di quefto mondo giugne , j i« »*>//’ «* 

: sic (/») . 'Egli ftimòla gli Ebrei, ed io li veg- 

* so avanzarli per fuo impililo * Egli non ha al- 
‘ cuti diritto? fopra di me , perchè io fono fenza 

peccato ; non ha perciò diritto -di rendermi 
’ foggetto alla fuà potetti, nè di darmi la mòr-. 

te . Ma affinché il mondo fsppia-, che io amo 
’ mìo Padre , e faccio quanto- egli mi comanda . 

’ Alzatevi , ufciamo di que/ìo luogo » -Cosi - ttfr 

mina il fuo Difcorfó . ?' • •. 

Affinché il mondo f oppia , perche -, gli tono 

debitore di quefto efempio , che }io amo ®». 
Padre V e faccio quanto egli mi Ordina * e co# 
manda; quefto è l’efen^pio, che dar io vogfcoj 
non folo 'di ubbidire ; ma di ubbidire , >pe r 
amore . Vi ho detto : Se mi amate \ ojfervate 
i m ie i Comandamenti ; ctlui ì cbe mi iftna^ offifr 
va la mia parola ’ bifogna prima amàre^ ^,pOl 
Ubbidire , ma per amore. Quello è guanto 10 
comando, quefto è quanto ió faccio ; amo mio 
Padre , «d ubbidifco i Mi avanzo di buona vo^ 
glia per efeguire ri fuoi Comandampfiti -{b^ p 
' Giuda? fa il luogo , nel quale): io fono- foli» * 
far orazione , e fi ferve" di quella cogniaume.* 
!>•' „ •" »V •;>. -'.■•"ftt 

, ., •••' il . 

• fo. xm 30. S u * rr -f ■ >• ' 

, (b) J,. xrffl. II. • :*'■ ’r v * 

.... . ( > 


t 

•% 

L 


.1 


Digltized by Google 


■ m - — w 




Sopra il Vangelo 


i*5 


per forprendermi ; ma, non mi forprende, Veg* 
go le, fue macchiaazioni , e* benché egli fia lorv 
tano ,, tutte le fue parole giungono, alle r mie "• 
orecchie^. .Quante limili macchroazioni ho io 
•ridotte-, a .nulla ?, Quante volte fon. io fuggito 
jdagli Ebrei ,j che voleano prendermi? Potrei 
ancora rompere quello colpo ,• col non andare 
nell' Orto , nel quale i miei nemici yerranno 
-a prendermi , ma quello è il tempo , la mia - 
.ora è giunta ; e mio Padre mi fa vedere, che • 
quella volta è d’uopo ch’ io muoja. Quella, è 
1’. ora . tje’ miei nemici , e della potenza delle 1 , 
tenebre, alzatevi ; u fa amo di quello luogo {a). 
Andiamo incontro ,a coloro, che mi cercaao. 

Replica le ilefleparole, feendendo dal man* 
te degli Ulivi, ed ùfeendo della fua agonia : 
Alzatevi ; andiamo "* colui , che mi tradifee , (* 
avvicina (b). Non fi arretra., ..cammina verfo 
, Ja morte con volontà determinata ; vi condu* 
ee i fuoi Difopoli : Alzatevi , partiamo, , Per* 
che. quantunque l’ ora loro non fia giunta, 
vuole tuttavia che lo feguano , e li conduce 
i. alla battaglia per infegnar loro 1’ arte di guer* . 
reggiare . In. quello incontro, fuggiranno ; ma 
a -poco a poco fi avvezzeranno a combattere, 
i Andiamo dunque , feguitetni , dice , alzatevi « 
A -noi- egli, parla parimente ..di quella manie* 

• sa. Prendiamo, a fua imitazione, e rifoluzio* 

• . ' .. J .... •r-*' •' .•*%—' j . •* »* 

v‘ V ’ " ne • 
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ne, e coraggio ; non ci turbiamo; non te- 
miamo di cofa alcuna ,<■ a qualunque azzardo 
ci fi a d’uopo andare per Tuo fervizio ; quando 
anche foflfe neceflario andare ad una morte 
certa « Alziamoci , partiamo ; e quando egli 
farà ; alla porta , quando darà i’ ultimo colpo, 
e ci farà annunziata la.. morte imminente, di- 
ciamo con aria libera , e voce ferma : Alzia- 
moci ,* uf riamo di que fio luogo. . \ 

Ciò detto , Gesùt fi alzò , parti dal Cena- 
colo , e dalla Cafa , per andare fecondo il fuo 
toftume nell’ Orto , ed al Monte degli Ulivi • ed 
* fuoi Difcepoli h f offriremo (<«) . 
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Sermone., ovvero Discorso di Nostro 
Signore dopo, la Cena . . ; v i 
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Gff» è la Pite , e</ * Fedeli * Tralci «.^5 
NeceJJità , Efficacia , Influenza conti' 

««* ^e//4 Grazia (a) < . .. ■•* 

# * • ' * » K • • 

I O fono la vera Vite % mio padre è il Vi* 
gna'fuolo ; il Lavoratore (b) . Credefi , eh* 
su, la (tracia, che conduce va al monte de- 
gli Ulivi, fi ritrovaffero molte Viti , le. qua- 
li, diedero luogo ai Salvatore di profferire quo* 
(te parole . Dobbiamo imparare daquefto 

. efenj* 

■ i, » 
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efempio , e da altri Amili, a fervirci di tutti- 
gli oggetti,, che fi prefentatto , per,. innalzarci» 
a Dio, e, con quello mezzo fantificare, , per, 

» dir cosi , tutta la natura « -, • " - 

» » . ■ * « , • ' • 

v Abbiamo qui a confiderare tre {«fe; la Vi- 
te o il Tronco ’, eh’ è-Geftterido : i , .Tralci 
della Vite, cioè i Fedeli; ed il Lavoratore,, 
eh’ è il Padre Eterno , Le prime due- colè ci 
fanno fa pere , quanto damo uniti a Gefucri- 
fto, ed il bifogno, edremo , che abbiamo .di 
'■ quella unione , - 

x * La nodra unione -con Gefucrifto prefu ppo* 
ne , in primo luogo ' una della Natura' fra 
Edo è Noi ; .come i Tralci della Vite fono 
della (leda Natura, che il Tronco . Era dun- 
que necedario, che Gefucrifto folte della delta 
Natura con Noi; il che fa dire a Sant’Agoftino, 
ch’ Egli ha pronunciate quede parole inquan- 
* 9 . Egli, è Uomo., , V' , v 

Prefuppongono in feeondo '.luogo >utia imi- 
’ ' ina unione fra Eflo e Noi, perfino a fare uno 
deflo Corpo con Elfo,, come il Sermento 
ed i Tralci ideila Vite fanno uno deffo Gor» ' 
po col Tronco della Vite . ’ ' 

• • j Prèlùppongono in «tèrzo luogo una influen- 
za interiore di Gefucrifto fopra di Noi, qual’ 
è quella del Tronco fopra 1 Tralci y che nè 
traggono -tutto il " fuga , onde ! fono nudriti . 

■ • |D« quello fe«ue upa edretna dipendenza di 
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tutt’ r i Fedeli da Gefucriftò 7 1 *Gomè r Tralci 
remerebbero lecchi^ perirebbero fenzà rimedio; 
e non farebbero più adattati , che ài fuoco ; 
fenza il fugo v che traggono di continuo da! 
Tronco ; farebbe lo fteffo *di7Noi y > fc non ri- 

ceveffìmodi continuo da Gefucrifto' la Grazia ; 
che ci* da Vita* . « ; - ‘ - - • * ^ /• 1 

* Oiferviamo dunque bene * non efler Tuffi- 
dente ,* che Getucrifto 4 infegni colla .fua Pa^ 
rola v e co’ fuoi efempj , ma ancora , che ab- 
biamo bifogno della continua influenza della 7 
fila .Grazia fenzà la .qtiale periremmo.^ '• v 

Da urla parte quanto contentò dobbiamo 
avere di eflere tanto intimamente uniti aGe* 
fucriiio ; e dall’ altra , quale' dee eflere la no* : 
liri* umiltà nel bifogno continuo , che àbbìà* 
rao* della fua Grazia «r ; 4 -\ >. * ’ ^ 

K ' i r Ì 

Ella non poteva effer meglio efpreflà ‘y che" 
d^t bifogno , che le membra hanno del loro 
Capo , ovvero , il eh’ è ’della>ftefla' Natura , 
da quello , che i Tralci 'hanno del loro Tron •>" 
co.- Perchè' un foi' momento i’ interruzioné 

• \ t ( o’. 77 

'di' una influenza sV neceffaria , li farebbe mo- 
rire . • ; •• >■'. v 

V . ) 

Entriamo dunque nella pratica' di quello 
Comandamento del Salvatore : Dimarati in wr, 
ed - io in Voi} come H Tsalcio non può produrre 
il frutto' da te fiejfò / così voi nulla poteri fate 
fenza di me fa) * - 7 * > ~ • v ^7 1 - Nil 

(a) lo. X r. 45 . “7 7';- / , r ; 
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■ ~ AV/a potete fare /■ Nulla affatto ; non pò*- 
.tete produrre >1 minor frutto, nè. fare per 
eonfeguenza , che spunti da Voi il- minimo 
fiore perchè il fiore non è .fe .non' il ’ princi- 
pio del frutto Avaa detto • che il Lavoratore 
purgherebbe il Tralcio, che -produce il frutto, af- 
fochi ne productjfe’ dì vantaggio (a),. Ma per- 
chè non ci defilino a credere, di non efière de- 
bitori alla fua Grazia , che deir abbondanza 
die’ frutti > perchè ayea detto , che la Pianta 
farebbe purgata per produrre il molto (b) fog- 
giugnc i Non potete produr frutta, y fe non di* 
morate in me ; ed panche con maggior dirti n- 
zione :? Nulla potete fenza di me 9 Voi " non 
potete neppure cominciare ilrbene, nè potate 
terminarlo ; .Alcuno nulla puh penfare de se flef- 
fo , tome da se flejja (c) , Alcuno non- pub prò* 
nunciare il nome del Signore Gesù , fe non per 
io Spinto Santo (d) ^nb avere lo Spirito Santo, 
che per Gefucr'tflo , che dee mandarlo , come 
]p dirà poi , TE non foloò mandarlo ai di fac- 
ili > ma ancora $1 di dentro ; co ore dice San 
Paolo : Che tutte, le membra unite infteme rice- 
* vano' i accrej cimento da tutt i va fi , e da tut 
t, i ligamcnti i che portano v r comunicano il ci- 
bo , ~C' X la* Vitti,; ognuno fecondai* fu* ' mi fu- 

• f » » > * « ■ | ^ j \ • k 
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ta (a) ; il che Io fteflò - A portolo attribuìfce al- 
trove , alla ijiftrihwzione' della. Grazia dello , 
Spirito Santo , che dividii fuoi doni ad ognu- 
no , come gli piace {b), „ !.>*•. r . ,r., 

Stiamo in , uds gran dipendenza , in ogu’ 
iftante-, m ogni , azione» , « , < ; 

Per via della - viva Fede fi trae il -fugo da 
quefla divina radice» Stiamo Tempre hi Fede, 
Gefucrillo nell’ Fucariftia dee edere- il no- 
ftro caro oggetto, ed il mezzo più efficace di 
unirci ad - erto , come a quello , lènza di cui 
culla il può; da cui fi trae tutto il buon fu- 
go della Grazia,* il vero cibo dell’ Anima. 

Ma eccovi il colmo della gioja, La radice 
non ama meno il comunicar la Tua Vita ^che 
i .Tralci il riceverla» Il Capo è fatto per co- 
municarli; e Gefucrillo per darfi a noi. A' 
quello line turt’i canali fon preparati : Gli uni 
fono gli, Apoftoft , gli. altri ì Dottori ( c ) c ma , 
tutto ciò è' per. le membra, olrra quello , che ‘ 
il capo influifce da se Hello . , . > . ' 

ravvicinatevi ad effo Y e., ricevete il lume; ed 
i .vojìri volti non. remeranno mai: cambi di con » 
fuftotìe * . >* •'. }• ;•,' -, .'* . 

La confufione è per coloro r che fi allonta- : 
nano da,- Gesù ,, perchè , lafciati a- se fteffi , 
inaridifcono ,■ muojono, non fono che debolez- < 
za, e peccato . \ ' ' . . Se 
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Sé la Vite, fe le memdra 'del corpo potet- 
tero fentire quanto fono debitori alla radice , ; 
ed al Capo ,• farebbero io continui^ .ringrazia- 
meati. Readia.no grazie al Signor Noterò'-* Dio.- 
San Paolo non ci predica , che ir rendimento- 
di grazie » La Fede,’ f Orazione , il ■ ringrazia- 
mento ; quefto è il principio, quefto è il mez- 
zo; quello è il frutto della aollra unione con 
Gefucrifto ; 
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> - II Padre è U Vignaiuolo fa): 
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M io ' Padre è il Lavoratore , ovvero il #?’ 

■ gnajuolo . Bifogna qui èfcludere una fai- . v 
fa idea , la quale farebbe il credere , che il ' 
Padre nonoperaffe fe non al di fuori. Il Di- ' 
vino Lavoratore è quegli, che manda la piog- 
gia, onde la Vite.fi nùdrifce. Egli è, che ope- 
ra uè’ cuori; dà f accref cimento , come dice San : 
Paolo -(£) ì Opera il volere , ed il fare (cj . 

Ma. qui l’ influenza interiore fembra eflere 
attribuita ai Figliuolo, come Capo, a fine di 
(labilire la' confidenza delle Membra, moftran-,' ' 
do loro, che colui, il quale opera in effe loro,' 
è intimamente unito . * ■ . ” j ’ "•**, r ;'/•* 
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• Il Padre opera nel Figliuolo, ed il Figliuo- 
lo opera in i noi ; il Figliuolo nuli’ ha che dà. 
fuo Padre , e noi nulla abbiamo che dal Fi- < f 
gliuolo; costrutto ritortia* al Padre; il Padre. %? 
non cejfa di operare (a) , dice il Figliuolo di* . .. 
Dio ; ed io ft*nil mente opero , e la polirà azio- 
ne propria dell’ uno , e dell’ altro , è 1* opera- * 
re ne* cuori , ne’ quali, mandiamo il noftro .. 
Spirito Santo , operante da fé’ fenza diifonti- 
nuazione , e facendo gli Uomini , uno fteflo 
S P imo con noi é II Figliuolo- dunque opera , 
ed il Padre opera ; e non vi è differenza , fe 
non in quanto il Padre è Dio folamente , ed 
il Figliuolo Dio, ed Uomo infieme, Emtiu^ , 
nuele , Dio v con noi; Dio unito a noi; Dio 
operante in noi , come in una parte di fe ftef- , 
fo * Quello è dunque il fondamento della con- 
fidenza . - • .* ;•*: . . / 

Quando gli Ariani diceano : Se T Uno è la „ 
Vite , e 1? altro il Vignajuolo , ed il Lavora- 
tore , eglino non fono della ftefla- Eflenza; non 
penfavano* che lo Iteflo Gesù, il quale è pò- v ; 
ftro Capo , noftro , Tronco in qualità: di Uo- 
mo, è, della ftefla Natura con noi. In quan- 
to è Dio , è della ftefla Natura con fuo Pa- 
dre, e com’.Egli, Lavoratore., che non cefla 
di affaticarfi nella fua Vigna eletta. Quello è 
tutto il fondamento della noftra fperanza,di ciò 
Bo jf.Med.fopra il Vang.T.XVJ. .. H .che 


{*)Jo„ V . 17. 
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che tutto è noftro per Qefucrifto.» Come Uo* 
no è noftro ; i’ Uomo è Dio , Dio dunque è 
noftro 4tl Gefucrifto . Il Padre è nel Figliuo- 
lo , ed il Figliuola è nel Padre {a ) , Tutta la 
Softanza della Diviniti offendo noftra j .tutt’ i 
frutti e .tutt’ i doni fono noflri : Lo Spirito 
Santo , eh’ è il Dono foftanziale , è noftro ; e 
quefto Dono ci è dato con rutt’ i Dopi , di cui 
egli è pieno . Ecco le ricchezze del Criftiano. 

Può egli penfare ad altre ricchezze? Ne ha 
bifogno j io lo so , ma pel Corpo . Le pren- 
da dunque di palleggio pel Corpo che palla , 
ma coltivi , rjudrifea, arricchifca.l’ Anima fua: 
affaticatevi , non per un cibo che perifee pia 
peri un cibo ) che conduce ad una vita eterna y 
che vi fard data dal Figliuolo dell' Uotna (b ) , 
datavi di gi^ coll’ incarnarli , che vi d'a giornal- 
mente colla fua Parola, e che vi darVancora, 
col.darfi a voi per mezzo dell’ Eucariftia. 

GIORNO CII. . . 

-, 

GefucrtfÌQ /^parerà il Tralcio, infruPtuofo (r)« 

» • \ * # * 

* * J * * * » 
t • • . <• _ - ^ 

I L Tralcio ^ che non produce frutto in me v fa- 
rà dal Cele /le Vignaiuolo f eparato da me , 
ed il Tralcio^ che ne produrrà 5 farà potato affin- 

cbè 


t . 


(a) Je. XIV. io, 

Cb \ Jj>. VI. 27. (c) Ibid, 2. 
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cbb ne produca di vantaggio • Ecco due Opera- 
zioni ■, di feparare il Tralcio inutile e, di 
potar r altro > per non lafciarvi cofa alcuna 
d’ impuro , e di fuperfluo • • 

La prima operazione, eh’ è di feparare il 
Tralcio, che non produce frutto , ha un tee-, 
ribil effetto efp*e(fo nel ver/. 6 . dove fi legge, 
che il Tralcio feparato. inaridirà, e farà getta- 
to nel fuoco , ed arderà (*). 

Bafta afcoltare il Santo Profeta J Figliuolo 
delt Uomo , , che farete voi del Sermento • della 
Vite ? Ne farete voi qualche bel lavoro , come 
fe ne fa del' Cedro , e degli altri Alberi mag- 
giori , che non s, impiegano mai ad ufi più, 
belli , che dopo di, efler tagliati ? Si fa lo ftef- 
fo della Vite ? No Quando anche ella .era 
fui tronco fi vedea che non era adattata ad 
alcun lavoro ; quanto più e (fendo tagliata , fi 
Vedrà che non è buona fe npn'pel fuoco (£)? 
Quanto piu ell<i è eccellente quando ella produ - • 
ce il f uo frutto delizio fo , che rallegra Dio , e 
gli Uomini (c) ; tanto più ella è inutile , quan- 
do più non ne produce , e nuli’ ha più da at- 
tendere che il fuoco , di cui, ella è degna. Lo 
fteflo è del Criltiano , 

Ed oflervate , eh’ ella è degna, non perchè 
folo produce -.del frutto cattivo, il che : le fuc- 
• • r H 2 •' ced$ l . 

(a) Jo. XV. 6. > 

(b; JZ^ecb. XV. 2. 3, 4. & feq.' ' (c ) Jud. IX, 13. 
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cede quando il fuo frutto è degenerante , e la 
fua Uva fi cambia in cattivo agretto ; ma 
quando ella non produce buon frutto .-Lo ftef- 
fo è del Criftiano : Gettate il Servo inutile 
frale tenebre , nelle carceri eterne; ivi faran - 
no pianti , e (Iridori de denti (a ) . 

: • k- . . 

• . • . • , • » 

y GIORNO CIIL 

Egli taglia il Tralcio carico di frutto (b ) . 

. • • , • . . 

i 

M A il Gelefte Lavoratore non taglierà fe 
non il cattivo legno, incapace di prò- 
dur frutto? No. E’ un' altra operazione .{opra 
il buon legno; egli taglia; egli purifica, tron- 
ca fui vivo , e , non contento di feparare il 
legno fecco-, non rifparmia il verde. Così av- 
viene, ai Criftiano . 

Quante cofe da tagliare in te , o Criftiano! 
Vuoi tu produrre un frutto abbondante? Bifo- 
gna che ti cotti ; bifogna tagliare il legno fu- 
perfluo, la fecondità de’ pravi defiderj,la forza 
che troppo fpigne, e difiìpàndofi perderebbefi da 
fe ftelfa; tu credi che fia necèffario Tempre ope- 
rare, tempre mettere al di fuori, e tu diven- 
ti tutto efteriore . No ; bifogna non folo. to- 
gliere i cattivi 'defiderj ; ma togliere il troppo, 
che' fi ritrova fovente ne’ buoni ; il troppo ope- 

* • rare , 

(a) Matti. XXV. 3* (b) Ibid. ^ * 
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rare , i* eccefliva attività , che fi diftrugge , e 
fr confuma da le ftefla , che riduce a nulla le 
forze dell 7 Anima , che la riempie di fe ftetfa, 
e la 'rende fuperba • ; ( ‘ • * 

Ànima Criftiana , abbandona te fletta alle 
mani , al coltello , alla operazione del Cele- 
(le Vignajuolo ; lafcialo tagliare perfino al vi- 
vo • Il tempo del tagliare è giunto r Tempus 
putationis advenit [a). Nella Primavera, quan- 
do la Vite comincia a sbucciare, le dee efler 
tolto perfino il fiore, quando è eccepivo. Ta- 
gliate , Celefte Lavoratore ; e tu Anima Cri- 
iliana , taglia anche te (tetta , poiché Iddio te 
ne dark da forza , e per via .dir te ftefla egli 
vuole tagliarti . Tronca non fedo i pravi vp- 
deri ,• ma la troppa a cri vita della buona vo- 
lontà ,- che fi calce di fe fletta . -Anima ^ tutta 
piena di Adamo , c del vecchio Fermento , 
che fìoh*dei tu. temere de’ tuoi vizj , ferhai 
tatuo da '-temere delle tue flette virtù? 

• 

Chi ci dii a , cìie cola. è l^Anima, che non 
*c.efia "di operare-, e ai< produrre che ‘^>rodu- 

{ cendo nulla di mero* non. produce troppo, 0 
non opera troppo opeVando ; che. fa ritenere 
f Ja forza, la quale, fi ditti; erebbe al di fuori, e 
nulla conferverebbe per lo di dentro , che a 
fojza di contentarfi da fe fletta , operando co- 
me* un’ altra Marta. con troppa attività, ed in- 

. H 3 . quie- 


(a) Cant. Il, 12. 


— f 


/ 


'li 8 tyedttdzioni .• 

» • • 
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quietudine , anche fopra un buon oggetto , 
toglie a fe* ftefla il ripofo , e lo vuole anche 
togliere a Maria ,- che (la a federe a’ piedi di 
* Gesù , come fenz’ azione y e mettendo la fua 
s azione nel ripofo , col qual’ ella pretta fe fte£ 
fa , e preda- la fua attenzione del tutto intera 
al Salvatore, che parla al di dentro? -, 

, Cosi dee* edere l’Anima Criftiana, nè ozio- 
fa y nè frettolofa, ma tranquilla a’ piedi di Ge- 
sù , afcoltando Gesù# O quanto ella è util- 
mente tagliata , ha fatta una falurar ferita 
alla fua troppa attività , e quando' farà necef- 
fario operare', ritroverrà le fue forze intere, e 
la fua azione tanto più ferma, quanto farà 
più pacifica y non più come que torrenti, che 
bollono , e fchiumano , fi precipitano e fi 
perdono ; ma come que’ Fiumi placidi , che 
. (corrono tranquillamente, e feinpre.. Tal è il 
Fiume* che fa lieta la Città di Dio?, egli ha i 
un’impetuofità, una forza, un movimento fer- ! 
rmo> e durabile : ma nello fteflb tempo dolce, 

,e tranquillo : l’Anima fi riempie di una Ce- 
Jefte vivacità , che^ non farà più da fe fletta, 
ma da Dio. * # , . . 

s .Vedete quel Cavallo ardente, edimpetuofo, 
■mentre, il fuo Cavalcatore lo guida, e lo do- 
ma, quanti movimenti fuor di regola ! Quel- 
lo è un effetto della fua ardenza, e la fua 
ardenza viene dalla fua forza , ma da una 

* • for- 

• y 
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0 forza mal regolata. Si compone, diviene più * * 

^ . ubbidiente fotto lo fprone, (otto il freno, fot- 

to' la mano, che lo volge alla delira, ed, ai- 
^ la finiftra ,• lo /pigne , lo ritiene come vuole 
Alla fine è dotnato ; non fa sq non quello 
w ^ che gli fi domanda ; sa andar di paflo, sa cor- 
rere, ‘non più coll’attività , che gli logliea 

1 la lena , colla .quale la fua ubbidienza èra an- 

# xofa difubbidienza. La fua ardenza fi è carri- 

. . . * . , » j -, 

il. biata in forza , o piu ttofto. , ’ poiché la forza 
in era in qualche maniera nell’ardenza , fi ère* 

4 golata . Ofiervate , ella non è diftrutta, fi met- . 

,( te in regala ; non è più necefljirio lo fprone, . 

ili non fa più quali di meftieri reggere la bri- 
lli glia, perchè la briglia non fa più l’effetto di 

( domar l’Animale furiof©4 Con un piccolo mo- 
li vimcnto , che non è se non il cenno della 

i volontà del Cavalcatore, più lo avvifa di quel- 
li lo che lo sforzi , e'I’ Animale, pacifico, altro 

j. più non fa , per dir così , che' afcoltare . La 

t, tua. azione è di tal maniera unita a quella 

j, di colui , che lo conduce , che non fé ne fa . 

I più che una fola e ftelfa. azione . 

Anima Crifiiana , afcolta lo Spofo , che ti 
t dice Io ti ho pofla in paragone con una bella 

■ Cavalla , e del tutto domata {a) , e s’ è Deceda- 
no . attaccarti ad un Carro , farti operare :in 
concoriò d’altre Anime egualmente fottomef- 
• ■ ■ : . .. H, 4 ; fe, - j 

(a) Cari , , 

r 

. # . « 
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fé , egli non far'a di que’ Carri mal difpotti , 
Totro i quali l’uno tira , e. l’altro retta fenz’ 
azione ; il che ltanca ed oppri qr»e, colobo, che 
fanno di buona volontà , e fi danno fincera- 
mente all’ òpera . Sotto la rferza del Condu- 
ci tore , o;per dir- meglio , non tanto fotro la 
sferza, ma fotto la voce, e col fegno leggie- 
ro di un colpo benigno, che avvifa , rifveglia 
alle volte ; i dpe Cavalli fono " uniti , perchè 
fono amendue egualmente fottomefli alla la- 
via '• mano , che li guida . Anima Criltiana , 
opera di quella maniera, e cambia il tuo ar- 
dore, la tua attività, in gravità , in regola , 
in dolcezza . Nobile Animalq fatto per eflèr 
guidato da Dio , \e per portarlo , per dir co- 
sì, quello è il tuo coraggio, quella è la tua 
' ncbilà. • • f " 

. • # t , 

. Ritorniamo dunque alla Vite; bifogna non 
folo togliere il fecco, uia anche tagliare nel 
verde, e nel vivo. ’ 


t *4 
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• E' un operazione della Grazia il confervar 

■ *• 7 >•* '/]••• K 'VA--» ** ' 

• ; . la Gtulttzta (a) • 

i • * v ; V i ... v e 14 « «■> . 


TOi fiere di g à puri , a cagione della paro- 
la >< fecondo la parola, che vi ho detta: 

' ;1 '-. ■■■>•./’;■> ' ' Voi 

■ .... ■ -.1 i . . 

(a) Jo. XV. 3. 4. = ;.•••• 
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Voi fiete puriy ma non tutti . Dimorate in me y 
ed io in voi ; Non avete {blamente bifogno 
di me per cffere> purificati ,• ma quando fiete 
puri, avete ancora bifogno di me per dimo- 
rare nella’ vodra purità . Perchè l’operazione 
della Grazia non tende folo a purificare , ma 
anche più a confermare la purità, e la giudi- 
zia una volta data. Il Sole fi avanza., e di-, 

• ftruggs le tenebre ; l’aria illuminata conferverk 
ella da -fé la luce ? No per certo . Non.fi dee 
dire, dice Sant’ Agollino / è Hata una’ volta 
illuminata, ma 1’ è Hata di continuo , e di 
nuovo ad ogni momento , altrimenti ricade- 
rebbe nelle tenebre ; e la luce diminuire a 
{Cagione - di -tutti gli olìacoii. , che fi mettono 
n ra il corpo illuminatore , ed il corpo illumi- 
ato; quello è quello, che produce l’ ombre , 
e le diverfe tinte di luce, più o meno vive. 
-Quanto più l’ Anima ragionevole’, p?r confer- 
mar la giullizia, dipende da Dio , che la il- 
lumina, e dal vero Sol di giullizia , eh’ è Ge- 
fucrido! ■ ' : • . ■ ' 

Tienti dunque fempre efpoda a quella lu- 
ce, dimora in quella luce , fenza nomartene 
per un fol momento. Non bada , eh’ ella iti 
abbia fatta giuda una volta, bifogoa che dì 
continuo ti faccia tale * Intendete, Anima Cri- 
diana? Non vi domate dunque mai nè pure 
per un .pòco, tenervi più che potete fqtto il 

* • col* 
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col po' diretto della luce ; perchè con quello» 
farete vivamente illuminata. Non è, che non 
venga della luce da uà canto all’ altro; i corpi 
' illuminati vicendevolmente -fé la rimandano ; 

• ma ltarfeoe fotto il colpo .difetto, e dimorar 

■Tempre' a Sole aperto, è la perfezione dell’A- 
nima per effere illuminata. ■* "• 

r Si dirà : Io fono -abbagliato ; ma quello è 
proprio della luce elleriore , che indebolifce 
l’organo, col qual ella è veduta . Ma la veri- 
sta, quando è perfetta, e perfettamente vedu- 
ta , non abbaglia-, fortifica il fuo organo, cioè 
1’ intelligenza , ed alla fine le comunica una- 
forza eterna; Quello produce la noftra felicità 
nella vita futura'. E’ véro, che in quella vita 
i nollri occhi deboli , che fi purificano , e non 
Tono -interamente puri , non -poflbno follenere 
lar verità' del tutto intera; ma fi è temperata 
da se ftetfa nella Fede; Volgiti dunque fempre 
ad efla, Anima Crifiiana , lenza temere , eh* 
alla ti * offenda , La Fede te la prefenta-, te 
l’applica della maniera, che fi dee ; • la fua 
•dolce ofeurità tiene il tuo fpirito in illato . > 

S’ elee di quando in -quando qualche raggio 
di quella nuvola dolce, non farà mai troppo 
Tòrte. Iddio, .che a te lo manda , sa la mifura, 

-che a- te conviene f e non va se non dov’ è > 
neccffario -, Quanto a te , tieni i tuoi occhi 

* aperti , e V errore fottomeflo , la luce fi cam- 

.. ■■ * " *• ' bie- 
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bierk in ardore , ed il cuore guadagnata vi* 
vera di Dio,-.:. . * . . 


% 
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GIORNO 1 CV. 


• - . • „ < . • » 

■ • • é 

Parabola della Vite tratta da Ifaia (<i) . 


1 ) 





• . * * 

lObbiarrro avere intefa la Parabola della 
_____ r* Vite-; quell’ è il Miflerio della noftra. 
unione con Gelucrifto^ Ma perchè è ella efpret 
fa fotro la ^ figura della Vite, piuttofto che Tor- 
to quella d un altro' Albero ? 'Intenderai!! òt 
fervando, - ; \ :r: 

Quella & la Parabola antica, Signore , voi 
vi avete, fan a una Vite ; Ì avete trapiantata dati' 
Egitto nella terra , che le avevate promejfa: ave- 
te lìerminati gli antichi abitanti di quella ter- • 
ra i ptr farle luogo ; ella vi fi è Uefa di col- 
in celle , e $ è innalzata fopra gli alti mon- 
ti y che ha coperti* Tutta la terra , perfino al 
fotwtc 9 perfino al mare y ri è fiata riempiuta y 
tanto i f fermento a ti è fiato fecondo ed ab- 
bondante • Che non , ho io fatto alla, mia Vite ? 
.Dice, il Salvatore * Non ho* io * coltivata in 
tutte le Ragioni? Ho vangato r ho tagliato i ha 
avvignalo y t ho\ circondata d' una fiepe o £ un 
muro ) e Ì ho munita da tutte le parti . Que- 
ll* 


J 


(a)/*. XV. 1. Ifa, V. 1, 


■ - — 
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fta è Ja mia Vite eletta , ed amata (a) , 

2. Gefucrifto altro non fa, che applicare la 
Parabola alla Tua Chiefa , ma affinchè quella 
nuova Vite comparifca anche più Vite eletta, 
ed amata, ci fa fapere, che quella Vite è I4 ' 
ftefla cofa con elfo, lo fono , dice, la vera Vi - 
h te (b) onde l’antica Vite non . era , che U 
figura , quella è quella che dee produrre i ve- 
ri 'frutti per la. Vita,, eh’ è eterna. Io fono la 
vera Vite y e voi ftete i Tralci . Io fono quel- 
lo, che produce tutta la bellezza, e tutta la 
forza del Tralcio;. e mio Padre ama tanto più 
quella Vite , quanto fon io. che in effa egli 
intende ed ama. . > 

> 3» La vite è fra tutte le. Piante quella, che 
produce, il frutto più eccellente. Della Vite è 
» fiato detto in figura ; ebe il fuo Vino rallegra 
.- Dio, e gli Uomini (c) . Nel fomento è il ne- 
. cedano foftentamento, nel Vino è il coraggio, 
la forza ,T allegrezza , l’ebbrezza fpirituale , 
il vivo movimento dell’ Anima . Gli -fpargi- 
menti ne’: Sacrifici, n’ erano la figura ; ed anche 
oggidì il Vino entra nel Sacrificio* Col -Vino 
'Sacrifichiamo a Dio. la gioja fenfibile , e la 
■cambiamo nella fatua gioja, che ci dà il San- 
,guc inebriante, e trafportante di Gefucrifto, 
t$he infpira l’amore , che lo ha fatto fpargere. 
»-. r t . 4* l'* 


• w r 

t . 

b.S 


rZ (a) If. V. r. & fai 
: 4C) Judy iX.13. 


trem. IL 21, (b) //• XV* 1. 5, 
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<4. La Vite nulla fembra feffere da se ftsfc 
fa; ella rampica, è nodofa, tortuofa > debole,, 
nè fi può alzare fe non coll’ effere ‘foftenjuta f 
fcnza quefto ella cade. Ma effondo {ottenuta, 
dorè non fi alza? Si avvolge intorno a’ gran# 
alberi; ha braccia, mani per abbracciargli, e r 
non ne può più cflere- feparata . Di quello le- 
gno torto , e nodofo , che nuli' ha di bello , 
efeono i pampini, onde i morti fon coronati; 
e gli Uomini fe ne fan de’ fettoni. Di quefto 
efee il fiore -più odorifero, di quefto il grap-" 
po, di quefto Y Uva , di quefto il Vino , ed / 
i più deliziofi di tutt’i frutti V Così la feorza 
del Criftiano nuli’ ha fe non di difprezzevola 
in apparenza; e tutto vi comparile fonza for- • 
za. Tutta la forza , tutta la bellezza è nell’ 
interno, e tutto fi può, quando non fi viene v 
ad alzarfi (e non eoU’effere foftenuto.,'- 

5. Il legno della Vite è* quello v in cui' - 
la fòrte del Criftiano meglio fi efprime* .'Per 
etto lui altro non v’è, che il produrre il frui- 
tolo l’efTer gettato nel fuoco, oltre che, co-v 
me li. è detto, égli è il più umile, ed il più . M 
efquifito di tutt’i legni, il »pfù r vile in appa- . 
renza , ed il più preziofo iti ottetto y che di 4 *' 
più debole; ma da* quefto debole viene più ab- 
bondantemente , ciò che fomminiftra , e dei 
• ■» * 

coraggio e della forza. Tre frutti fono racco* 
mandati nella Scrittura, il Formento eh’ è la 

• ' . . ‘.a '.re* 
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Fede, il foflentaftiento dell’ Anima; L’Olio, 


J* eh’ è la Speranza, la quale mitiga, le pene di 
attendere per la profneiTa di veder Dio ; il 
Vino , eh’ è la Cariti , la più 'perfètta dell* 
virtù.- • - . • " '*! 

GIO-RNO CVI. 

« r* 

• ‘ ’ ’♦* 1 , 

, « 

Orazione per Nofìro Signore Gefucrifle . 
tutto ottiene (a). . 

■ ■ / \ .... ‘V 

S E voi dimorerete in me , e le mie parole 
. dimoreranno in voi , domanderete tutto ciò % 
che vorrete , e vi farà concejfo (b). Dopo aver 
gettate (opra 1’ umiltà, e (opra la dipendenza 
le fondamenta nell’ Orazione, ne fpiega la vir- 
tù, Chiunque vuole dunque far orazione, dei 
cominciare dal metterfi con verità, ed inti- 
mamente nel cuore , il fentimento di quelle 
parole: Voi nulla potete fenza di me (c) Nul- 
la , nulla anche una volta ; nulla del tutto. 
Per quefta cagione fi prega, fi domanda, cioè 
perchè non fi. ha nulla , e per confeguenza , 
perchè non fi può nulla , o pet dir tutto in 
una parola, perchè fi è un nulla, in materia 
di bene,. un puro nulla, e per quello egli ha 
detto, che non fi dee pregare, e non fi è afcol- 
’.tato, che in nome’ di Gefucritìo, il che mo- 
ri . « * (tra 

*r # _ 

(b) Ibìd. (c) Ibid. 
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ftra* che non fi è da se fteflo, che un nulla; 
ma che in nome, di, Gefucrifto, fi può tutto 
ottenere. > • .. .,. r . 

' , Ora quefto racchiude due cofc . L’ una. , clte > 
qualunque orazione fi faccia , non fi è afcok 
tato per se, ma in nome di Gefucrifto. L’al* 
tra, che non fi può , 'nè fi dee far orazione 
col fuo proprio Spirito ma colio Spirito di 
Gefucrifto; cioè non folo come Gefucrifto lo ( 
ha infegnato , non domandando fe non quello, 
eh’ egli vuole che fi domandi ; ma anche cono* 

S udo , eh’ egli forma in noi la noftra Orazione! 
fuo Spirito, che parla, e grida in noi . Ak 
nenti non farebbe vera , e noi non inren- - 
derem mo, come fi dee, 1’ efpreflione , eh’ è il 
fondamento dell’ Orazione : Voi* nulla potete 
fenza di me ♦ Dal che fegue, che fenza di efi 
fo non polliamo nè pure far orazione, in corv- 
formitk del detto di San Paolo : ; A 7 o# fapete 
quello che avete a domandare per i l ’ Orazione , 
nè come dovete far orazione ; ma lo Spirito prc - 
ga in voi 1 con gemiti linefplic abili (a) « 

• Ma nello ftelfo tempo t che per far orazio* . 
ne fi viene a ben metrerfi nella mente quella 
. prima Verità: Io nulla ;poflb : Voi nulla pote- 
te fenza di me y fi dee ancora . mettertene un’ - 
a l* r |LL/P pojjo con colui , che\ mi fortifi- 

ca ( b ). Nulla polio lenza Gefucrifto; tutto, pof** v 




(a; Rdm.yill.i6. 


(b) Philipp, iy.fi 
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fo con Gefucritfo r . ed in .Tuo nome. Sentefi > 
perciò di. continuo nelle Orazioni della Ghie- 
fa quella conclufione non me* umile, che con- - 
folativa: Per Gefucrifto Noftro Signore ,* Umi- 
le, perchè vconfeffa la noftra impotenza ; con- 
folativa , perchè ci moftra in chi ‘è la noftra 
forza. £ quello. tanto fi eftende, che quando 
noi impieghiamo verfo Dio le interceflisroi , ed 
i meriti de’ Santi, eziandio quelli della. Santa 
Vergine, vi aggiugniamo ancora quella necef- 
faria conclulìone : Per Gefucrifto Noftro Signo - . 
re; con che confelliarao, che non è merito , 
nè orazione, nè dignità de’ Santi, a qualunque 
grado di gloria fieno elevati, fe non per Ge- , 
lucrillo, cd in fuo nome.,. v • 

Bifogna.ben guardarli . dal lafciarci cadere 
nella immaginazione , che balli il dire colla , 
bocca quelto Per Dominimi no fi-rum J ef im 
Cbriflum, Diciamolo in effetto, e coll’ intimo 
del cuore , mentre dimoriamo noi in Gefucri* 
Ho, e Gefucrifto dimora in. noi ; cioè mentre 
noi ci attacchiamo ad effo con tutto il noftro ... 
cuore* con una viva, e ferma Fedele mentr 
egli dimora in noi colle fue parole , ch’iegli.;. 
imprime nel noftro cuore , e col fuo Spiritò 
che le fpigne, e le anima alla orazione. 

E’ dunque qui quello , 'che noi facciamo , 
eh’ è il .dimorate iti Gefucrifto , e. quello, eh’ . 
egli fa, eh’ è il dimoiare in noi, e quello fa 

• -• l’ope- 
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l’opera compiuta; perchè fé crediamo operar 
foli, c’inganniamo, poiché’ là forgente' deile no- 
li re azioni è', che Gefucrilto dimori in noi , ' 
perché non vi dimora fenz’ anione , fecondo 
quello , che dice San Paolo , cioè Egli è pa- 
tente in noi (a) . ' 1 

Allora dunque facciamo veramente oraro- 
no in nome dr Gefucrifto , quando noi dimo- 
riamo in Elio ed egli in noi , lafciandoci gui- 
dare da Gefucrifto , che ci muove , ed à (edi- 
tando ciò ch’egli dice in noi; a fine di met- 
tere in pratica veramente , ed intimamente 
ciò eh’ 1 egli dice : Se voi dimorate in me\ è la 
mia parola , non folo la parola , che io pro- 
nuncio al di fuori , ma anche quelta, che io 
faccio fentire nell’intimo del cuore, dimora 
in voi : Ed allora da noi fi ottiene tutto ciò 
che vogliamo . • ' 

Ora la parola ,' che dee dimorare in noi , 
dee effere principalmente la parola della Cro- 
ce , eh’ è quella , di cui principalmente fi trat- 
ta in tutto quello Difcorfo. Perchè Gefucrifto 1 
andava alla Croce, e vi conduceva i Fuoi Di- 1 
; fcepoli feco , come quanto fegue lo farà, vede- 
re anche affai meglio. ' • 

Crediamo dunque, che dimorare io Gefu- ‘ 
crifto, è il< dimorare nella parola della Croce, 
e che la parola della Croce dimora ia noi ; 
BoJ f.Med.f e pra il Vang.T.XVI. I e ch e 

(a) U, Cor, J UII. 3, - - 
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e che U domandare in nome di Gefucrifto. è 
Jl domandare- per lo fuo Sangue , e perii fuoi 
patimenti^ è f amargli, ed il prendervi parte. 


- . - , 
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tr~ forza velia parola, della Croce ] produrre 
■ ' ■ . > . ài frutte della Croco (a) , w , - 
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’ Gloria di mio Padye , che ■ riportiate mal, 
to frutto , e diventiate miei meri Difce- ■ 
poh Ritorna al frutto , che avea. promeflb 
a coloro , che fodero dimorati in elfo e ci 
fa fapere, che dobbiamo- dehderare quello frut* 
<to , ■ per la gloria ditftjo Padre e-, non per 
•fa noftra .v Perchè non «piaccia Dio , che coi 
aci gloriamo i». altro,- ch£ ; in Dio. Gefucrifto 
non vuol gloria , che per fuo. Padre r $ non 
,ha gloria , che in - elfo , come egli dichiarerà 
in quanto egli è per dir?, Dobbiamo dunque, 
a fua^ imitazione, mettere tutta la polita gloria 

*n Brit • v ■> j .f . {. • à. 

'E fate miei veri Difeepoli .• Che vuol di- 
fC , Miei veri Difeepoli i Miei Yari imitatori 
pel -cammino della Croce v e della mortiftea- 
-:*ion | e •; perchè a quello ci vuol condurre \ ma 
yi -ci cotrduoe .per la viti dell’ amore , • 

.• -file ivi - amo- e, come : mio padre mi, ba: ama, f 
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*0 (<*) , non con Ima fai fa *tenerez2a , coinè 
quella de’ Padri carnài? f' mio Pache mi ha 
amato' con un amor fodo y ^ mi ha mandato 
a patire , io fimilmente vi ho amati; patite* 
omurité fnecó^ è^iò^vtverÒ Jttvoi y 5 * 
f Egli non parla tuttavia ancora dì mòrte , 
nè dì Croce : ma vi ci prepara doli’ infmuazioné 
dell’ artior di fuo Padre , e del fuo . Vedete , 
dice y come mio Padre mi ama ? lo ti a ino 
Vollo fteflb àmoré; e Voi vedreté ben prefto a 
"qual ^fine ini' porta*:" Perchè dirà fra un mo* 
niento : Alcuni) non pu& aver maggior* amord x 


del dare la fu# vita per li [voi Amici (b). Ma 
* prima "dì farci entrare in quéfìi coraggiofi di* 
regni , ci fa entrare nella dolcezza > t nelÈi 
" purità "del fuo amore. Lanciamoci dunque cori- 
4 durre per queifta via do'ce y qualunque- fia il 

^ùogb f cui eilac ci guidi ; ^ k • * * 

>w.)r>.'; v*?: i T*i vvs- 
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ComaihdameHta della Croce per f Amore (c)^’ 

*• . r .< . ,t “ "■ • f 9 " ^ ^ . V’v • 

« » * 

S E 1 offerir et e' i miei Comari d ameni t y dimore* 
"irete nel mio Amore y come lo ojférvo : i 
Cam and amenti di mio Padre , e dimoro 4 nell 
Amor fuo i' Qual comandamento offervaté voi, 

** Sw '* *4. V» 'V •«A/JAipi ,i • *L À.*\* t** ^ miQ> 
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(a) Jo.' XPV {b) Ibid. rj* 
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mio Salvatore.? Egli lo ha dettolo venie: lo 
p;? la potefld (ìt dare, t^Anima mia x 'ea bo là 
potéftà di ripigliarla f quefìo è il cpmmìdu- 
mento , che bo ricevuto da mio Padre (a ) , Có- 
me, la poteftH di ripigliarla folo, e non quel- 
la » di darla ?" E’ una ». e * altra , e quella è 
que^ , Jalla quale, cpminqiare fi dee. Ve- 
dete come dolcemente jqlinya il Comanda- 
.' mento della Croce. ' !ì t ‘‘ 

i Vi Ma. ftrima. di : . (piegarfi ; apertamente ,fopr^ 
.^irquefio punto , infegna , che il vero amore, 
-noti è nel dire ,nel prqmettere gran cole , nel 
deaerarle nel riempierfene lo Spirito , mai 
nell’ entrare con quello in una pratica feriofa, 
e r$ale de Comandamenti, Bìfogna comincia- 
re da Gefucrifto , e c°U quello amare la fyà 
Verità , la Aia, Parola,, le pie MalTime , i fuoi 
Comandamenti . Così egli ha fatto' ; ed ha 
cominciato dall’ amare fuo Padre, per poi ama- 
re, quanto egli comandava, benché comparile 
rigoroio alla natura ; perchè 1’ amore di chi 
comanda ,, renda, doicq quello , eh’ è if» se 

amaro , e duro , 

•v Amianto dunque Gefqcrifto., e tutti et. Ta ; 
ranno facili i Alpi Comapdamenti .Ricordati CrÌ« 
Aiano -, eh’ è un. nulla T enervare. 1’ e(ìeriofn 
dej Comandamento, (è non ftoilerva per amo- 
re-. Tutto il Comandamento nello fteffbarao- 




{•) Jt. X, li. 
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re è compì* fo . Gefucrifto ha ©Nervato il Co* 
mandamento di Tuo Padre , perchè lo araavaf 
e ci) dìi quello efempio, dichiarandoci che que- 
llo efempio è no (tra legge. *. 1 
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Gaudio pieno , r perfetto di ubbidito pdt * 
'Amore , r per Timore (a). [ 

i ' - • . *• • v'. £/./■ • i ’ 


\ Tì ho dette tutte éfuefìe cofe \ affinché # 
\f mio gaudio dimori in voi , ed il vofìro 
gaudio fta compiuto , fia pieno y e perfetta i 
Vediate a 1 che vi prepara Con queft* abbon* 
danza di gàudio ; ed egli parli qui convené- 
volmente del gaudio , dopo aver parlato deli* 
amóre . Perchè non vi è fe non il véro amo* 
re , che poflà fomrainiftrare il gaudio: H ter- 
rore ha della péna , "dice Sah Giovanni (h) i 
Non ha dunque il gaudio . Di dove viene il 
gaudio , fe non vien dall’ amare ? Perchè chi 
ama vuol piacere, ed in quello' mette il fa* 
gaudio . E quando ha ritrovato il fegreto di 
piacere, gode del frutto principale del fuó 
amóre '. Vói piacere quando ubbidite per 
amore ; perchè quello, è quanto egli ama ♦ 
Quando fuo Padre fi é dichiarato , che fu® 

1 •' V w.. , .Ri 
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Figliuolo gli - piaceva, e metteva itv effo le Tue 
compiacenze, lo vedea eh’ era ;,di effo aman- 
te ed amava di .ubbidirgli,' vedea •*. che ‘ in. 
queflo era il fuo gaudio ». Amate dunque di 
quella maniera : Dilettatevi' nel Signore (a) , 
amate, cercate di piacergli, e mettete in que- 
llo il voftro gaudio come la vodra gloria . 
Allpra il vvoftro 'gaudio farà compiuto ,, farà, 
perfetto eome.il voflro amore' . , • 

affinchè il mio gaudio dimori in voi. Qual 
è il mio gaudio ? X’ ubbidire , e ’l’ ubbidirò 
per amore» ìl mio gaudio farà dunque jn Voi 
quando voi amerete , ed ubbidirete ,^ 1/; vo- 
flro gaudio farà compiuto . ,‘Cbi non amerebbe 
un Salvatore, che ndn ci promette fe non un 
fanto, e* perfetto gaudio, per un fautore per- 
fetto amore? 
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Mijìerio y precetto delta; Croce * Amor del Pwf- 
« f mo i dar la fua Vita per ejfo come , y, £ 
h ,c> • fiefucrijlp, (k ) v .4 • ■ * 
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I L ‘Comandamento , che vi ho fatto è y ^c he 
: vicendevolmente 'vi amiate, y come io vi ho 
amati - ; alcuna non pub avere un maggior . amo* 
te | del dare la fua vita per li fuoi amici • Ec- 
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co (a Croce /.che fi manifefta.>; ma per .ta- 
glierie tutta la fna durezza , è dichiarata col 
precetto dell’ .amore . Egli ha amato , ed ha 
datit la Tua-, Vita • Amiamo della • (Iella li- 
niera , e Gefucrifto , ed in elfo- i noftrl Fra- 
telli, che lamare, con cui .. gli ama , dee ren- 
derci.; cari. , • . ... 

C * * v. *v * »! % 

/ Qual mi fèria era la noftra * quando p ét li- 
berarcene .è (lata neceflaria la Morte di ut! 
un tal amico! Qual delitto era il ooflro * 
quando ptt efpiarlo è (lata nèàelfaria una - tal 
Vittima* 'e per lavarlo , un Sangue tanto pre* 
fciofo ! -Con qual amore ci ha egli amati co- 
lui,*, che ci ha comprati a quello pre220 J 

Per li'fuoi Amici * cosi egli ci denomina* 
mentre noi . eravamo ^fuoi Nemici* ma dai 
canto fuo egli era Amico ** perchè per redi- 
merci dava il. fuo Sangue. Afcolciamo .Sant 
Paolo * degno interpetre di quella efpreflionO 
del Salvatore : Perchè nel temptr * cb' eravamo 
infermi Y e nel peccato * Gefucriflo è morto per 1 , 
gli empj? Appena ft ritrova alcuno, che voglia 
morire per li Giudi' *. Forfè fi ritroverrebbe al* 
cuno * che lo f ac effe . Ma egli, è morto per gli 
Empj ^ cioè per tutti noi * ed in quefìo fa ri* 
fplendere il fuo amore * egli è morto per coloro j 
eh' erano fuoi nemici * eh' erario peccatóri (a).*' ' 

- .Ecco dunque qual è 1 * amico , che abbia* 

I 4 ’ m* 

(a) Rom. V. 6 . 8. 
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Mcdit, intani 
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mo ritrovato nella perfora di Gefucrifto k E’ 
uri amico de’ fuoi nemici , un amicp> che ci . 
ha amati, allorché noi .sii facevamo con itut- 
te le forze della jfloftra Ansala * e del noftto* 
Corpo uria perpetua gijerra V Comprendiamo 
dunque Timmenfità rdel luo Amore, uellawr? 
ci amati eHendo nemici. Ma San Paolo fcK : 
pra quefto fondamento r più fi avanza : .Sc 
quando eravamo • nemici > : di Dio fuima fiati r*V 
conciliati dali amore del f ho f igliuolo con piU* f: 
forte ragione effondo riconciliati : faremo falvi? 
per la fua vita (a) . Scegli è flato , noftro Ami-, 
co pastino a dare la fua vita per noi , men- 
tre eravamo fuoi nemici; quanto più lo, farà, 
dopo che T amicizia * effondo riconciliata dall* 
uria, e dall’altra parte , ; fi v viene ad , efl'^re 
Amico da due parti , » r v ..' , * . , 

?* Ma che conclude da queflo io fteflb San 
Paolo? Che avendo unirai Amico, nuU’ab-. 
biamo a temere: Se Iddio è per noi , chi farA. } 
centra di noi • fe non ha perdonato ,al Juo Fi -j 4 
gliuoio yche ci porri negare? Ed avendocelo dato y . 
come non ci dar à in ejfo , e per effo. tutte le 
cofc ? Chi accu feri gli Eletti di Dio ? iddio 
gli affotvey e li giu/li fica p. Chi di condannerà? < 
Qc fuori fio è morto per e ffì j non è morto i y 
ma è rifu/ citato , è afeefo al } Cìeh y tÀ ha pre- , v 

\ ' f° 


»* • 


Osi i'’ì“U V' 

»>* ■■ — 




* ì *» 




. , . (n) Ront. V. ,o. . 

' r ■ .»> IH * "■ "■ 

'• » » l 


-» -l— •«**• 


* 


-» • * - . 




• i 


I 


7 

t * 


*ì S4 


Digitized by Google 


> *. 


.Sópra il : Vangelo . 

UHM. ! i 


A t 




1 37 


/a il fuò pofìó alla delira di ftio padre , ^ *’/»■* 
tortene per ejfi (a) .* 

' Nulla fi può aggiugnere a quello Cornetto 
di Sàn Paolo .* V’ intendiamo perfettamente * 
tutto l'amótc , di cui fumo debitori a colui* 
checi ha amati eflendo fuoi nemici, perfino 
a dare la* fua vita per efier noftro Redentore, 
noftro Salvatore , noftro intercedere j e non 
refìa fe non di concludere collo ftelTo Apo- 
ftolo , che ni f afflizione , ni la perfecuzione , 
ni la fpada , ni la violenza , ni la vita , »<? /<t 
morte yitl i mali prefenti , ni tutti quelli ^c he 
abbiamo a temere , ni il Cielo * quando f offe con* 
giurato 1 con tra di noi y ni f Inferno , quando et- . 
citajfe contra di noi tutt i Dèmoni , e m and affé 
cantra di noi tutte le fue pene , qualunque 
altra co fa , farà baflante a f epurarci fda Gefu - 
criflo {b) . \ •/' V 1 *** ; q* 

Ecco il precetto, ed il Mifterio della Cro- * 
ce in tutta la fua eftenfione , cominciandolo \ 
da Gefucrifto , e terminandolo a noi . v 

In qnefto è parimente contenuto il precet- <v 
to della cariti fraterna , che ci obbliga a giu- 
gnere perfino a morire per li proprj Fratelli, 
fecóndo P éfpreffione di San Giovanai , Inter? 
petre ammirabile del precetto delfa cariti : 

In quefio noi conofciamo f amore di Dio , percbl 
egli ba data la fua vita per noi y e noi debbia* 

\ , -, • • • ‘ ■ -, m » 

(a) RomTviIL 3Z 34. (b> Rem. Vili 35. jt. • 
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mo parimente dare la m/ìra •otta per li no fi ri 
Fratelli ( a ) * Altrimenti noi. non offerviamo 
li" comanda rilento di amare *com\ egli ha ama- 
to ; cioè perfino a dare ; la fua vita . * ^ >* 
Il precetto della Croce è dunque ^ancora 
nella cariti fraterna, e benché 4* occasione di 
dar la Vita per lo fuo Fratello fia/ rara? mil* 
ladimeno 4 ? amor , fratèrno sfarai nella Croce ’ ^ 
fe mettiamo in pratica quanto dice San Pa£K 
lo j cioè di nori tonfiderare noi tìejji y ma quel - 
lo, cb' è dell' .altrui intere /fe {bf » Cosi l’amor 
- fraterno fari *<un Sacrificio^continuo non folo 
del proprio rifentimento , quando fi crede di 
effere offefo; ma anche fen 2 J aver alcun mo- 
tivo di lamento Vdel proprio umore , del pro- 
prio intereffe , -deU' atnor proprio ; ed a que- 
llo ci obbliga T amor fraterna. E fe noi deb- 
biamo facrificare ciò che più ci appartiene ab 
di dentro di noi ;* quanto più i A -beni efterió- 
ri , e come li denomina San Giovanni -, la 
fidanza , e le ricchezze di cjueflo Mondo, (c) ? 
Colui , che in quello mfparmia Se fteffo, che 
che egli dica;, non è Criftiano ; c*s egli di • 
ce y cbt ama il fuo Fratello , è >vn mentito - 
re (d) * Chiude le fue vi fiore /opra il fuo Fra - 
fello ; e £ amor di Dio non è in ejfo . jfmia* 
bao dunque*, y non % in par de , ma in fitti ed in 
■!*'»' * • *•* vt te xi <ué* 
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ferità (<s) , fecondo il precetto dello fletto App- 
<ftolo . .Ed affinchè la.noftra Hmofina fìa un 
Sacrificio 9 • non gettiamo fittamente un fuper* 
fluo* che nulla .cofti alla natu^ ; ma pren- 
diamo qualche cola, sul vivo ; di modo: che 
patianiOwper lp noftro Fratello y e crediamo 
che non fia un far molto il. patirò per etto ; 
perchè dobbiamo effer difpofti y fecóndo il pre- 
' certo del Salvatore, a dare per etto lui perfi- 
..Vita . 1 , , 

’ Ma prima/ di- pattar oltre, fopra il precetto 
della carità del^Prottinio, intendiamo fecondo 
la fpiegazione^di Gefucrifto nella Parabola dd 
Samaritano* che tutti fono il noftro Proffìmo* 
t che il precetta di reciprocamente amarci > 
benché rifguardi fpecia[mente i Fedeli , che 
partecipano della fletta Fede , 'e fono coeredi 
dello fletto Regno* abbraccia tutto il Genere 
Umano., perchè è. chiamato alla fletta Grazia. 

• Cw /uppofto y continuiamo; 

• . • 41 *' •• w » -• > -•* . -v :• * **’.•« »... .. 
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L '■*'/ » *• v * ** * • * • • » » . v «... £ ■ • 

Motivo deli Amor fraterno * 1 Fedeli * e gl* 

Eletti y fono . amici di Qesì* (£). .« ' 


♦ . 
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^ * 


I SP -Quella pari mente . una infìnuazione «lei 
Comandamento dell’., minore , di cui ci 

*. V '"*’*, / y 4 ^ H.' ) t ‘ * 

(a) lini IL iS. (b) Jo. W. i 4 . i 7 , 1 '• • 
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fumo reciprocamente debitori . Gefucrillo ci 
volge da tutte le parti , per obbligarci ad* 
amare i noltri Fratelli, con tutta la tencrez- 

• f I) « * . i * ^ J ;Ìa^ ^ 

za , eh egli ha avuta per noi . 

CÌ fpiega in primo; luogo , ch? « cmer*! 
vando i Tuoi Comandamenti ,noi diverremo 
non fola Cuoi Servi , e Tuoi Sudditi , ma an- 
cora fuoi amici, Noi fiamo' naturalmente fud{ 
diti di Gefucrilìo , eh’ è il Re de’ Re edif 
Signore de’ Signori , e da cui il tùtto "è ’ftatcr 
creato , e nulla ha ricevuto l’ eflere , che "da- 
etto . . ' v # v 

Ma oltra quella prima dipendenza, die noi» 
ha tèrmini , ci ha acquillati col fuo Sangue , 
e fiamo Tuoi Seryi , perchè . ci ha ribattati 
con si gran prezzo . Ma benché voi liete ta^ 
li , Sudditi , Servi , Schiavi , come tali pop 
liete da ma trattati , ma come Amici.. E la 
ragione di quella differenza, è che il Servo, 
ed il Suddito non ha che la femplice’ efecu* 
zione della Volontà del fuo Signore, fenza là* 
perne il fegreto : Me Gefucrillo ci rivela, per 
quanto ci . è conveniente , la ragione de’ fuoi 
configli , che altro non è fé non l’ amore , che 
ha per noi, perfino a dare la fua Vita perla 
noftra falute,e per farci fuoi coeredi, e tutto 
ll'fruttp di quell’amore è,ché reciprocamente^ 
et antiaÀo., ed ©(ferviamo quello principale 
Comandamento della Legge nuota 'j non per 

u” : ’• ".,'V ’/ . ■ ti. 
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^timore , e d’ una maniera fervile ; ma come 
amici , che amano di fare la volontà di colui, 
che fi dichiara loro Amico , efiendo ioró Si- 
gnore . Quella è la prima ragione del soffro 
Salvatore. j ‘ *- : ; ,f • 

" La feconda noi) è men forte: Voi non irti 
avete eletto y io bo eletti voi . Sembra parlare 
qui principalmente de’ fuoi A portoli ; ma io 
generale , perchè egli non obbliga fidamente 
1 Capi del 'Gregge, ma tutto il Gregge' alf 
oflervanza del Comandamento ideila Cariti! 
fraterna • L elezione , dalla qual’ egli lo infe- 
lice , dee e (Ter comune ; e quando poi egli 
dice ; Vi ho eletti dal Mondo , e. ve ne ho Té* 
parati * parla chiaramente a tutt* i Fedeli . ? 

In Fatti ha eletti non folo gli Apertoli , ma 
tutt’i Fedelini e quello è f effetto più fen li- 
bile ' del fuo amore , 1’ averci eletti uno ad 

| ^ v » f « ja ^ 

«nò , per puro amore , per pura bontù ; don 
perchè noi avevamo prodotto del frutto , ma 
affinchè ne producemmo; di modo che* il frut- 
to , che produciamo è l’effetto, e non il mo- 
tivo della fua elezione. Ma la ricompenfa,ch’ 
egli ci domanda di un amore si puro , e di 
una bontà si gratuita , è che amiamo I flortri 
Fratelli , tanto puramente , quanto ci ha egli 
ffelTo amati , fen? alcun merito dal canto lo- 
ro,, e fenz’ attendere , che ci prevengano , ma 
col preveniteli in tutto, e Tempre * per amore 

. ' ■ - • di' 
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di Getucnlìo-, che ci ha prevenuti in, tutte* 

Je maniere, colla tua grazia,. r 

Ed è vero « che ha prevenuti Angolarmen- 
te gli Apoftoli , affinchè vadano per tutta la 
.terra a portarvi ài Tuo Vangelo ,, f'id’ ..loro 
predicazione abbia, non fola un grafi trutto . 
per la converfìoos di* tutt i Popoli , ma anco- 
ra il frutto' femore retti , e la Chiefa , che ave- 
vano a fondare , fia immortale ."J Ma quello 
^parole non falciano parimente di rilgùardafe 
•ogni Fedele , perchè tutti debbono , nell an- 
dare, e nel con vena re fopra la tetra , produr- 
n JaiWI che; fefiino per’la viti ftd|- . 

B à Ora poi nop lo abbìamp eletto’ 1 M* 

X fri è co lui , che sii ha dato il primo (a ) , e chi 
fi ha, tratta la fila grazia col prevenirlo? Egli 
» eUggP , e ci previene egli ci, ha «trovai , 

gemici , , *.ci M. «f™* i «8*» «. ha ™ a * 1 

? amalfirw . ó poteffimo 
amarlo , perche egli ci ha dato I amore , coti 
ctù io amiamo, il che non può aver fatto fe 
non per amore , 

* felon è dunque prevenuto, ci previene e ti 
.■previene ad ogni momento , continuando a 
.darci Ja, grazia, colla quale et ha prevenuti 
la ori ma voltare Ed ancorché un. cffertQ di 
quefia grazia preveniente, fia il trarci' ie gra- 
-fì^che feguono, fe ci trattaffe rigorofamen- 

: 1 r ‘ ‘ * tCv 
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«te , fecondo i noftri .meriti , e voleffe punire 
. tutte le poltre -infedeltà, quante,, volte farebb’ 
egli; forzato., a lottrarci le grazie , alle quali 
ft baftanza non cornfpondiamo ?.. j 
Jbd in vece di ctyrifpondervi con una ùmile 
gratitudine, f’ insuperbiamo de’ Suoi doni , che 
noi appropriamo a noi fteftij come fe /ci lol- 
fero' dovuti. , e ne facciamo il cibo del noilro 
.amor proprio. . E chi farebbe colpi, che potei* 
fe dire : io ho il eppr puro io non fono io* - 
!gratp. verfo Dio. ,, io gli faccio f ringrazia men* 
ti, che gli appartengono, §. non efeo mai del* 
la fua dipendenza? Quello non è quello che ci 
dice la n olirà coutenza : Ella ci, dice che noi 
non preghiamo come fi dee , nè fiamo a fuf- 
.ficienza/ attenti di cammh^re fedelmente nelle 
fue vie. Chi dunque potrebbe lagnarli , quae- . 
do da noi ritirane i fuoi doni ? Maegli con- 
vtinua a prevenirci non oliami le noflrq ingra- 
titudini , e le nofire negligenze e s’ egli ac* 
Corda la.perfeveranza alle nofire orazioni , ci 
accorda in primo luogo la perfeyeranza nel far 
orazione ,, colla quale da poi fi ottiene la per- 
feveranza pel fare il bene , E la ricompenfa, 
eh!* egli, vuol trarre da un amore sì gratuito, 
è che amiamo 4 noftri Fratelli .tanto puraroen- 
‘ te , tanto gratuitamente, quanto egli ci giga, 
fenza che il polirò amore fi rallenti per la 
loro >fredezza , per la loro negligenza , o per 

V. - - ■' w 
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le loro ingiurie ; perchè ilei mezzo «Frante in- 
giurie , eh’ egli riceve da noi , ci ama," 

E la ragione, che 1 * obbliga a ridurre tut- 
ta la pratica della vita Criltiana a quefto re- 
ciproco amore, è in primo luogo , che* non 
potendo fargli alcun bene , fe non nella per- 
lòna de’ noftri Fratelli , che fono fue mem- 
bra, in erti parimente vuol ricevere ib frutto 
della noflra gratitudine, è quello del * fuo amo- 
ire, in conformila di quella fua efpreflìone : 
Ogni volta che fate del bene a miei minimi (a); 
a quello ed a quello * che fono piccoli, agli 
occhi voftri , e grandi a’ miei , perchè fono 
mie membra , a me io fate v * *• j - 5 "- 1 : *• 

'■ E la feconda ragione *■ è, come dice TApo- 
ftolo San Paolo, qjbe 9 [ colui , il quale ama il fuo 
fratello , di compimento alla Legge (b) ; , "che 
tutta è comprefa nel precetto della carità. Per - 
chi turi i Precetti , voi non ucciderete , voi non 
ruberete , voi mn de fodererete ne f altrui Mo^ 
glie , nè f altrui Cafa , nè il fuo Servo, nè la 
fua Serva , nè la fu a facoltà , di qualfofoa ma~ 
mera (c) ; non contaminerete negli altri ia Car- 
ne , che Gefucrifto vi ha ramificata , ovvero 
ha deftinata alla fantità, e non la facrifichere- 
te al voftro piacere : Tutti quelli Precetti fo- 
no rtncbiufx in quello deli Amor Fraterno ; che 
\ - •; •'/ ' . * non 


—— 


(.1) Mattò . JCXf'. 40. 45, (b) itort. XIII. 8, io. 
(c) Eiod* XX» 17. 
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i non potendo .edere eleguito come fi dee , fé 
; non viene dalla lorgente dell’ amore di Dio , 
i ne' fegue che tutto è comprefo nell’ amor fra- 
. terno, nel quale per confeguenza è tutto l’og- 
l getto de’ delìderj di Gelucrillo , perchè pari- 
t mente in quello è tutto il ritirato della giu- 
ftizia Criftiana, , , .• 


' t 


•V 


I 

* 

f 

i 

► 

k 

v 

f- 

D 


, ì 


t , G l O R N O CXIV f 

,Àr* * W » « » W 

, # * . * . t * ' . ^ ' t * • \ \ +m • 

' \ A « 4 / » • 

Servono Gcfucrifìo come Amici , /?’ /copre 

, tutt'/t fuoLfegreti (a). t . 


I L Servo non fa quello , che fa il fu a Padrone. 

Gli vien detto quello, che dee fare fenzafpie- 
garfi di vantaggio*;, ma il buon Padrone, eh’ è \ 
Gefucrifto, non contento disvolere da, noi una * 
femplice efecuzione , ci feopre quanto ^gli fa, ' * 
e l’opera, per la qual’ è mandato; donde vie* 
ne, e dove ritorna, perchè è venuto; nel Mon- * 7 
do,,, quali beni* vi , .è -. venuto a portare agli; 
Uomini 4 la.Jtrecra . unione , , eh’ è venuto a 
contrarre con effigia grazia, che lor ha vola- ; 
,to fare di unirfeli, come le membra fono uni- 
te al Capo , ed i rami alla radice , il divino 
fegreto di ottener tutto per l’ interpofizione del - * 
fuo nome , i fegreti motivi de’ Tuoi precetti , 
e le altre cofe, che gli fanno dire; Vi ho in- 
BoJJ.Med fopra il Vang.T.XVl. K - fe- 

(a)/«. xv. i 3 . ^ ■ 


• \ 


, * 


Digitized by Google 


T r 


4 


né Meditazioni 

m i ■ ■ P—> 

- — ■ ■■ l ■ ■ ■ ■ I ■ ■■*■' ■■ « ■■ 1 ■ ■■ ^ '*»' '■ n> i ' ■■ I ■ ■ 

fegmto quello , cbe.bo apprefo da mio Radre (a) . 
Perchè vi ho (coperto, dice , il miracolo .-di fua 
bontà preveniente, e la grazia che. ha fatta 
col darvi il (ito unico Figliuolo , (àcrifieando- 
lo per voi alla morte . ' ■ ■ : 

Ed affinchè forte capaci d'intendere i fe gre- 
ti del Regno de* Cieli , ve gli • >ho efpofti in 
Parabole, e con fimilitudini tratte dalle cofc 
umane per condifcendenza , a fine di render* 
vele fenfibiii . E perchè le Parabole non fof- 
•fero per voi Enigmi più acconci a pendervi at- 
toniti, che iftruiti , com’ è feguito negli Ebrei 
in gartigo della lor fuperbia, ve le ho fpiegate 
come amico , con familiarità , c bontà , che 
non vi ha labiata da deftderare cofà alcuna. 
Ecco quanto Gefucrirto ha. fatto per noi ; ha 
voluto che oflèrveffimo Ì Tuoi Comandamenti, 
non come vili Schiavi , a’ quali fi dice fida- 
mente quello, che hanno a fare,fenza dar loro 
la confolaziope di fapere il perchè , ma per 
cognizione , a fine di- efeguirli di una manie- 
ra più perfetta , più grata , e più proporzio- 
nata alla condizione, della ragionevole Creatu- ! 
ra , Ci ha fatto fapere perciò de’ configli di 
Dio, e de’ fuoi, tutto quello che ne potevamo ; 
fortenere , - • | 

Entriamo dunque volontariamente , e libe- . 
ramente ne’ dilegni di Gefucrirto, coll’ ubbidì- 
■ • re , 

(a) /«. XV, 15. - 
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j* i«* non. per forza , ifca^con piacere^come 

i 'Perfone iftruite (a), e confermate delle ragio* 

a .ni di. quanto è lor domandato. Ed intendiamo 

i .bene cher tutto ciò che ci vicn comandato è 

* ^ 

la ftefja ragione • perchè una Sapienza, non 
9 ! meno che una Bontà infinita è quella, che ha 
ti regiftrati mtt’ i Precetti , ed i Configli , di cui 
tS xi vien propofta 1’ oflervanza . - 

i O più amabile di tutt’.i Signori ! O • più 

i fanta , più favia , e migliore di tutte, le Leg- 

ii gi ! Mio Dio , amo la voftra verità* la voftra 

i equità , la; voftra rettitudine ; ed in .tutto ciò 

« amo Gefucrifto , eh’ è rutto faviezza , . giufti- , 

i zia , rettitudine , equità , perchè egli è la ve* 

i: rità , e la bontà ftefla , buoni (Timo Figlinolo 

•j di buoniflìmo Padre, e con elfo lui principio 

a del buoniftìmo Spirito, che ci guida ad ogni 

ji bene ■ . . ' ; 


JL il voftro frutto r refti , e, mio Padre* vi 
||it : conceda tutto ciò , che voi gli domanderete in 
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mio nome . Quella è dunque la caufa di que- 
llo gran frutto, e della fua eterna durata ^che 
il Padre concederà tutto ciò, che gli Tara doman- 
dato in nome del Figliuolo. Iddio dicea per l’ad- 
dietro : Lo farò per amore di me , e per ' glori* 
ficare il mio nome * Qpi non concede più cofa 
alcuna, che al nome del Figliuolo. Non cam- 
bia linguaggio; quanto Iddio fa per amor del 
Figliuolo , lo fa per amore di fé fteflo , - per- 
chè il Padre 4 ed il Figliuolo non fono che 
uno c Ed il Padre, ed il Figliuolo, e lo Spi- 
rito Santo è un folo nome , che lor è comu- ( 
ne , nel quale fiamo battezzati , eh’ è il no- 
me di Dio. Quando fiamo avvifaci tante vol- 
te, che nuli’ abbiamo a fperare , nè a doman- 
dare , che nel nome di, Gefucrifto , (ìamo av- 
vifati della neceffuk, che avevamo di un Me- 
diatore , per riunirci a Dio , da cui il pecca- 
to ci avea feparati . 

Penfiamo dunque a produrre del frutto, ed 
a produrre un frutto che duri; ma domandia- 
mone la grazia in nome del Mediatore , cre- 
dendo che per la fua grazia cominciamo a 
produrre del frutto , e per la continuazione 
della ftefla Grazia ne produciamo .con perfeve- 
ranza ; perchè , come egli' ci ha detto : Noi 
non polliamo produrre del frutto che in lui ; 
folo , e bifogna eh’ egli dimori in noi , affin- 
chè polliamo dimorare in Elio . Ed in quello 

con- 
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confitte la Mediazione di Gefucrilto , e la ve* 
ra invocazione di Dio in nome del Salva- 
tore. \ v " 

* . • ■* 

^ G I O R N O CXIV. 

, ' / * 1 . .» 

• < ,«». * »•*«•» 

Géòm / ftioi Di/ce poli odiati dal 
‘ ‘ ’ Mondo (a) , 

* * \ 

,Opo aver moftrato a’ fuoi Difcepoli, quan- 
' to debbano . reciprocamente amarli , ed 
amar tutto il Mondo , perchè tutto il Mondo 
è de’ notòri, per la Grazia/ che Iddio* fa a tut- 
ti di chiamargli alla noftra unita, Gefucrifto 
lor in feg.na , Che s eglino debbono amare tut- 
to il Mondo y non lo debbono amare còlla 
fperanza di eflere amati , perchè per lo con- 
trario faranno odiati da tutta la terra, e que- 
lla è laveria, che loro fpiega' in tutti quelli 
‘Verfetti con o£»ni e fatte zza r 

• # Q 

• Comincia à fcoprir loro la forgente di que- 
ll’ odio con'. quelle parole: Se il Mondo vi 
odia , fappiate che mi ba odiato prima di Voi (b). 
Non fi può a badanza ammirare la bontà del 
noflro Salvatore ; non vi è cofa tanto moietta 
ad un buon cuore , nè in fe più funefta alla 
natura , che f eflere odiato . Si ha bifogno di 
eflere premunito contra un male, che in fe è 

. . k. 3 : . * 
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(a) ]». XV. 1 6. & fa. (b) Je. XV. li. 
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sì -.duro , ed f cui effetti fono parimente. s> 
(frani . Ma era per gli Apolidi la maggiore 1 
di tutte le confolazioni , . che quell’ avverinone 
di tutto il Genere Umano loro fofle comune 
con Gefucrilfo . Se il Mondo vi odia , dice , mi 
ha odiato prima di Voi . La cagione di quello 
odio ci viene fpiegata con quell’ efpreflìoni : 
Colui, che fa il male , odia , la luce (a): Il Mon- 
do mi odia , perchè io gli ./copro le fue opere 
prave . Gli Apolloli aflbciati alla Predicazione 
del Salvatore , debbono parimente incorrere 
nell’odio del Mondo,, di cui riprendono i 
peccati •, e 1’ ignoranza . .• ' . < 

Se Voi folle del Mondo , il Mondo atnerrebbe 
quello eh' è fuo , (b). .Non che gli Uomini del 
Mondo reciprocamente ; fi am ino ; è tutto f op- 
poilo , e tutto il Mondo è ripieno di od;, e 
di gelofie ; ma perchè i piaceri , e gl’ intere!* 
fi del Mondo fanno delle unioni , e de’ cora- 
mere; aggradevoli ; .ma i Difcepoli di Gefu- 
crido 'nuli’ hanno , che piaccia al Mondo. Il 
Mondo vuole degli Adulatori ; non vi fi vive, 
che di vicendevoli compiacimenti , facendoli 
reciprocamente applaufo. » A eh’ è buono un 
Oiltiano ? Egli è inutile ; non entra nè ne’ 
noli ri piaceri , nè ; ne’ nollri affari , che non 
fono che fraudi . Liberiamocene , dicono gli 
Empj nel Libro della Sapienza, perchè egli ci 

■ è inu- 

(a) Jf. Ut . . 19. 10. (,b) fo, IX, 19. 
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i è inutile ; la Tua vita femplice, ed innocente 
* è una cenfura della noflra ; bifogna farlo mo- 
» rire , perchè non fa altro che turbare le no- 
fi (tre al legrczze . Crilìiani , Gregge innocente, 

,i quello vi eccita T odio del Mondo ! Voi non 
4 fapete farvi temere , nè rendere male per ma- 
« le ; farete bea predo opprefli . Per quanto fia- 
ta te pacifici, non fi iafcerk di rinfacciarvi, che 
(t fate delie macchinazioni contra lo. Stato, per 
« cui di continuo alzare le mani al Cielo, e fa- 
s rete pubblici Nemici * 

0 Perchè io vi ho eletti dal Mondo , il Mondo 

• ' * 

•ui odia ( a ). Nella voltra fepa razione , non fi 2- 

1 te creduti della ftefla’fpezie con gli altri; fi cre- 

i de che vi vogliate diftinguere, e fiete oppreiTi. 

[1 > \ Il Servo non è maggiore del fuo Padro - 

j,' nc (ì) • Qual confolazione per un Criftiano * 
•k per un Pallore, per un Predicatore , fe non 

03 gii è creduto, s’ è difprezzato , s è lacerato, 

; e ji sè crocififlb iofieme co’ Tuoi difcorfi! E’ (lato 

| fatto altrettanto a Gefucriflo • Quefta è una 

\t confeguenza del Millerio della Croce , e per 

1( [j via di fimili contraddizioni l’Opera della Re* 
j denzione ha prefo il fuo corfo. Perchè fra que- 

{ Ite contraddizioni U parola del Vangelo va do- 

uj ve dee andare, ed i buoni efempj de’Criltia- 
ni guadagnano coloro , che debbono guadagna- 

!ii K 4 ‘ re 

fi (a) Jo. XV. 19. * * ?• 

(b) Ibid. 20, 
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re, e la tpano di Dio fi fa fentire nella fen- 

» ^ 

tenza degli Uomini . 

E’ un Mondo nella ffeffa Chiefa; fono de- 
gli Stranieri fra noi. Si reca difpiacere a quel- 
li quando fi vive , e quando fi predica fe- 
condo le maflìme del Criftianefimo j quello 
Mondo è piu pericolofo di quello che farebbe 
un Mondo manifeftamente infedele . Afcoltate 
San Paolo : Vi fono pericoli al di dentro , cd al 
- di fuori , e dal canto de fai fi Fratelli (a) . De- 
triade mi ha la [ciato , dice lo fieflò A portolo , 
amando quefìo Secolo . Tutto il Mondo mi ha 
abbandonato . Iddio lor perdoni * Il difprezzo , 
che fi fa di un Uomo, che, non penfa se non 
agl’ interefli di* Dio* dicendo, eh* egli non è 
Uomo d’affari, è una fpezie di perlecuzionc.' 
Fate, Signore, che jo ben faccia i vortri in- 
terefii; in quello metto tutta la mia capaci- 
ta. Se fonò biafimato, se. fono deprezzato , se 
fono attraverfato,fe fono accufato di tutte le 
forte di falfita, lo foffro per lo nome del mio 
Salvatore ; quello avviene perchè non fi cono- 
fce. nè egli nè fuo Padre. 
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GIORNO GXV. 


» 

Ingiujìizia dell ’ Odio del Mortdo (a ) , 


■ 4 '• 



Opo aver moftrato 1 ’Odio del Mondor^ 
Gefucrifto fa vedere , eh’ è ingiallo , e 
io convince co’faoi miraceli. 

, Alcuno non ne avea mai fatti tanti , nè di 
.quella natura; andava rifanando tutti gl’infer- 
mi, e mai non avea fatti miracoli per punir 
un fol Uomo. Tutto era pieno di mifericor- 
dia, e d’ indulgenza . Così gli Uomini fono 
perfuaft, e la bantk di Gesù tant’ odiato , fi 
vede non folo nelia quantica , ma ancora- nel* 

: la qualità, e nella natura de’ fuoi miracoli. 

Non bada per,, elfer conforme al • Salvator* 
Federe odiato; bifogna elfer odiato fenz’ aver- 
ne data l’occalione. Mi hanno odiato , dice , 
fenza motivo {b) . • 

Riflettete, dar occalìone all’odio, non è fo- 
lo far ingiuria ad alcuno , ma anche elfer fu- 
perbo , altero , fdegnofo , - invidiofo , interelfa- 
to ; tutto ciò offende tutti . Ma Gefucrifto tao» 
to manfueto y tanto povero , tanto paziente , 
tanto umile di cuore, chi poteva aver offefo ? 
Pure è odiato, e gli Apolidi fon odiati infic- 
ine con elfo. 

Chi non li conlolerebbe fopra quello efetn- 

• . ■ ■ • ' pi ° ? 

(fftJo.XV. 24. »J. * (b) /*. XV. 24. ‘ V 


Digltlzed by Google 


154 • Meditazioni 



pio? Chi non vorrebbe piuttoflo eflere odiata 
con Gefucrifto , e per Gefucrifto , eh* eflere 
amaro come coloro, che furono denominati , 

0 con verità, o per adulazione, le delizie del 
Genere Umano ? Io non voglio eflere amato 
dagli Uomini , che hanno odiato Gefucrifto * 
Voglio piuttofto udire le grida : Si tolga , fe 
tolga , fia crocififfo (<*),.• ovvero quelle contra 
San Paolo, di un Popolo furibondo, che get- 
tava la polvere in aria > ; e le vefti. a terra : 
Levate dal Mondo quefi Uomo ; non é per me fio 
il lafciarlo vivere (J>) y che le acclamazioni , 
che furono fatte ad Erode : Quejìo é il difeor- 
fo di un Dio , e non di un Uomo : perchè ve- 
dete la conferenza: L Angiolo del Signore lo 
per coffe , perché 1 non ave a data la gloria a Dio y 
t morì mangiato da' vernejf (c). 

* Cosi Iddio fpez2a l’offa di coloro , che vo* 
gliono piacere agli Uomini ( d e San Paola 
diceva a* Galati: Se io piacejfi ancora agli Uo - 
mini , non farei Servo di Gefucrifìo (e) • 

1 Tutti gli Uomini perfino a più abbietti vo* 
gliono eflere adulati , e non' poflono foffrire di 
effer riprefi . Quefto è un vizio entrato per- 
fino nelle midolle a tutta la Natura Umana , 
a quefte parole : Sarete come tanti Dei (/) . La 

/ g«- 

‘ 

(a) Jo. XIX . 15. (b) ^fct. XXII. 22. 23. 

(c) %AB. XII. ai» 22.23. . (d) Pjalm, L1L6 . , 

(e) Gal. l.io% CO Gcn. Ili , ; 
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gelofia naturale impedirebbe le lodi , e poche 
ne fono date di buon cuore; ma fe ne danno 
per riceverne; fi adula per effere adulato. Que- , 
ilo è lo Spirito del Mondo; ma lo Spirito di 
Gefucriflo' è il voler piuttofto eflère odiato, 

che il farli amare di quella maniera . • 

• ,, , » 

GIORNO CXVI. 

, La teflimonianza dello Spirito di Verità , 

mette i n fteuro (* *)«••.• 

D Opo aver fàttp vedere nel Inondo utt 
> odio s'i avvelenato centra di effo , fog- 
giugne , che Iddio non lo lafcerà- fenza tefti- 
monianza, e manderà il fu<r Spirito Santo, che 
fa teflimonianza in ejjo (b) . Quella, dice, è la 
tellimonianza ,che io voglio, perchè quello 
con è lo Spirito di finzione, e di adulazione, 
eh’ è quello che regna nel Mondo ; non è que- 
llo lo Spirito d’ ingiuìlizia , e di parzialità; è 
lo Spirito di verità, Spiritum veritatis , ch’ è 
nello ilefio tempo uno Spirito di concordia , 
• di manfuetudine, che unirà tutt’i cuori ; e 
oe farà> uno di tutti quelli ^e’ Fedeli < 

Ecco quello, che mio Padre manderà a far- 
mi tellimonianza: E voi parimente , che ftete 

fempre flati meco, animati da quello Spirito , 

* * ' • • 

m$ 

(a)/o. XV % 2**27. (b)/o. XV 0 26, 

* % * 
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mi farete hjìimonj (à) * Sarà qùefta una tefti- 
inonianza fenza eccezione fatta da perfoneyche 
tutto hanno veduto , teftimonianza fincera, con- 
fermata dalla effufione del voftro Sangue! Ec- 
*co, dice, la teftimonianza , che mi ho rifer- 
bata fopra la terra. Ella vi fari odiare , ma 
fari vottra confolazione 1’ edere con quefto a 
parte dell’ odio , che mi è flato ingiuftament* 
portato . .... 

Sì , mio Salvatore , vi acconfentiamo . Se 
per glorificarvi è neceflario, che fiamo odiati, 
e deprezzati dal Mondo, dicendogli le fue ve- 
nti , qualunque abito porti quefto Mondo , 
fotte anche abito di pieti y poiché T odio ìì 
nafeonde tanto fovente fotto tal abito, coisY 
lìa , fia fatta la vottra volónti * Non fi può 
effere vottro Difcepolo fenz aver meritato con 
qualche buon 9 azione T odio del Mondo . 


GIORNO CXVII. 


{-* : 



„ t -v ( 

Efudriftò feopfe più apertamente a’ tuoi 
V T Difcepoli la natura dell’odio, che lì avrh 
•con tra di erti *' Perchè , dopo aver loro dichia- 
rato, eh’ è cornane con eflò lui, é fe lo eccite- 

. raa> 


(4) Itid. 27 . 


(b) /"<>• X^7« ii.2* 3 * 4* 
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ranno col fargli tefticnonianza col mezzo ‘dellp. 
Spirito Santo , che verrà in efli , crede poter, 
foto dir tutto , e lor fa conofeere in fine U 
carattere »di quelt* pdio , che avranno a pa- 
tire f Sarà quello un odio di Religione ; fa- 
ranno fcomunicati , e fi avranno di tal ma- 
niera in efecrazione , che nello fterminarli . fi 
crederà, far oflequio a Dio, * 

Con quello ci fa intendere, che quelli od) 
divoti , e religiofi che faranno animati dà 
un falfo zelo, fono f ultima, e perfetta pro- 
va,, che a’ fuoi veri Difcepoli egli riferba % 
Un tal odio egli lidio, ha provato* poiché la 
Sentenza , che la Sinagoga ha pronunciata 
centra di effo, è eh’ egli avea beltemmiato : 
Blafphemavit (*), contra Dio^ contri la Leg- 
ge^ e contra il Luogo Santo , e eh* era un 
dar gloria a Dio , il condannarlo come be- 
flemmiatore all’ eftremo fupplicio f E queft' 
odio era lo dello , che Geremia avea fofferto 
in figura di Gefucrillo , quando diqeafi : 
fì ' Uomo ba bcfìonmtato contra il Luogo Santo , 
e contra la Città Santa ( b ) . 

Ecco quello, che promette a' fuoi Difcepoli : 
e nello lteflb tempo li con fola, facendo loro fà- 
pere , che queft* odio è ciecp , ed iti fen fato , 
poicbc viene da loro perfecutori , perchè non co • 

m 
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(a) Matti. XXVI. 

(b ) Jerem. XX VL 6. 8. il. I*. 
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no [cono ni fuo Taire , ni effo (a) . Gefucrifto 
è la Verità , e chiunque ignora , o impugna 
qualche parte della Verità , qualunque ; ella 
fia , per quanto dall’ altro canto fia dotto , 
per quella parte non conofce ,nè Gefucrifto, nè 
fuo Padre . E fé voi. prendete a convincerlo lì 
veHirk di un fallo zelo , di un zelo amaro . 
.Ma bifogna foffrirne 1 ’ afprezza con Fede , ed 
umiltà , rallegrandoli di portare • il carattere 
del Salvatore , e de’fuoi Apolloli . • . > 

Allora bifogna afcoltare il Salvatore , che 
dice: Ricordatevi , che vi ho avvi/ati di quejle 
contraddizioni ( b ) . E foggiugne : Non vi ho 
dette quejìe cofe da principio . Loro avea però 
fovente parlato delle perfecuzioni, e dell’odio 
che lor era preparato per tutta la, terra : Voi 
farete , dice, in odio a tutto il Mondo (c ) ed 
il rimanente ; dove fembra non aver lafciata 
cofa alcuna per metter loro fotto gli occhi la 
viva Pittura delle perfecuzioni , che; loro avea 
desinate. Che cofa è dunque ciò .che dice in 
quello giorno, che non avea voluto loro (pie- 
gare da principio ? /. 

Oflervate, divoto Lettore, che lor tutto ha 
detto , folo eccettuato quello , che farebbero 
fcomunicati, e crederebbe!! far un facrificio a 
Pio collo (terminarli dalla terra . Perchè que- 

(a) Jo. XVI. 3. (b) Ibid. 4. 5. 

(c) MattkX.2i.ii, 
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fio era anche il più fenfibile , ed il vero ca- 
rattere della perfecuzione de’ Difcepoli di Ge- 
fucrifto. I foli Gentili non gli hanno perfe- 
guitati, come nemici di Dio; quella ingiuria 
farebbe di coniazione dal canto di coloro , da’ 
quali. Iddio non è conofciuro; ma farli il Po- 
polo di Dio, che avrà in efecrazione Gefucri- 
•fto , ed i fuoi Difcepoli ; il Popolo, al quale 
Gefucrifto era mandato; gli 'fiefli, de’ quali aveà 
detto ; Eglino figgono /opra la Cattedra di Mo- 
si ; credete dunque quello cbe v infegnano (/») . 
Saranno quelli \ che condanneranno Gefucrillò, 
e poi i fuoi Aportoli , anche prima che il cà* 
rattere di riprovazione fi forte affatto veduto 
in elfi; e quando un S, Paolo rifpettava anco* 
ra in elfi il carattere della lor unzione , dicea- 
y do : Miei Fratelli , io non fopea * che quejìi 
fofife il Sommo Pontefice , perchè è fcritto ; Non 
maledirete il Prìncipe del vofìro Popolo (b) . 

Vedefi dunque, che bifogna afpettarfi di éf- 
fer pcrfeguitato * quando Iddio lo vuole , con 
una fanta autoritàoL’ efempio di Sàn Giangri- 
fortomo tanto ingiuftamente deporto da un Pa- 
triarca Ortodolio , ed anche perfeguitato in 
quel tempò, e perfino dopo la fua morte da 
alcuni Santi, quando non vi forte che quefto, 
bafta per farci vedere il genere di perfecuZio- 
ne, eh’ è uno de 7 più dilicati , e de’ più fenfì- 

f bj- 
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bili a’Difcepoli di Gefucrifio . E bifogna qui 
confiderai la moderazione, la manfuetudine , 
c 1’ umiltà del grand’ Uomo, che lo ha forfè 
refo eguale a* Martiri; il che ut) Santo Mar- 
tire, che gli apparve, fembr* aver voluto in- 
dicargli , col dirgli in un fogno : Domani fa- 
cete meco • 

Sia pome fi voglia > Infogna e (fere prepara- 
to a quefto genere di perfecuzione , fe Iddio 
lo permette, e non iftupirfene, ma dire con 
San Cipriano (*) : Poco importa da qual parte 
venga il colpo della Spada , che tronca la nofìra 
.Vita , quando anche fojfe dal canto de noftri 
Fratelli , purché fi* procurando la gloria di Ge* 
fucriflo Quefta perfecuzione non è meno fe~ 
guita dalla corona del martirio . E fi vedrà 
alle volte, in alcune fante .Famiglie, io alcu- 
ne fante Comunità dell’ odio contra Perfone 
fante , del quale non fi vede la caufa; fi ve- 
de fola mente ii) queft’ innocenti perfeguitati , 
una vera umiltà con un vero, zelo per la glo- 
ria di Dio. Soffrano il piccol martirio, fenza 
lagnarli, ed amando d’ un amor umile, e fin- 
cero coloro, che li fanno patirete conofcano, 
che queffo è uno de’ caratteri dKGefucrifto', 
che lor è dato a portare. Non so per chi io 
.qui feriva, e non ho alcun fine; ma affinchè 
non fi penfi , che io mi figuri delle chimere 
’ • di 
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di perfecuzìoni , fono còfiretto a dire , che 
quella' è -molto frequente', e dee eflfere catrifV* J 
lima a coloro , che Ja foffrono, per poco che *•' 
ila $.e per qualunque caufa ciò fia* 5 - ‘ • 

"V« • «- 4 *•' : ‘ : * - ‘ ; 

; v <5 T O fi N O CXVIII. ? ; ‘ ' 

V . • ' W •• . ' ■ / - ■ .1 •' • * •’ * 

*. ■ • I » * . . 

Me flirta della Lontananza di Gesù (a) • 
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G Efucrifto "fpiega la Miflione dello Spiritò- '• 
Confolatore v eh’ egli avea prometto a* 
i {uoi‘ Difcepolt * a. fine di confolarli della fui - 
! lontananza. u Ne aveva -ancora parlato, ma qui 
. è per Spiegarne con ogni efattezza laMiffione; 

, e bifogna invocare lo Spirito Santo , affinchè 
i ci faccia- intendere quello, che ‘ lo rifguarda 
nella continuazione di quello Bifcorfo di No- 
ftro «Signore 1 ' * * > * 4 * ' ‘ 

r , • v Non vi bo dette quefle tofe (b) , che* vi ho 
efpofle fopra.r odio che a v raffi centra di . 
Voi; perchè era ancora con Voi Nulla* mi (ti- ' 
molava a dirvele ; e come io era con voi , io 
fleffo -vi cufìodìva e non avea d’ uopo di 
. • premunirvi contra le perfecuzioni , alle quali 
dolevate Soggiacerei dopo effermi ritirato da 
Voi . Ora io me ne vado , e bifogna parlare 
con' efattezza 1 di tutte le cofe ,=• per quanto 
potete portare il difcórfo . ' ,l * v. * 
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lo dunque me ne- vado ; e Voi non mi do- 
mandate dove io vada ? Ma perchè vi mani fé* 
fio , che mi ritiro da Voi , la mefìizia riempie 
il voflro cuore (a). Come fé diceffe: Non pen- 
fate dove io vado , in qual luogo , a qual 
gloria , a qual feliciti ; ma fenza penfare do- 
ve io vado , e quanto vado a farvi , voi vi 
affliggete • Nel che li riprende fegretamente 
della poca attenzione , che .hanno a quanto 
egli, fa y e .del poco amore , che hanno per 
elio ; poiché non penfano , che .a, se fteffi , e 
non fi occupano, che della loco meftizia. E’ 
nulladimeno si buono , che fenza riprenderli 
di vantaggio , volge tutto il fuo difeorfo , a 
confoiargli , e loro parla dello Spirito San- 
to , che dovea venire , facendo loro fapere , 
eh’ egli non gli è punto inferiore y e provan- 
dolo in primo luogo cogli effetti della Tua 
Mil&one, ed alla line con la fu a origine eter- 
na, come, guanto fegue lo farà vedere. _ 


W #. * 
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MiJJìone dello Spirito Santo per convincere d' In- 
ìi credulità gli Ebrei , ed il Mondo (b) . 
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Quando egli verrà y convincerà il Mondo 
- a J opra il peccato y-‘ e> /opra la Giujlizia , e 
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» v 7 ? %. ■ 


■ £ « » % • • «a. 


(a) Ibi à. é, , lo. XVI. $* 9 io. & Jeau. 
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/opra il Giudizio ('*).'* 

Convincerà il Mondo /opra il peccato; foprà 
qual peccato ? Gefucriftp lo* efprime ; ad i dì 
non y aver creduto in ,eJJo • Intendiamo il pec- 
cato degli Ebrei, eh’ è di non aver creduto 
a Gefucrillo, che loro era fiato mandato ; di 
aver con quello data la- mentita a tutt' Ploro 
Profeti ; ed a Dio fteflo , che confermò II 
MilTrone di Gefucrillo con tanti miracoli, coll’ 
avergli attribuiti al Demonio . Quello era it 
peccato degli Ebrei ; il gran peccato , il pec- 
cato contra lo Spirito Santo , che condotto a 
certo grado. di malizia, noto a Dio , non fi 
rimette nè in quefto fecola , nè nell' altro (b) . 
Sopra quello peccato , e di quello peccato Id 
Spirito Santo- dovea convincere il Mondo mìf- 
credente • - v 

-Gefucrillo avea convinti gli Ebrei di que- 
llo peccato in due maniere ; 1 ’ una è col dar 
compimento alle Profezie , eh’ è la maniera 
piò' efficace di fpiegarle ; 1 ’ altra facendo mi- 
racoli, che alcuno non avea mai fatti ‘ t il che 
loro toglieva ogni feufà , di modo che nulli, 
mancava al renderli convinti. E pure lo Spi- 
rito Santo , piò ancora fi avanza , allorché 
feende fopra i Difcepoli del Salvatore . 

- L ’* ' Piti 

* , S * • ... - .X * 

/ • (a) Ibid. 8. & ftqu. . */" " .r ■ — . 

(b) Mattò . XlL 24. 32, Marco IIL zt. 29+ 
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Più, dico, fi avanza nel renderli convinti: 

in prima luogo colle Profezie . Perchè lo 
Spirito Santo infpira a San Pietro la prova 
della Refurrezione di Gefucrifto tratta daDa- 

1 * . * * t «... 

vide,, che quello Apoftolo pieno di lumi , e 
del fuoco delio Spirito Divino, porta all’ ul- 
tima evidenza, cioè all’ultimo punto di con - 
vincergli , e con vigore non mai veduto (a) % 
In .fecondo luogo, quanto al convincerli cq 
miracoli , lo Spirito Santo vi mette la perfe- 
zione • Perchè , fe la forbente ne folle fecca- 
ja in Gefucrifto , . farebbefi potuto credere , 
ch’ella foffe di paflaggio , ed ingannevole in 
Gefucrifto ftelfo ; ma com’ élla è continuata 

/ • f ■ # » i* * 

negli Apoftoli, che guarifcono pubblicamente, 
ed a. .villa di tutto il Popolo quell* impoten- 
te (Jk) , in teftimonianza della Refurrezione di 
Gefucrifto di convincergli è portato oltra la 
fufficienza e lo Spirito Santo lo porta cpl 
smezzo degli Apoftoli fino all’ultima evidenza. 
La continuazione de’ miracoli era 1’ opera 
dello Spirito Santo , Gefucrifto avea detto \ 
ch’ egli cacciava ; i Demonj . collo Spirito di 
Dio , e tutti sii altri miracoli dovevano ef- 

... / ' u • • * t O • _ • 1 + * »; . 

fere anche fingolarmente attribuii allo Spiri* 
to Santo* Lo fteffo Spirito di miracolo con- 
tipuandofi negli Apoftoli vedeaft la continua- 
zione 
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ziotìQ de difegni di Dio , e 1’ intera confer- 
mazione della verità. » 

Ed a fine di ben intenderlo , bifogna fape- 
re l , che gli Ebrei , benché convinti da tanti 
miracoli» di Gefucrido, poteano dire, ch’ egli 
avefle avuta la forte de’ falfi Proferi animati 
dal Demonio, ed a’ quali egli dà de’fcgni in- 
gannevoli, poiché era (iato condannato, e fat- 
to morire dal giudizio della Sinagoga in con- 
formità colla Legge di Mosè ( a ) Se dunque 
Gefucrido foffe reflato fra morti , o la fu a 
Refurrezione non foffe (lata confermata d’un<t 
maniera da non lafciare replica alcuna , gii 
Ebrei non farebbero Odati convinti , e confuti * 
in quedo vano precedo della loro incredulità. 
Ma poiché lo 'Spirito Santo per dare a Gefuì 
' crido de’tedimonj della fua Refurrezione , feende 
vifibilmente fopra gli Apofloli , eh’ erano i te- 
ftimonj , che aveva eletti ; poiché li riempie 
di coraggio , • di deboli, eh’ erano ; li .rend’e 
forti , d’idioti , e d\ ignoranti ; li riempie . 
di una Scienza Divina , e dà loro delle pa- 
role , che chiudeano la boccaf' a’ loro .avver- 
farj , eh’ erano Capi del Popolo ; perchè in 
vece di effere perfone vili, che aveano podo 
in dimenticanza il loro Maedro * tutt’infieme 
prendendo la fuga , ed il primo del loro Greg- 
de rinnegandolo , ne uvea fatti tant’ intrepidi 
; ■ ■ . L 3 . di - 

(a) Deut. XilL i* £*"■$. 4. 5. XVLll. 20. ai. ». 
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difenfori della Tua Dottrinale del la Tua Re- 
furrezione; lo fteflo Spirito , feefo fopra di ■eflì, 
fa miracoli per le loro mani , che in nulla 
cedono a quelli diGefucrifto, ed anche lì fa* 
perano in certe cireoftanze , co m’ egli ' fteffo 
lo avea predetto; e non contento di loro in* 
fpirare l’ intelligenza delle Profezie* e la for* 
za di difenderle , li riempie dello Spirito di 
Profezia * e li fa operare, e ‘.parlare come 
Uomini infpirati , come fi vide nel giorno di 
Pentecofte ; San Pietro foftenendolo con uno 
ftupendo vigore, e con una forza, adacquale 
tutto cedea («) . Tutte quefte operazioni am- 
mirabili dello Spirito Santo provano , che Ge- 
fucrifto ha detta la verità , v aflìcurando , che 
lo fteflo Spirito convincerebbe di nuovo, e di 
una maniera anche più concludente , 1’ incre- 
dulità del mondo; ‘ ' ■ <• 

'"Ecco dunque la teftimonianza dello Spirito 
Santo negli A portoli , che confermando laRe- 
furrezione di Gefucrifto parlano di ^quella ma- 
niera t Noi ft amo tejìimonj di quefte co fé , e lo 
'Spirito Santo , che Iddio ha dato- a coloro^ che 
gli fono ubbidienti (J>)‘ ; Quella ' era 1 ’ ultima , 
e più chiara teftimoqianza , che Gefucrifto lor 
riferbava ; e perciò prevedendo , che il cuore 
della maggior parte farebbe tanto duro per 
refiftere ancora a quella teftimonianza , ed a 

- , .V •• ... • • • q u «- 
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<a) yfft, J 7 ., 17. 'i 8. » (b) %Atl, V* 32.^ 
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quella ragione convincente, gli avvifa di evi- ; 
tare il peccato come quello, che nel fine trar- 
rebbe loro un inevitabil gaftigo , e diverreb- 
be irremifibile per elfi; avendo Iddio rifoluto 
di non' rimetterlo mai a coloro v che lo avef- 
fero portato a certi eccelli, che gli erano no- 
ti. Quello forfè diede, luogo alla fentenza ve- 
gnente del Salvatore , che le beflemmic contra 
'il Figliuolo farebbero rimeffe , ma colui , che 
befìemmiajfe contra lo S putto Santo ( a ) ; perfi- 
ftendo nell’ attribuire al Demonio i miracoli 
di Gefucrifto e de* * fuoi Difcepoli , benché 
confermati dopo la fua morte , in teftimo- 
nianza della fua Refurrezione, non riceverebbe 
alcun perdono , ma farebbe -colpevole di un etcr- 
no peccato , a cagione , fegue San Marco , di • 
aver detto , ebe Gefucriflo aveva in se Heffo 
uno Spirito , ~ che facea col mezzo fuo de mira* 
ooli (b) , ed erano difpofti a. portare la ribel- 
lione fino all* ultimo eccedo; come . fecero 
refluendo ancora a miracoli de’ fuoi Difcepo- 
li , ed ofando attribuire allo Spirito di erro- 
re , la continuazione ferma , e permanente 
della tedi naonianza dello- Spirito Santo; 

Aggiungali a tutte quelle cofe , che la fati- 
xìùl dello Spirito Santo ftabiiiva nella Chiefa, 
con effetti tanto patenti , e la perfetta uniti 

* ~ L 4 . *\ 


(a) Mattb. XIL 31. 32. Marc . Iti. 28. *•. 
00 Lue . XlL i*. r 
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de’ cuori ^ eh’ era: la* vera Tua opera , ed il ca- 
rattere fenfibile dellafua prefenza. Aggiungali 
la formidabile autoriti , >che Iddio . metrea 
snella Chiefa (a); di modo che mentire a Pie- 
tro , era un mentire allo Spirito Santo ♦ Vede- 
va fi a baftanza da tutte quelle cofe l’efficacia 
della teftimonianza dello .fteflò Spirito , per 
vconvincere 1’ incredulità . , -, , r „• . • , 

^ : E bifogna anche oflervare , che Iddio * il 
quale- avea fopporrati . gli Ebrei dopo la cro- 
cififfione del Figliuolo di Dio , rifolvette alla 
fine, di far palele. la fua giudizio ,d’ una ma- 
niera ftupenda , e fino a quel punto inaudita, 
’i.dopo che quel popolo ingrato ebbe -continua- 
to a refiftere con; oftinazione , e durezza len- 
za eleni pio alla tefìimonianza degli Apcfìo- 
ib ; cioè , come fi è veduto , a quello dello 
Spirito Santo ... Il eh’ era la figura del gaftigo 
.più terribile , che riferbava nell’Inferno a co- 
loro , che aveano, peccato contra lo Spirito 
.Santo, della maniera e coll’ eccello , che non 
volea perdonare,. , v . , -, 

v. Guardiamoci dunque ,dal cadere v in ; firn il 
peccato, Noi cominciamo a cadervi, quando, 
abulandoci delia grazia dello Spirito Santo 
ridia remiffione de’ peccati , ce ne facciamo 
un’ occafìone di più facilmente peccare ; nel 
che facciamo bigi urta allo Spirito di remìjfto - 
■ r -y. ' - ne , 

r fcJ ■ + 


I 

i 


— ' ■ — ... 

(a) * 4 tt t V. 3. 4. 9. 
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ne y e di grazia (a) .. . E perchè a noi non è 
noto il grado , che Iddio ha ftabilito a queft’ 
attentato, per non perdonarlo giammai, non 
ceffiamo di aumentarlo di giorno in giorno , 
e moltiplichiamo* i nofiri peccati colla facili- 
ti , che c immaginiamo del perdono. Ma Id- 
dio , che ci vede perire , ci avvertifee , che 
gì ugnerà un punto, nel quale cefferi di per- 
donare» e noi alla fine cadremo nell’ ultimo 
• grado di (Umazione , e d'impenitenza finale . 
•• Temiamo dunque di refifiere allo -Spirito 
Samo,, temendo * che alla fine la noftra refi- 
fienza fi a (pinta fin© alla fine, dalla giufia fot- 
trazione delle grazie, che con veri ìfeon-o i cuo- 
ri. Temiamo, dico, di fiancare la borni 
Ja pazienza dello Spirito , che rimette i pec- 
cati ,< perchè non Tappiamo fino a qual fegno 
.voglia far giugnere la fua indulgenza; e forfè 
•il primo peccato ,» che commetteremo , fari 
giunto al grado di malizia , che gli è noto , 
e non vuole perdonare a coloro, che. avranno 
ricevute certe grazie ■> Gli Ebrei ne fono un 
efempio, e non hanno più ritrovata mifericor- 
dia, nè- in quefto, nè nell’altro Mondo, per- 
chè hanno deprezzato, fino al punto, che Id- 
dio non volea più (offrire, l’effer convinti dal- 
lo Spirito Santo. 1 
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MiJJtone* dello Spirito Santo per convincere? 

’ • '-ti Mondo d Ingiuftizia* Peccato con - • A 

tra lo Spirita Santo (a)\ 1 •*> 

• / . V » W *#>•*« » * ^ •. 

1 • ** •• * . . .* v *, ^ 1 • '• 

G Efucrilìo* convincerà il Mondo d' ingiù- 
• (tizia « Quello è ? il fecondo punto, fopra 
il quale lo Spirito Santo dovea convincere il 
Mondo, Perchè io me' ne vado a mio Padre , e 
voi pih non mi vedrete . Bifogna fottintendere ; 
fenza che per quello cediate di credere in me, 
o fi rallenti la voftra Fede . E* per intendere 
quella feconda maniera di convincere dello Spi- 
rito Santo , bifogna faperc , che la giuftizia 
Cridiana viene dalla Fede, fecondo F efpreffio- 
me del Profeta replicata tre volte da San Pao- 
*lo ì II Giulio vive della Fede (b) £ Ma la ve- 
ra prova della Fede, è il credere quello che 
non fi vede. Sinché Gesù è flato fopra la ter- 
ra , la fua prefenza ha foftenuta 1 la Fedendo’ 
fuoi Difcepoli; fubito che fu arreflato, la lo- 
rò Fede cedette ; e coloro , che prima cre- 
devano in elfo , come nel Redentor d’ Ifraele 
cominciarono a dire freddamente: Speravamo < y 
thè dovejfe redimere t Ifraele (c) , come fe di- 

• . - • ' ' -r . cef- 


•/, ' (a 63. 

(b) Hvbr. IL 4. Rqm.L 17. Gal. Uh IL Htùr, X . 3 

,(c) Lue. XXIP, 2i. „ * * - 
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ceflero, ma ora dopo ii Tuo fupplicio noi ab- 
biamo perduta quella fperanza . Ecco dunque 
la Fede degli ApoftoJi morta con Gefucriito 
Ma quando lo Spirito Santo l’ ebbe ri (visitata 
di modo eh’ eglino furono più cofiantemen- 
te, e più perfettamente oflequioG alla Perfo- 
na, ed alla Dottrina del loro Maeftro di quel- 
lo che l’ erano nel corfo della fua vita v fi vi- 
de in e(fi una vera Fede; e nella Fede la ve- 
ra Giufiizia, eh’ eflendo 1’ opera dello Spirito 
Santo, fegue ch’egli perfettamente convinte il 
Mondo • ’ | 

Della Giufiizia , perchè vado a mio Padre (a): 
che mi farà giufiizia col glorificarmi . Siamo 
dunque veramente giufii collo Spirito della 
Fede , e fenz’ attaccarci a quello che veggia- 
mo, uniamoci a Gefucrifto, che non veggiamo. 
.Crediamo fermamente cogli Apoftoli , che la 
fua morte non è fiata una efiinzione della fua 
vita, ma, com’ egli lo Tia detto , un paleg- 
gio* a fuo Padre; poiché da che ci ha lafciati, 
è fiato più fecondo per noi in ogni forta di 
grazie. Affatichiamoci di continuo nella mor- 
te de’fenfi;<non giudichiamo della noftra feli- 
cità col loro giudicio ; viviamo nello Spirito 
della Fede* Fondiamo tutt’i noftri fentimeoti 
fopra la fua verità , ed afcoltiamo tanto, più 
Gefucrifio,quanto men lo veggiamo. Voi ave- 


(a) Ibid. 9 . 
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te creduto , 0 ■ Tommafo , perche avete veduto y 
beati coloro , che credono, e non veggono (tf). A 
cagione di una tal Fede, fiamo Giufti, 


* GIORNO CXXI. 

4 • * \ 

V ■ ’* < • ‘ ■ 

MiJJtone dello Spirito Santo per conviti* 

„ * cere il Mondo dell' iniquità del 
• ’ fuo Giudicio ( b ) , 

* * *» • 1 , , 

1 • * 

C ^Efucrifto convincerà il Mondo /opra il 
X Giudicio , .perché il Principe di queflo 
. Mondo è di già giudicato . Gefucrifto ha detto 
qui {òpra : Ora il Mondo è per efjere giudica «. 
to ; ed ora il Principe di quello Mondo è per 
efjere mandato in e [ilio ( c ) . Come Gefucrifto 
giudica il Mondo nel tempo della fua patito- 
ne? Lafciandofi giudicare ,> e facendo vedere, 
coll'iniquo giudicio del Mondo’ con t ra * Gefu- 
crifto, che tutt’i fuoi giudicj fon nulli. . 

Lo Spirito Santo, eh 5 è fcefo, conferma que- 
fio giudicio contra il Mondo: Che ha prodot- 
to il giudicio del Mondo contra , Gefucrifto , 
se non una dimoftrazione della fua ■ iniquità ? 
La Dottrina di Géfucrifto, che credevafi anni- 
chilata dalla fua Croce, s’innalza più che mai; 
il Cielo lì dichiara < per effa, ed in difetto de- 

1 ‘ . . k 

" ’’’ ' ’V ; . 1 ‘ B 11 . 

(a )’/* XX. 29. / (b) Jq. XVI. 3 . 1 1. 

<c) J 0. XII. 31. ■ ' <• • 
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gli Ebrei i Gentili vanno a riceverla ^ ed a 
comporre il Popolo nuovo. Quella è 1 opera 
dello Spirito Santo , ché , fcelo in forma dt 
lingua , moftra f efficacia della Predicazione 
Apoftolica. Tutte le Nazioni l’ intendono; di 
tutte le lingue , non se ne fa che una , per 
inoltrare, che il Vangelo è per unir tutto. I! 
Principe di quello Mondo è giudicato ; tute 1 
Popoli fono per accònfentire alla fua condan- 
nazione. Giudichiamo il Mondo ; condannia- 
mo il Mondo." L’autorità , ch’egli prende ^ 
tiranneggiarci colle Tue maflìme* e co fuoi co- 
fiumi , ha darò luogo di condannare nella pc* • 

fona di Gefucrifto la fiefla Verità.. 

O Mondo , io ti detefto ; lo Spirito Sant© 
ti convince di fallirà. Non li aderifea al Mon- 
do per alcuna parte ; la fua caufa e in tutto 
cattiva. Miei cari Figliuoli , non amate il Mon- 
do r nè quanto è nel Mondo ; , il Mondo 
non è che coìtcupt ) cenza della carne , fenfualitàj 
piaceri del corpo , o concupr/cenza degli occhi > 
curiolità,-’ avarizia* e fuperbia dell * vita y e tùt • 
to' ciò, tutta quella concupifcenza , non vtene 
da Dio , ma dal Mondo , ed fi Mondo pejf a oo 
fuoi dejiderj , e non vi è> che x Dio 5 il quale 

relli, e duri (a). . ‘ • • -, t / ' J, ' 

A cagione di quello è dunque il Mondo 

giudicato . La vita > che lo Spirito Santo ini- 

6 . -v V • - , u -. fpirà 


- p 


(a) l Jo. IL 13. 17; 
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Ipira a Fedeli, condanna tutte le Tue mafTime, 
Non vi è più avarizia , quando ognuno porta 
le fue facoltà a’ piedi degli Apoftoli j. non vi 
è più divifione, nè gelofia, quando non vi è, 
che un cuore, ed un’anima fola ; non vi fo- 
.no più piaceri fenfuali, quando fi ba conten- 
to di effere flagellato per amore di Gefucrifto*} 
non vi è più iuperbia v quando tutto è fotto- 

metTo a’ Direttori della Chiefa , e fi rendono 

> . ^ < \ " . 

padroni di tutt’ i defiderj , e più anche di se 
(tetto , che delle fue ricchezze • Cominciamo 
dunque quella vita Criftiana, ed Apoftolica, e 
lattiamoci perfuadere dallo Spirito Santo. 




GIORNO CXXII. 




» t 



%9 Spirito di Verità infogna ogni Verità (a ). 

. ■'** ’ *4 * . .f f i. • ‘ i 

Vrei ancora a dir molte cofe , foggiugne 
^ il Signore, ma ora non potete foiìenerle. 
'(Quando lo Spirito di verità farà venuto , v in * 
fognerà ogni verità . Impariamo qui , che lo 
Spirito Santo c infegnerk quello che noi non 
àvreffimo' potuto /ottenere fenza di effo . Ma 
che v’era di si nuovo, è di si ftravagante dà 
dirci , che non poteflimo per anche (ottenerlo? 
La nóttra debolezza è dunque ben grande , se 
non polliamo (ottenere quello , che Gefucriftó 

avreb- 

' ____ V . * ■ • i l,, 

(») /«. X Pi i». 13. 


¥ 


. • 


Sopra il Vangelo . 


*75 


avrebbe a dirci? E pure quello è, poiché egli 
lo dice, , . 

Gefucriflcv attribuire due cofe allo» Spirito 
S^nto. L’ di fuggerirei', di richiamare al- 
la noftra memoria y di farci intendere quanta 
Gefucrifìo prima ci avrebbe avuto a dire (a) , 
quello è quanto di (opra ha detto; l’altra d’ in- 
gegnarci delle cofe nuove y che noi non avrefi 
fimo da , principio potuto foiienere , ancorché 
Gefucrifto ce le avelfe infegnate . Impariamo 
qui ad eflere circofpetti colle Anime . Con 
tutta la fua autorità, e con tutto il 1 u«h oud* 
è pieno , Gefucrifto .ftefib fi crede tenuto % 
quella circofpezione verfo l’ Anime inferme ; 
con più ragione gli altri Uomini debbono ave- 
re quella condifcendenza . 

Ma dove ritroverremo verità più forti , di 
quelle, che Gefucrifto ha fpiegate a’ Tuoi Apo- 
ltoli , dicendo loro} che faranno odiati , perftnq 
a credere di fervire a Pio coll’ uccidergli (b) ? 
Ecco alcune verità, che Gefucrifto ci ha det- 
te , e fopra le quali non , fi è fondato. Gli 
Apoftoli farebbero obbligati , non folo a fog- 
giacere alla efecrazione della Sinagoga j ma an- 
che a fepararfi da se Ile Hi dal rimanente del 
JPepolo , come fi ha dagli Atti } a rilaffare 
X obbligazione della 'Legge, a confederarla co- 


• v 


(a) Jo. XIV. 2 6. 

(W Jo, XV y \ . 
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me peto infopportabile agl iftedì Ebrei , fecon-. 
do quello , che dicono negli Acci ; che nè i 
noflri Antenati , nè noi abbiamo potuto portare • 
a far vedere, il eh’ è molto più, che non fo- 
to la Legge non obbligava i Gentili * ima an- 
che li rendea colpevoli , in conformi ùi a que- 
lla efpreffione : Se vi fate circoncidere y Gefuc.t /- 
fto non vi fervivi ì di cofà alcuna (a) • Ecco 
qualche parte delle , verità, che gli Apoftoli , 
non avrebbero potute follenere, fe Gemendo 
da principio loro le aveffe infegnate . E per 
quello le riferba alio Spirito Santo . E quan- 
do furono anche obbligati a fpiegarie nel Con- 
cilio di Gerufalemme, loro fa dire : Parve be- 
rte allo Spirito Santo ed a Noi (b ) . *. * > ' ' . 

Che dirò del formidabil fsgreto della ripro- 
vazione degli Ebrei , per dar luogo a’ Gentili, 
e del ritorno futuro degli (ledi Ebrei , dopò 
thè i Gentili faranno entrati? Segreto ammi- 
rubile Y . che; da luogo a quello . della pre- 
deftinazione , ed a quelle terribili parole' '. Id- 
dio ha tutto rinchiufo nella incredulità , per mo - 
Jìrare\ che alcuno non è fa Ivo , che per fua mi- 
fericordia (c). E’ quello un fegreto ,di cui Ge- 

{berillo ha podi i fondamenti , ma di cui ha , 

* t : ' ; '• . • * u m 
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(a) Jift. IV. 15. 18.32. 33. V. 12. 13. 14. XV. 1. 2. 

7. io. 20. 21. 28. 29. [tona. Ili. 20. Gal, II. 16. |8. io. zi. Ili . 
io. 11. 24. 2S.IV. 9. t«. 11, V. u*.&c, 

Jitt. XV. 28. (cj Rom, XVI; 32. 
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lafciata la fpiegazione , e la fofianza da fvi- 
luppare a S. Paolo. 'V , ' 

È’ ■ anche un gran fegreto infognato dallo 
fteffo Apertolo a Fedeli , che fi dee unire a 
tutte le perfocuzioni la mortificazione volon- 
taria y ga/ìi gancio il fuo corpo , e riducendolo in 
fervitU (a) . Cofa che il Figliuolo di Dio non 
avea tanto chiaramente fpiegata , quanto lo 
Spirito Santo a' quefto Apoftolo . Non por- 
tiamo più avanti le noftre ricerche fopra que* 
fte verità, che Gefucrifto fombra riforbare al- 
lo Spirito Santo. Contentiamoci di ammirare 
la difpenfazione della Dottrina (aiutare, c non 
fiamo più circofpetti verfq noi fteflit. poiché 
Gefucrifto è fiato verfo di noi tanto circa» 

fpetto, quanto è ftato necèffario,*. ' 

• • * • ^ * *. * 

GIORNO CXXIII. . . 

W * • , • 9 % 

, ... . , • • K, * 

r # » 

. » Lo Spirito Santo eguale al Figliuolo per 

le fue Operazioni , e per Ì Origine (b) . 

\ • ' ■ "• ^ ’ \ 4 . . * \ * * 

« *. * * 

T Utte querte funzioni dello Spirito Santo V 
lò rendono eguale manifeftamente al Fi-/ 
. gliuolo di Dio, del quale egli dk compimen- 
to all’ opera S’ egli vi mette la perfezione -, * 
se Gefucrifto, per dir così gliene dk tutta la 

, Bojf.Med.fopra il Faug.T.XVl., M * ’ glo- 

• — - . . ... ■ — - — ■ — — 

(a) LCo*. /X. 27.Ì/, GvnJV. 10. 

(b) Jo. XVI. 15. 1 . 
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gloria, è perchè la gloria dello Spirito Santo 
è quella del Figliuolo; come la gloria del r Fi-, 
gliuolo di Dio è quella del Padre ^ e la glo- 
ria della Trinità è una v ed indi vifìbile . 

Se quanto è riferbato allo Spirito Santo è 
s'i grande, che gli Apoftoli non avrebbero po- 
tuto folhnerlo.,, ' benché, annunziato da Gefu- 
crifto, non è dunque inegualità -alcuna nelle 
operazioni della Trinità , daF. canto delle /re 
Divine. Perfone; ma una difpenfazione diverlì- 
ficata, folo per rifpetto a Noi. Ma Gdfucrifto 
è ancora^ per- più innalzarci , e dopo aver refo 
eguale lo/ Spirito Santo; al Padre , ed aF.Fi* 
glruolo colle fue Opere., ;è anche per. moftra- 
re la fua perfetta egualità per la fua Origine. 

Quando qucfto Spirito di verità farà venuto, 
v infegnerà ogni verità • perchè non parlerà da 
$e fttjjo ; ' ma vi dirà quanto \ ha udito' , e vi 
annunzierà le cofe future ( a ) . 

• Non /dirh se non -quello che avrà udito. 
Ma tutto ha udito.; infegnerà perciò ogni ve- 
rità . Egli è nel coniglio, nel quale tutto fi 
. dice. Il Padre dice tutto, col fuo Figliuolo^ ri 
Figliuolo dice tutto colla fua Nafcita . Se rut- 
to fi dice con eflb,*tutto egli intende ; al tri- 
pienti -non. intenderebbe- se lìeffo. Gli- è detto 
tinto col c produrlo , ; poiché il .-produrlo è dire . 
.Lo Spirito Santo è il terzo in quello fegreto, 


t. 
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(a) Jo. XVI. 13, 
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non vi entra alcuna creatura. Nulla fi dico-, 

” a * 1 * » • . / " , % \ « * * ♦* 

per meta in quella Unica , nulla imperfetta- * 

niente s’intende. Quindi è. che Io Spirito pc* 

> ..--v x. . . • » • j f i « 

tiara tutto • entra in tutrp , anche nella prò • 
fonditi} di Dio (a), ,E quello è il carattere , che 
gli dà il Salvatore del Mondo, dicendo : chè 
c tnfegna ogni verità r ed annunzia le cofe fu - 
ture . - . 

Lo Spirito Santo è quello, che parla a Pro- 
feti. Quando parla, in. e(Ti , Iddio parla , e fi 
denomina lo Spirito di| Profezia (£),il che lo 
rende* eguale perfettamente .al Padre , ed al 
Figliuolo, ,poichè con dio loro entra nel gran 
Segreto riferbatp a Dio ,ch’ è quello dell’av- 

*• # w ' ‘*.j * r * » i * » ‘ * » i. , 

venire . , v -, v ^ ^ . T . r 

\\ Entra per la ftefla ragione nell’altro intimo 
ferrerò, eh’ è la cognizione del fegreto de’cuo- 
ri. Chi vede .il fegreto di Dio che non ve* 
de? Per via di chi San Pietro ha .veduto il 
fegreto di Anania, e di.Saffira, nella vendita’ 
della lpr poffeffione (c) ?. Co} mentire perciò a 
Pietro, hanno mentito allo Spirito Santo. Da 
chi era manifeftato il fegreto de’ cuori in quel- 
Je Adunanze, di cui parla S. Paplo (df: Che fa 
* dire a tutti, che Iddio è nel mezzo di noi? Se 

. M % * .. . non 
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(b) l\a. X LVUL i è. JLIXp i ♦ 2*atb. VII li. LCor.XlV. 
32. Jfpoc. XX tl. é. 
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non dallo Spirito di Profezia ; eh’ è nello ftef- 
fo luogo l’opera dello Spirito Santo, cui fono 
attribuite ? tutte le grazie .giufta 1’ efpreffione : 
XJn fola Spinto opera quefte cofe , dividendo ad 

ognuno y come gli piace (V)?. ^ ‘‘ ' • 

• & 

* ' . 'GIORNO CXXIV. , 

. •• • 

• • . * 

Origine dello Spirito Santo, Ordine del - 

**, • le Per ( One Diviftf 

% • / V 

V. ; • v ' . ‘ ' ’ 

E Gli mi glorificherà perchè prenderà del 

mio (c), Che Gefucrifio fi degni parlarci 
delle comunicazioni interiori delle Perfone Dir* 
vine , e di farci entrare ip qualche maniera 
fedi' meffabii fegreto, vi è di che ftupirfi. Ve- 
ramente ci tratta da Amici, cqme diceva egli 
fteifo , facendoci fa pere , non folo quello eh© 
opera al di fuori, ma ancora quello, che pro- 
duce al di dentro 4 Prenderà >dcl mio , il Fi-. 

f liuolo tutto ha prefo dal Padre, e glorifica il 
. adre;. lo Spirito Santo prende dal Figliuolo, 
C. glorifica, il Figliuolo . Sembra , che quefto 
fia il fine di quella/ efpreflione. Ma afcoltiamo 
di qual maniera Gefqcrifio fi fpiega. 

. ^.Non dice, prenderà da me , ma prenderà del 
trito: Q Salvatore, che volete voi dire? Mi è. 

■ - ' : : , -gs 1 * 

' (a) L Cov.- XIL 11, ' -, • ‘ 

(b) Jq. XVL 14^15. (c) Jo , XV L 1 4. * * 
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egli permeffo il cercarlo ? Ovvero mi atterrò 
a quanto voi dite, lenza dir cofa alcuna , len- 
za cercar di vantaggio in quefta efpreflìone ? 
Ma la voftra*Chiefa vi ha* ritrovato ^ che lo 
, Spirito Santo procede da vaftro Padre , e da. 
Voi, e che per qyefta ragione lo spirito San- 
to è voftro Spirito, coni’ è io Spirito dei Pa- 
dre, E’ denominato, Spirito di Gefucrifto: Spi - 
i rifu* Chri/li (a). E" di Gefucrifto; egli lo man- 1 
da; con qual’ autoriti, se non per autorità di 
principio , e di origine ? Perchè altra ; non ne 
può edere fra le Perfone Divine. - v 

Ecco la Dottrina della Chiefa Cattolica * è 

„ V f * ' 

la Tradizrone de’ Santi, Io la ricevo : adoro 

. * . , , " * ' » / 4 

quefta verità, O Gesù , anche una volta fia 
detto, che maraviglia, che vi degnia:e parlar* 

. ci di quefti alti Mifterj; a noi che fiamo ter* 
ra , e cenere?' Con qual Fede, con qual gra- 
titudine,. con qua! amore dobbiamo noi afcol^ 
tare quefte parole! Signore > voi non ci par-’ 
late in vano di quefte còfe, ce ne moftrate 
fcintilla in quefta vita, colf intenzione di 
inoltrarcene alla fcoperta il pieno lume nel 
giorno della , Eternità , Vedremo quello, che 
<vuol dire : Egli prenderà del miog e mi glori- 
ficherà y e lo annunzierà <a voi. Quanto è^di mio 
Padre , è mio ; e per quejìo v ho detto , cV e^ti 
prenderà del ryfio , e vi annunzierà . quello che 
ne, avrà pre/o i *; . ^ M . • • , Lo 
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Egli prenderà da me. Perchè, ancorché in'fat-* 
.ti egli' prenda da'effo, noti' prende da effo,-fe 
non^quello ch’egli lieffo ha prefo dal Padre.* 
Procede dunque cfal Padre , e dal Figliuolo 
ma* procede -dal Padre, e dal Figliuolo , per^ 
chè lo fleffo J che lo Spirito Santo" procede ~ 
dal Figliuolo, il Figliuolo lo ha ricevuto dalv 
Padre, da cui tutto ha ricevuto. ' * . •*. 

Quello è quanto fpiega la ragione profonda;' 
dell’Ordine della Trinità. Se il Figliuolo , e 
lo Spirito Santo procedono egualmente dal Pa- 
dre fenz’ alcuna relazione fra elfi- due , li po- '~ 
Irebbe tanto' dire, il Padre, lo Spirito Santo,' 
ed il Figliuolo, quanto il Padre, il Figliuolo* 
e lo Spiritò Santo. Ora cosi Gefucrifto noa 
parla . %d ordine - ' delle Perfone è inviolabile y 
perchè le il Figliuolo è nominato dopo il Pa-, 
dre, a eagion che ne viene r lo Spirito San-* 
-lo - viene parimente dal Figliuolo, dopo di cui* 
è nominato , ed è lo Spirito dei Figliuolo**, 
come il Figliuolo è il Figliuolo del Padre’ l 
Quell’ órdine non può eflere fconvolto; fecon- 
do quell’ordine noi .(iamo battezzati , e lo Spi- 
rito Santo non può sfere. nominato il- fecon- 
de*, come 11 Figliuolo non può effere nomi w> ■ 
. focato il primo.- v • ; - s ' f V '* ' * v ^ 

l Adoriamo quell’ ordine delle tre Perfone Di- 
svine, e le vicendevoli relazioni * che fi rkro- 

fra effe tré 7 Tannò la 1 qiq*° egualità T 

* ■«. ■«-. ® » , » 
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come* la lor dillinzioney e la Jor erigine ; Il 
, Padre intende se fteffo., parla a se fteflò v e 
genera il fuo Figliuolo < eh’ è la Tua Parola, 
Egli ama quella Parola, che .ha, prodotta dal • 
> fuo ;Seno, c vi conferva; e quella Parola, eh’ ' 
è nello fleffo tempo il fuo concetto ,, il fuo» 

1 -penderò, la fua immagine intellettuale in eter<- 
• no iu (Sfreni e, e, per quello, fuo unico Figliuo- 
lo^ lo. a pia perciò, come un Figliuolo* perfet- 
to' ama un Padre perfetto. Ma cofe.è il lor 
amore , te pon la terza Perfetta -, ed il Dio. 

. amore,, il Dono comune, e reciproco' del Pa-, 
dr^ e v del -Figliuolo, il loro legame, *il loro 
nodo y la lor vicendevole» Unione , in cui fi» 
termina la fecondità, come le operazioni dcìv 
Ja Trinità? Perchè tutto è -compiuto, tutto è 
perfetto, quando?Dio è infinitamente efprefio 
nel Figliuolo , • ed infinitamente amato nello 
Spirito Santo; e fi del. Padre,, del Figliuo- 
lo, e dello Spirito Santo una fempliciffìma, e 
perfettiflima Unità, tutto aitornàndovi al prin- 
cipio,, dal; quale tutto viene radicalmente , é,: 
primitivamente v ch’ è il Padre con un ordine 
invariabile ; 1’ Unità feconda fi moltiplica , in 
. Dualità, cioè fino alv numero di .due, per ter-% 
minarfi in Trinità; di modo che tutto è uno, * 

*• e tutto ritorna ad un fol©> e fleffo principio . * 

■» r -Quella *è k Dottrina de’ Santi, quella .è* la** ’ 
" , Tradizione collante della Cattolica Ghièfa, que- 

^lla 
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fta è la, materia della noftra Fede* Noi lo ere-* 
diamo , quefto è iL foggetto della noftra Spe* 
ranza ; noi lo vedremo., quefto è il' foggetto- 
del noftro amore; perchè dinar, Dio v è amare ' 
in Unità- * il Padre* il Figliuolo , e lo Spirito* 
Santo; amare la loro egualità, ed il lor ordì* 
ne. Amare, e non confondere le loro operai 
zioni, le loro eterne comunicazioni , le loro: 

vicendevoli relazioni , e tutto 1 ciò che li‘ fa 

. . , ' 

Uno , facendoli Tre ; perchè il Padre 1 , eh’ è 
Uno, e principio immutabile di Unità, frdif-; 
fomte , fi comunica fenza dividerli, v 

Quefta Unione ci è data come modello del*’ 
la noftra : O mio Padre , fieno uno in hot , co*& 
me voi , mio . Padre , r fiere in me , « ed lo in \ voi yj, 
vTori fieno uno in Noi (a)«> O Dio , Padre , Fi- 
gliuolo, e Spirito Santo ., io* mi riepnofeo in 
tutto, e per tutto fatto a voftra immagine, 
ad immagine della Trinità* conforme aU’efpref-} 
lìone Facciamo ( Uomo a nojìra immagine , è 
fornì glianza {b) ; poiché anche F Unione , • che* 
volete ftabilire fra noi* è T immagine impera 
fetta della voftra*. perfetta Unità] O, carità! 
Tu dei crefcere , e moltiplicarti perfino all’ ^in- 
finito ne Fedeli; poiché il modello dì Unione, 
e di comunicazione , che ti è propofto , è un 
modello, di cui noa puoi mai »giugnere alla 
perfezione, e tutto quello, che puoi fare, è. il 
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MiJJione dello Spirito Santo per conviti - 
• cere il Mondo deli ? iniquità del 


fuo Giudicio ( b ) . 


G Efucrifto convincerà il Mondo il 

Giudicio , perché il Principe di . quefìo 
Mondo è di già giudicato . Gefucrifto ha detto 
qui (opra : 0*vz /7 Mondo è per efjere giudica -» 
* 0 ; ed ora il Principe di. quello Mondo è per 
eflere mandato in eftlio (c) ; Come Gefucrifto 
giudica il Mondo nel tempo della Tua pacio- 
ne? Lafciandofi giudicare e facendo vedere, 
coll iniquo giudicio del Mondo contra • Gefu- 
crifto, che.tutt’i fuoi giudicj fon nulli.'. 

Lo Spirito Santo, eh’ è fcefo, conferma que- 
fio giudicio contra il Mondo: Che ha prodot- 
to il giudicio del Mondo contra Gefucrifto , 
se non una dimoftrazione della fua ■ iniquità ? 

La Dottrina di Géfucrifto, che credevafi anni- 

, * ' > • 

chilata dalla' fua Croce, s’innalza piu ch,e mai; 
il ! Cieio lì dichiara per elTa , ed in difetto de- 
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gli Ebrei i Gentili vanno a riceverla ^ ed a 
comporre il Popolo nuovo. Quelli è Ir 
dello Spirito Santo , che , fcelo in forma di 
lingua , tnoftra 1’ efficacia della Predicazione 
Apoftolica. Tutte le Nazioni l’intendono ; di 
tutte le lingue , non se ne fa che una , per 
inoltrare, che il Vangelo è per unir tutto. Il 
Principe di quello Mondo è giudicato ; tutt 1 
Popoli fono per accònfentire alla fua condan- 
nazione. Giudichiamo il Mondo; condannia- 
mo il Mondo. L’autorità , ch’egli prende 
tiranneggiarci colle fue maflime, e co fuoi co- 
ftumi , ha darò luogo di condannare nella pe(? . 
fona di Gefucrifto la fteffa Verità. 

O Mondo, io ti detefto ; lo Spirito Sant© 
ti convince di fallì eh • Non fi aderifca al Mon- 
do per 'alcuna parte ; la fua caufa e in tutto 
cattiva • Miei cari Figliuoli , non amate il Mon- 
do r nè quanto è nel M^ndo / , il . Mondo altro 
non è che concuptfcema della carne , fenfualita, 
piaceri del corpo, o concupì {cenici, degli occhi > 
curiofitk avarizia* e fuperbia della vita ; e tut- 
to ciò , tutta quella concupifcenza , non viene 
da Dio , ma dal Mondo , ed \Jl Mondo paffa eo 
fuoi defider; , e non vi è, che v Dio , il quate 

retri , e duri (a). . . ^ 

A cagione di quarto è dunque il Mondo 

giudicato . La vita , che lo Spirito Santo in- 

* • • v • *• •; • ; 1 l -~‘ u *< fpirà 
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fpira a* Fedeli , condanna tutte le Tue maffime. 
Non vi è più avarizia , quando ognuno porta 
le Tue facoltà a* piedi degli Apofloti j. non vi 
è più divifione, nè gelofia, quando non vi è, 
che un cuore* ed un’anima fola : non vi fo- 
.no più piaceri fenfuali, quando fi ha conten- 
to di edere flagellato per amore di GefucriftcVi 
non vi è più iuperbia, quando tutto è fotto- 
meffo a’ Direttori della Chiefa , e fi rendono 
padroni di tutt’ i defiderj , e più anche di se 
Iteffo % che delle fue ricchezze • Cominciamo 

’* f , \ - , t c 

dunque quella vira Criftiana, ed Apoftolica , e 
lafciamoci perfuadere dallo Spirito Santo . 

A A . ' ^ ^ * * t * X 
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IfO Spirito dì Verità i^fegna ogni Verità (a) « 

* * . 1 
A Vrei ancora a dir molte "cofe , foggi ugne 
il Signore , ma ora non potete /ottenerle. 
Quando lo Sp trito di verità farà venuto , v in- 
fognerà ogni verità . Impariamo qui , che lo 
Spirito Santo c infegnerà quello' che noi non 
avreflimo potuto /ottenere lenza di etto . Ma 
che v’era di sì nuovo, £ di sì ftravagante dà 
dirci , che non poteflìmp per anche (ottenerlo? 
La nòttra debolezza è dunque ben grande , se 
non polliamo foftenere quello , che Gefucriftó 

avreb- 
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avrebbe a dirci? E pure quello è, poiché egli 

lo dice. ' 

Gefucriftcv attribuire due cofe allo» Spirito 
S^nto. V ut# di fuggerirci, di richiamare al- 
la noftra memoria , di farci intendere quanta 
Gcfucrifìo prima ci avrebbe avuto a dire (a) , 
quello è quanto di fopra ha detto; l’altra d’ in- 
gegnarci delle cofe nuove, che noi non avre£ 
fimo da, principio potuto foftenere , ancorché 
Gefucrifto ce le aveffe infegnate . Impariamo 
qui ad eflere circofpetti colle Ànime . Con 
tutta la fua autorità, e con tutto il lutt*. uud 
è pieno Gefucrifto fteffo fi crede tenuto a 
quella circofpezione verfo l’ Anime inferme ; 
con più ragione gli altri Uomini debbono ave* 
"re quella condifcendenza. . _ 

Ma dove ritroverremo verità più forti , di 
quelle, che Gefucrifto ha fpiegate a’fuoi Apa- 
ltoli, dicendo loro; che faranno odiati , perfine 
a credere di fervire a Pio coll ’ uccidergli (?) ? 
Ecco alcune verità, che Gefucrifto ci ha det- 
te , e fopra- le quali non fi è fondato. Gli 
Apoftoli farebbero obbligati , non folo a fog- 
giacere alla efecrazione della Sinagoga , ma an- 
che a fe parar fi da se Ile ili dal rimanente del 
Popolo , come fi ha dagli Atti ; a rilavare 
1’ obbligazione della Legge , a considerarla co- 
me 


(a) Jo. XW. 2 6. 

(b) Jo. XPL ~i f y 
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me pefo in Top portabile agli fteflì Ebrei , fecon- 
do quello , che dicono negli Acci ; che tic i 
nojlri Antenati , nc noi abbiamo potuto portare • 
a far vedere, il eh’ è molto più, che non fo- 

10 la Legge non obbligava i Gentili ^ ma an- 
che li rendea colpevoli, in conformila a qua- 
rta efprellione : Sé vi fate circoncider? y Gtfuoh 
fio non vi fervi ri) di co fa alcuna (a) . Ecco 
qualche parte delle verità, che gli -Apoftoli , 
non avrebbero potute fòftenere, fe Gefucrifto 
da principio loro le avdTe infognate,. E per 
quello le riferba allo Spirito Santo . E quan- 
do furono anche obbligati a fpiegarle nel Con- 
cilio di Gerufalemme, loro fa dire : Parve bc~ 
hé allo Spirito Santo ed a Noi (b) . 

Che dirò del formidabili fegreto della ripro- 
vazione degli Ebrei , per dar luogo a’ Gentili, 
e del ritorno futuro degli (tefli Ebrei , dopò 
thè i Gentili faranno entrati? Segreto ammi- 
rabile che dV luogo a quello . della pre- 
deftinazione, ed a qu'efte terribili parole Id- 
dio ha tutto' vinchi-ufo nella incredulità , per rno- 
ftrare, che alcuno non è J alvo , che per fua nt%* 
fericordìa (’c) . E’ quefto un fegreto, di cui Ge- 

fucrifto ha porti i fondamenti , ma di cui ha 

11 1 ' : - v . ; - '• . ■ * u. 
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(a) * 4 cl. IV. 15. 18.32. 33* V. ili 14. XV. 1. 2. 

7. io. 20. 21. 28. 29. ftonì. III. 20 . Gah II* là. 18. 20. 21. ///• 
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(,b) *A<d* XV. 28. (c) Rom, XVL $i. 
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lafciata la fpiegazione , e la foftanza da fvi- 
luppare a S. Paolo. ‘ / V ' 

E’ anche un gran fegreto infognato dallo 
fteffo Apoftolo a’ Fedeli , che fi dee unire a 
tutte le perfecuzioni la mortificazione volon- 
taria , gafligando il fuo corpo , e riducendolo in 
ferviti (a) , Cofa che di Figliuolo di Dio non 
avea tanto chiaramente fpiegata , quanto lo 
Spirito Santo a* quefto Apoftolo . Non por- 
tiamo più avanti le noftre ricerche' fopra que* 
fte verità, che Gefucrifto fembra riferbare al- 
lo Spirito Santo. Contentiamoci di ammirare 
la difpenfazione della Dottrina falutare,c non 
fiamo più circofpetti verfq noi fteftiv, poiché 
Gefucrifto > è ftato verfo di noi tanto circa* 
fpetto, quanto è ftato necèffario, , * 


giorno cxxirr. 


> Lo Spirito Santo eguale al Figliuolo per 
le fue Operazioni , e per ì Origine ( b ) . 


r . \ - < 1 

T Utte quefte funzioni dello Spirito Santo 
lò Vendono eguale manifeftamente al Fi- 


. gliuolo di Dio, del quale egli dà compiimeli- ■ 
to all* opera \ S’egli vi mette la perfezione \ 
se Gefucrifto, per dir così gliene dà tutta la 
Bojf.Medfoprail VangJTJtVL. M. glo- 


( 3 ) /. Cor. IX. 27 . LI, Cvr* IV. 19 . 
(b) Jo, XVL 15. 1 . . 
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gloria , è perchè la gloria dello Spirito Santo 
è quella del Figliuolo ; come la gloria del. Fi- . 
gliuolo di Dio è quella del Padre + e la glo- 
ria della Trinità è una r ed in di vili bile. ; . 

Se quanto, è riferbato allo Spirito Santo è 
si grande, che gli Apoftoli non avrebbero po- 
tuto Tdbnerlo , ' benché, annunziato da Gefu- 
crilto, non è. dunque inegualità -alcuna nelle 
operazioni de]la Trinità , .dal canto delle ;re 
Divine Perfone; ma una difpenfazione diverlì- 
. ficata, folo per rifpetto-a Noi. Ma Gefucrifto 
è ancora^ per più innalzarci , e dopo raver refo 
eguale lo Spirito Santo al Padre , ed al -Fi? 
gliuolo colle fue Opere , è anche per .moflra- 
' re la fua perfetta egualità per la fua Origine. 

Quando quejìo Spirito, di •verità farà venuto^ 
v in f e gnerà ogni verità • perchè ?ion parlerà da 
$e fleffo ; [ma .vi dirà quanto ha udito" ^ e vi 
annuncierà le cofe future (a ) . 

« Non 'dirà se non -quello che ^avrà udito . 
Ma tutto ha udito.; infegnerà perciò ogni ve- 
rità . Egli è nel configlio, nel quale tutto li 
. dice. Il Padre dice tutto col fuo Figliuolo*; ri 
'Figliuolo dice tutto colla fua Nafcita . Se tut- 
*• to lì dice. con elfo,*tutto egli intende ; altri- 
menti -non, intenderebbe 1 se Hello. Gli è detto, 
tutto* col i produrlo,: poiché il produrlo è dire. 
Lo Spirito Santo è il terzo in quello fegreto, 
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non vi entra alcuna creatura. Nulla fi dico 
per meta in quella Unica , nulla imperfetta- • 
niente s’intende. Quindi è, che Io Spirito pe- 
netra: tutto,* entra in tutto , anche nella prò - . 
fondità di Dìo (a). È quello è il carattere, che 
dà il Salvatore del Mondo, dicendo : che 
c infegna ogni verità , ed annunzia le cofe fu- 
ture . _ - / 

Lo Spirito Santo e quello, che parla a’ Pro- 
feti. Quando parla in effi , Iddio parla , e fi J 
denomina lo Spirito di] Profezia (£),il che lo - •. 
rende< eguale perfettamente . al Padre, ed ai 
Figliuolo, ^poiché con elio loro entra nel gran 
fegreto riferbatq a .Dio ,,ch’ è quello deli’ a v- 
venire , , . %v;<| v > >. ^ , rr 

' , ; Entra per la ftefla ragione nell’altro intimo 
fegreto. eh’ è la. cognizione del fegreto de’cuo- 
ri. Chi vede di fegreto di Dioiche non ve? 
de? Per via di chi San .Pietro ha .veduto il >■ 
fegreto di : Anania, e di,Saffira., nella vendita' 
della lpr ppffeffione (c) ? v Cq| mentire perciò a 
Pietro, hanno mentito allo Spirito Santo. Da 
chi era manifeftato il fegreto de’ cuori in quel- 
le Adunanze, di cui parla S. Paplo (d)\ Che fa • 
dire a tutti, che Iddio è nel mezzo di noi? Se 

. M a . ... . . non 
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' f (a): //. £cr. XIIì. io. . t * ; *• 

(b) Ila. XLVIlLi 6 .JLlX.uZazk Vii li. L Cor. XIV. 
' 32. %Apoc. XX//. 6 . 
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(d) l. Cor. XIV. 24.1^ 
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non dallo Spirito di Profezia; eh’ è nello ft£f- 
fo luogo l’opera dello Spirito Santo , cui fono 
attribuite .tutte le grazie .giuda 1’ efpreffione : 
Un folo Spirito opera quefle cofe , dividendo ad 
ognuno £ come gli piace ( a ) ? \ \ ' 

i« i . » ■ * 

, ■» t 

(GIORNO CXXIV. . 

. - •' 

* . • > 

Origine dello Spirito Santo, Ordine del - 

le Per/òne Divirff (b ), '/ 

% » s * # 

. . • »./.• * 

E Gli mi glorificherà perchè ; prenderà del 
mio (c ) , Che Gefucrilto fi dqgni parlarci 
delle comunicazioni interiori delle Perfone Dw 
yine , e di farci entrare ip qualche maniera 
t0 ineffabil fe greto, vi è di che ftupirfi . Ve- 
ramente ci tratta da Amici, come diceva egli 
fteffo , facendoci fapere , non folo quellp che 
opera al di fuori, ma ancora quellp, che pro- 
duce al di dentro * Prenderà del nuo , il Fi- 

f liuòlo tutto ha prefo dal Padre, e glorifica il 
. adre lo Spirito Santo prende dal Figliuolo, 
C glorifica il Figliuolo . Sembra , che quefto 
fia il fine di quella/ efpreffione. Ma afcoltiamo 
di qual , maniera Gefqcrillo fi fpiega. ; 

Non dice, prenderà da me , ma prenderà del 
l pio: O Salvatore, che volete voi dire? Mi è, 

•' - ' ^ • •' - • ' W;-‘ . - e g [ i 

' (a) I. Cor. XIL n, ’ -, ■ 

(b) Jq . XVL 14^15. (c) Jo , XV L 14. 1 \ 
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egli permeffo il cercarlo ? Ovvero mi atterrò 
a quanto voi dite, fenza dir cofa alcuna , fen-. 
ta. cercar di vantaggio in quella efpreflione ? 
Ma la voftra Chiefa vi ha* ritrovato , che lo 
.Spirito Santo procede da voftro Padre , e da. 
Voi, e che per qyefta ragione lo Spirito San- 
to è voftro Spirito, com’è lo Spirito del Pa- , 
dre. E’ denominato, Spirito di Gefucrifto: Spi* 
ritus Chrtfìi (a). E’ di Gefucrifto; egli lo man- \ 
da; con qual’ autorità, se non per autorità di 
principio, e di origine ? Perchè altra : non ne 
può eflere fra le Perfone Divine; - 

Ecco la Dottrina della Chiefa Cattolica, e 
la Tradizrone de’ Santi* Io la ricevo ; adoro 
quella verità. O Gesù , anche una volta fia 
detto, che maraviglia, che vi degniate parlar? 
.ci di quefti alti Mifterj; a coi che fiamo ter- 
ra, e cenere?' Con qual Fede, con qual gra- 
titudine, -con qual amore dobbiamo noi afcoU r 
tare quefte parole! Signore , voi non ci par- 
late in vano di quefte còfe, ce ne moftrate 
t|tia fcintilla in quefta vita, coll’ intenzione di 
moftrarcene alla fcoperta il pieno lume nel 
giorno della . Eternità . Vedremo quello, che 
«vuoi dire: Egli prenderà del mio\ e mi glori- 
ficherà, e lo annuncierà ( a voi. Qiianto e, di mio 
Padre , è mio / e per queflo v ho detto , cP e^li 
prenderà del nfio , e vi annuncierà . quello thè 
rie ^avrà prefio i *; . . ; M • 3 /. • * , Lo 

. — I r -— — 


(2) 1 • Petr • io il. 
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Egli prenderà da me. Perchè , ancorché in fat-< 
ti egli prenda da effo, noni prende da effo, fé 
non- quello ch’egli lleffo ha prefo dal Padre. ? 
Procede dunque dal Padre, e dal Figliuolo ;•> 
ma, procede dal Padre, e dai Figliuolo , per-* <■' 
chè ' lo fleffo , che lo Spirito Santo'-' procede 
•dal Figliuolo, il Figliuolo lo ha. ricevuto daF 
Padre, da cui tutto ha ricevuto. ' • . . * 

Quello è quanta fpiega la ragione profonda 
deir Ordine* della Trinità. Se il Figliuolo , & 
lo Spirito Santo procedono egualmente dal Pa- 
dre fenz’ alcuna relazione fra elfi due , fi po-h 
Irebbe- tanto dire, il Padre, -lo Spirito Santo,’ 
ed il Figliuolo, quanto il Padre, il Figliuolo,- 
e lo Spiritò Santo . Ora cosi Gefucriftgr non ; 
parla . F’ ordine delle Perfone è inviolabile ^ ' - 

perchè fe il Figliuola è nominato dopo il Pa-i, -, 
dre, a ragion che ne viene r io Spirito San-. : , 
-lo viene parimente dal Figliuolo,, dopo di cui* o 
è nominato, ed è lo Spirito del Figliuolo > ! 
come il Figliuolo è il Figliuolo del Padre r 
Quell’ órdine non! può elìere fconvolto; fecon- • 
do quell’ ordine noi fiamo battezzati , e lo Spi- 
rito Santo non può elfere. nominato il fecon- v * 

■ !dó-, come il Figliuolo non può «fiere ~ 

rnàto il primo.- \ ’• A*- ^ r y V’*-? 

1 - Adoriamo quell’ ordine 'delle tre Perfone Di- 
^vine, e le vicendevoli relazioni * che 'fi rlr.ro- 
vkx^ & a ir ^ >;^ Annò la loro"' egualità r * 

' . ; JM 4 ** . co - * 
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fta è la materia della poltra Fede* Noi lo cre- 
diamo , queflo è il. foggecto della noftra Spe* 
xaDza ; noi lo vedremo., quello è il’foggetto: 
del Bodro amore; perchè amar. Dio, è amare' 
in Unità ( il Padre ; il Figliuola; e lo Spirito'» 
Santo; amare la loro egualità, ed il lor ordi- 
ne . Amare, e non confondere le doro opera- 
2Ìoni, Je loro eterne comunicazioni, le loro? 
vicendevoli relazioni, « tutto ciò che li‘ fa 
Uno, facendoli Tre ; perchè il Padre 1 , eh’ è 
Uno, e principio immutabile di Uniti, : frdif* 
fomte , fi comunica fenza dividerli. > ; • < 

^Quefta,* Unione ci è data come modello def* 
là noftra : O mio Padre , fieno uno * in noi , 
me voi , mio .Padre , fate in me , ed lo in vet ri 
rìsi fieno uno in Noi (a)* O Dio , Padre , Fi- 
gliuolo, e Spirito Santo , io mi riepnofeo in 
tutto, e per tutto fatto a voftra immagine , 
ad immagine della Trinità, conforme aU’efpreft *■ 
fione Pasciamo l 3 Uomo a nojìr a immagine 9 é ' 
fomiglianxa (£);. poiché anche 1’ Unione , che 1 v 
volete ftabili re fra noi, è 1’ immagine impera * 
fetta della voftra « perfetta Unità ! O , carità ì 
Tu» dei crefcere , e moltiplicarti perfino alf ine 1 
finito ne Fedeli; poiché il modello di Unione,- 
e di comunicazione , che ti è propofto^ è un 
modello, di cui non- puoi mai > giugnere alla » 
perfezione, e tutto quello, che puoi fare, è. il 
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crefcer fejnpre imitandolo , comunicando, fem- 
ore più tuttajquelLo,ché' fi ha, a’ Tuoi Frate l- 
-v li , lume* iftruzione, configlio, correzione qu*an- { 
do è neceflaria, amore, tenerezza , virtù colf 
edificazione e. col. buon efempio , ajuto reci- ' 
proco; e con più forre, ragione, beni y ricchez- 
ze, fuffiftenzay e tutto , perfino al pane, che 
mangiamo, dovendo effer quefto divifo co’ po« 

• "r veriv - ' • •' '• * 1 v* • . - . : 

■>La' Miflione dello Spirito Santo è fpiegata. 

’ Ne- abbiamo veduti gli effetti ‘ eguali a , quel- 
li , che ha prodotti il. Figliuolo • Ne abbiamo 
veduta Torigine nell’ eterna comunicazione del- ' ^ 
fc tre Divine Perfone . vAfcoItiamo . la* conti- 
©uazione delle parole del Salvatore* y 
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Che f igni fica «r Anche un poco di tempo" (a) ? 
fi,\ * • '• •• * •: > * : •; / "■ •* • * >> , à 

*À Nche un poco di tempo ; e piu non mi ve* 
drete -y, anche un poco di tempo , > e mi ve - 
drete , perchè io me ne ritorno à mio Padre ( b )v 
Dal verf.py del capitolo XIV. del Vangeli* 
fta San Giovanni, perfino al fine che Gefucri- 
, • fio efòe della cafa ; e nel capitolo XVv e net 
XVI. fino *a quello Vérfetto, Gesù ha parlato^ 

folo lenza difcontirvqazione , e fenza .effere in- . 

v . > 
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- terrotto* da’ Tuoi Difcepoli, se non -con qualche 
breve parola. Qui* lo interrompono- più aper- 
tamente, dicendoli gli uni agli altri r Che vuol 
egli dire:"' Anche un poco , e più non mi vedrei 
te ; e dice ano, che vuol dire quello poco di tem- 
po ( a )? E Gesù , che avea preveduto quella 
interrompimento; ed avea come gettata que- 
lla 'parola per; darvi luogo, col difegno di traN* 
ne una gran confolazione, ed una grande iilm-’ 
zione per efli, ripiglia- la parola in quella ma-v 
niera ì Voi recìprocamente vi domandate , che vuol> 
dire quefìo , poco di tempo ? In verità, in veri- 
tà ve lo dico ; voi altri gemerete, e piagnerete,: 
ed il Mondo ft rallegrerà, ma la vojìra mejìi%tit& 
farà cambiata in gaudio' ( b )* •' ;*! 

: Era qualche Porta di ambiguità in quello ' 
difeorfo del Salvatore : Jlnche un poco , e piìt 
non mi vedrete , &c. Porevafi intendere : Fra 
c poco celierete di vedermi * perchè vado a mo- 
rire, e fra poco rhi rivedrete * perchè ri infei- 
tero 5' le ombre deliri morte non mi polìono* 
ritenere^ e bifogtià f che io ritorni a mio. Par ' 
dre. Nel tempo, che’ io farò- nel fepolcro , il 
Mondo trionferà, e crederà aver condoni a fine, 
i Puoi difegni, e voi farete in defecazione, e . 
nella oppreflione, come un grégge dilperlò. Ma 
Cella mia Refurrezione , che Seguirà ben prea- 
ilo, da gioja a voi farà rellituita^ e la confi» 
fionè a’ vpftri nemici. ; Co- 


1 " ■ , -» »" » ■» ' ' ■ — 

(a) Joo X£ 7 . 17. i»é (b) làido 19 . 24» -v v . 
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< » Così potevano effere intefi que’ pronti paf-‘ 
faggi dalla privazione alla villa, e dalla villa 
alla privazione: Ma la 1 continuazione ci fa vc-^ 
dere ,.*che Gefucrifìo . mira più fontano . Ceffe* 
remo. di vederlo; nob preci lamento, perchè an~ 
drà:alla morte ma perchè attenderà al Cie* 
lo, alla delira di. fu o Padre,, e noi lo rivedrem- 
mo per non più perderlo quando verrà dal 
Cielo la feconda volra per ricondurvici con efo 
fo lui. Cosi quello, eh’ egli denomina un poco: 
di tempo , è rutto il tempo della durata di 
.* quello Secolo tanto perchè il tempo finifee 
ben predo per Ognuno di noi, quanto perchè, 
mettendolo in paragone colla eternità, che dee. % 
, feguire, è men che un momento . .. . x , 

; Impariamo dunque' , . che , . fecondo il Jin- 
guaggio del Salvatore , ch\ è quello /della 
verità, tutto ciò, -eh’ è tempo, non è che mi 
punto, e. men che un* niente , e oiò che du- 
ra, eh’ è veramente, è l’ eternità,. che mai non 
pafla. Stimiamo un nullattutto ciò che paffa . 
Sono feorfi* più -di mille fettecent’ anni dopo* 

V Afceofiobe di -Noftro Signore e -tutto, ciò 
avanti a Gefuccifto ,>ch’è il Padre del Secolo 
futuro [a) , non c forfè, che^ una- piccola par-- 
te^di tutto il tempo, che (V ritroverà- dal gior- 
no dell’ Afcenfione perfino al fide del Mondò, 
che Gefucrifto. ha riputato un nulla? 1 Secoli 
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fonò dunque mano , che nulla ; mille anni 
vagliono meno di un giorno , v fecondo quefta 
ipifura, Che farebbero dunque i patimenti di 
quefta vita r fe aveflìmo Fede ? I noftri fenfi 
c* ingannano, tutto il tempo -è * un nulla; tut- - 
to cièche pafla è un niente; avvezziamoci a , 
giudicare > del tempo fecondo la Fede ; Secon- 
do quefta fregola > che fono dieci anni , che cd- 
fa è un anno y ed un mefe , ed un* giorno di 
pena? E pure queiT ora ci fembra sii lunga ; 
Gente di poca Fede;. quando faremo noi Cri- 
ftianit Quando giudicheremo del tempo per re 4 
lazione all’E terni tal *•>:, r : v * . 
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'■'* V Meflizia .cambiata in gaudio (a) . 
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V tìi piagnerete , ed il Móndo fi ' rallegrerà • 

* ma la vojlra mefìtzia farà cambiata' in * 
gaudio {b\. Diciamo qui con quell* antico ? Io 
non vpglio rallegrarmi col Mondo, per afflig- 
germi un giorno con efio . r Non voglio per la 
lua gioja breve , ed ingannevole * trarre fo- 
pra db me 1 oppreflione , ed il pelo d’un eter- y 
no dolore . Non vi lafciatè ingannare ~ dalle 
gioje del Mondo, nè da, un fiore,, che cacte' 
dalla mattina alla fere . .Non ci abbaodonia* 

, V • .** ‘ 1 • • * - j * 4 % * r * 

' ;• ' •• . ' ' \ r *\" •’ mo ; 

(• W /»• XVI. 29, (b)li, r d. — 1 Vr ;■ '■ 
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jEno mai alla gioja ; perchè è un abbandonar- 
ci alla rillufione : Diciamo ci ri/o t^Tu/ei un 
mentitore -, ed alla gio/a , tu / inganni ( a ) . I 
Santi Padri non voleano, che un Criftian© fi 
abbandonai^ alla gioja, perfino a ridere; fen- 
£3 modo: ». * < v ' v - , ... 

Bifogna inudrire nel noftro cuore^ una .Tanta, 

c falutare meltizia colla rimembranza de noftri 

r ' * ì • . ^ • . 

peccati, 'col timore de’giudicj di Dio,. e eoa 
un Tanto difgufto de’ beni di. queRo Mondo* 
Quella meltizia non folo Tara cambiata in gau- 
dio nel giorno della eternità , nra anche, nei 
Secolo prefeote la gioja di Gefucrifto trionferà 
nei fìofiro cuore;, e del fondo di quefta gioja, 
che gufterà nell’ interno] un cuore unito a Ge- 
fucrifto, ufeirà il difgufto de’ piaceri del Mon- 
do, che non fono Tè non * illufione , tentazio- 
, ne; corruzione, . - - > 

- Gufiate e vedete , quanto il . Signore (è doi- 
\ ee (i b)l Quanto è dolce la\verità , la giuftizia, 
la buona, fperanza , il cafto detiderio di polfe- 
derlo! E voi gemerete .per. vedervi in , mezzo 
agl’ inganni, ed agli erf.ori; e getterete un dol- 
ce , e tenero fofpiro verfo la Città Santa, che 
Jddknci ha preparata , , nelta^quale regnar la 
verità f fi, ri trova la. pace eterna ^ tj tutto il 
bene con Dio, . ,* : iv . * - 

* . T ; .... a vV »;"• - -GIOR- 
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'' (a) Ecclef. IT, 2. 

(b) PJal.XXXUl. 9, - . ■ 
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Patire , far fi violenza (a) * 
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I Mparìamo a partorire la noftra «falute- eoa 
pena • Che sforzo non fi dee- 'fare ,per far 
morire le proprie pafiioniji proprj pravi deiìderj, 
erutto ciòcche la Scrittura denomina,’ il Veo 
chio Uomo! Si crede mqrire iit effetto, quan* . 
do fi dee ftrappare dal cuore tutto ciòcche pia* ‘ 
ce. Qual vita, dicefi , fara la-noftra> quando*' 
ci faremo privati* di que piaceri. Tutto fari 
niello, nojofo, infopportabile ; Penfiam» , che 
quello, che è il tempo della fatica, nel quale 
, bifogna con violenza partorire un nuovo fpiri- 
tO , Tutte le grida di * una Donna , +cbe partorì • - 
fee , fonò pofte in dimenticanza *„ nel ^momento , 
che ba pojlo al Mondo un Figliuolo (b)\ Qual 
dee dunque "effe re la noftra giojar, quando , 
uon\un altro, ma noi fteffi facciamo nafeerev 
per .cambiare Ja > -"vita del peccato nella vita 

idi Dio * -• 1 ■ 

» < . 

t Mi -corti quanto può il fa-cri ficare un rìfelfv 
’ «mento , il rinunciare, al piacere , rii mettere 
-in pratica umiltà , il fopportare la detrai* 
«ione? Criftiano,. quando* vuoi tu dunque par» 
torire te fteflo? Tu non -opererai la tua falu» 

•'l.-r: V •> *. J .. '...•/.•••.•.•'te. 
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'■(a) Jo. XVI, zi. 
(b) Ibid, . 
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. te, tu non romperai /i tuoi ferri , tu non di- J 
verrai un Uomo nuòvo , fenza farri quella, 
violenza. Da qual pice, da qual gioja la ve- 
drai ben pretto feguita? Ah ! Io comincio a 
vivere , da che io' vivo per: Dio y-,e mi ho 
' aperto il Cielo» ■ * a - . * 7 * 

* Amar Dio, è vita .'Non fi può confarla 
con fatiche { e con morti, 'che (ieno ecceden- 
. ti , e fuperflue/ *• ’O. ? : * - ./ ^ * 

, - ' v," * \s'v .*'• À*. ’• 4 * 
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- Gioja , che non puh ejfer rapita (a ) . 

f # • •' / • ) I V V !.. ^ 

r ' , » 1 . 1 *» v • * » * '• ■> j-, »«•’.» *» , •« r > V 4 n> , 

' ’ ‘ ' > . . . * * 

A Lcunv non vi rapir} la vo tir a gioja (#). Dai 
chenafce la nottra gioja? Dalla nottra; fe- 
lici tà< Quando dunque metteremo la nottra fe- 
licitai in un bene , che non potrà befferei rapi* 
to, la nottra gioja non potrà parimente efler* 
ci tolta. Che cofa dee fare la nottra, felicità? 
Che il, Dio , che noi amiamo , fia‘ beato, e 
folo potente ; Beatus (J folus potens (c), come 
dice San Paolo/ Se amiamo Dio con tutto; il 
coftro cuore , con tutta la nottra intelligenza, 
con tutte le nottre forze ^ come nulla pollia- 
mo contribuire alla fua felicità, è nottra por- 
zione il rallegrarcene.'^ 


ir .f. 


KJ s • 

1 Rallegriamoci della gloria di Dio, della fua 

*rrft- i *« •»". ** * * * * DPT» 
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perfezione, della fua felicità, della nafcita eter- 
na del fuo Verbo, della eterna procedtone del 
fuo Spirito Santo, del fuo conofcerfi, del fuo 
amarfi, del fuo edere tutto azione, tutto in- 
telligenza, tutto amore; si grande, che nulla 
può acquiftare , tanto benefico quanto ricco , 
pieno di vita, pieno di effere; federe fedo 
la verità (leda, il perfetto , il tutto. Chi ci 
può togliere quello fondamento di gioja ? Sa- 
rebbe d’uopo poter togliere Dio, e togliendo» • 
lo, togliere se (ledo, e tutto edere, e non la- 
fciar , che il niente . Tutto ciò che ci può et 
fer tolto è la gioja , che abbiamo di eder di- 
Dio. Ma chi ce la può togliere , fe non noi ; 
(tedi col peccato? Verrà il tempo, nel quale 
il peccato , edendo affatto diflrutto in noi , 
non cederemo di mettere tutta la noflra gioja 
nella eterna felicità, e perfezione di Dio, co- 
me Iddio non cederà di edere felice , e perfet- 
to . Allora dunque faremo perfettamente feli- 
ci , e la noflra gioja non ci potrà più eder 
rapita. 

Rallegriamoci nello. (ledo tempo, che Gefij- 
crido è entrato nella gloria di fuo Padre : Se 
mi amade, dice , vi rallegrerede ; perchè io 
ritorno a mio Padre, perchè mio Padre eden- 
dò maggiore di me ( a ) , fecondo la Natura , 
che ho prefa, il ritornare a mio Padre, è un 

BoJJ. Mcd.fo p ra il Vang.T.XVI. N ri- 

' (a) JoTxir 728." ' . . — — — — 
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ritornare ai centro della grandezza , e della fe- 
licità . 

Iddio è una Natura beata e perfetta; e nello 
fleflo tempo una Natura benefica, e beatifica: 
l’amarlo , è vivere, è un efler giuflo, è un efler 
vero; è un efler beatole un eflere perfetto, 
per quanto lo può «fière ciò, che non è Dio. 

Ma Iddio ci fa fapere , che ,ci fa Dei ; uno 
fteflo Spirito con effo lui; participanti , afloc- 
ciati alla Natura divina, alla Sapienza ,.alla 
, Vita; alla Eternità, alla felicità di Dio. Egli, 
ch’è fua felicità , diviene noflra; la noftra fe- 
licità è per confeguenza la felicità di Dio . Id- 
dio fi dà a noi tutto intero, noi lo vedremo, 

10 ameremo , iicuri di non ceflar mai di ve- 
derlo, e di amarlo In quel giorno , dice il 
Salvatore, voi non ni interrogherete piu di cofa 
alcuna ; perchè vedette allo [coperto la /ìejja ve- 
rità (a). Vivete dunque, e rallegratevi in que- 
lla fperanza. Ma intanto, che faremo noi nel 
mezzo, a tanti bifogni , a tanta indigenza ? Voi 
ftou avete , che a domandare ; tutto ciò che vi 
farà neceffario , vi farà dato- in mio nome (h) . 

Non fiete dunque più indigenti, perchè avete 

11 nome , col mezzo del quale tutto potete 

ptteoere. .. i. 

/ 

; 

• ■ * 
, • i 

$ * 

GIOR- i 

(a) Jo. XVI, wj. (b) Ibià. ' ' 
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GIORNO CXXIX. 


Che cofa fi dee domandare in nome di Gè- 
■ . fucriflo (a) ? 

• » . v 

S in qui nuli' avete domandato in mio nome ( b ): 

E che? Quando gli diceano: Signore , #V 
, . fegnateci a far orazione (c). Ed anche: Aumen- 
tateci la fede (d). Forfè non ifperavano da ef- 
, fo, e per eflo quella grazia? 

( Le loro domande non erano per anche a 

baftanza depurate • In occafione del Regno di 
l Gefucrifto, aveano concepute nella lor mento 
, delle idee di grandezza , e di ambizione, che 
aveano molto delio fpirito Giudaico * L’attac- 
j co fenfibile , che avevano alla fua Perfona , 
j era un oracolo all’ amore Spirituale, che lor 
domandava. Quando la loro fede fu, depurata 
j, dalla fua Croce, dalla fua lontananza, e dalla 
,| operazione dello Spirito Santo* , impararonò 
^ quello, che doveano domandare in nome di Ge- 
• fucrifto, ch’era di eifergli conformi, e di cam- 
minare dietro ad elfo nella ftrada delle Croci, 

, e della Morte. Che potete voi domandare in 

, nome di .Gefucrifto , se non le cole , che ve- 

dete in effo? Oflerva bene. Anima Criftiana , 
che cofa è Gefucrifto , e da quello imparerai 

N z quel- 
li Jo. XVI. 24. (b) Ibid. (c) Lue. XV, 1,- 

(d) Ibid. Xlll. 5, 
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quello , che dei domandare in Tuo nome . 

, Quefto non era ancora intefo dagli Apofto- 
li ; ed in vece di voler portare la loro Croce 
con Gefucrifto, non voleano nè pure udire ciò 
che loro dicea della fua . Qitejlo difcorfo era 

K 'ofto agli occhi loro , e temeano d' interrogar- 
r opva quefh difcorfo (a) , perchè temevano 
imparar troppo le loro obbligazioni, (coprendo 
le difpofìzioni del loro Maefìtro . Cosi , come 
aveano malta ripugnanza alla croce , non fa- 
peano ciò ch’era d’uopo domandare in nome 
di Gefucrifto Crocififlb. 

E perciò loro dice: Sin qui nuli' avete do- 
mandato in mio nome , domandate , e ricevere- 
te ^ affriche abbia compimento la Vofìra gioja (J?) 

Li gioja*, -che qui loro promette , noq è. 
gioja-> fenfibile; è- una gioja nella Fede.» è una 
gioja nella- Croce, come quella di Gefucrifto, 
eh ’ è afeefo f opra > la Croce , col propor fi una 
gran gioia (c) . Qual gioja, fé non, quella 
di glorificare Tuo Padre, e di contentare il Tuo 
Amore, falvando gli Uomini? Cosi dobbiamo 
imparare a mettere tutta la noftra gioja. nel 
glorificarlo,- il che ci farà rallegrarci ne^noftri 
patimenti; ed è quello che infpirò agli Apo- 
lidi la gioja, che fenrirono di eflere (lati fla* 
gellati per lo nome di Gefucrifto {d) « Allora 

dun* 

— - - * - i r -t i Ju. 

(a) Lue. IX. 44*45. (b) Jo. XVI. 24. 

(c) Hsbr. XIL (dj V, 41. 
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dunque avevano imparato quello che fi rice- 
ve , e quello che fi dee domandare in fuo no. 
me, eh 7 è T imparare a gloriarli , ed a ralle- 
grarli in quello che fi parifee per elfo. 

La pazienza è il folo mezzo di fuperare i 
vizj, e di purificare le virtù. La pazienza Cri- 
- ftiaoa infegna non folo a fopportare fenza mor- 
ifrorazione , ma anche a rallegrarli nelle affli» 
zioni , che Iddio manda . Il fondarfi fopra la 
pazienza, e l’unirfi alla croce è il mezzo di 
pregare in. fuo nome , e con quello tutto fi 

ottiene. , 

% • 

GIORNO CXXX. 

% . • ' * 

* \ 

1 « , * « # 

\ > ... 

Tutto ci viene per mezzo di Gefucri/lo ( a ) . . 

\ • * 

I O vi ho detto que/ìo in parabole : Non mi 
fono per anche interamente fpiegato fopra 
la mia partenza. Ora fono per parlarvene al- 
la feoperta, liete per udir tutto in tre paro- 
le : Sono ufeito di Dio , e folto venuto nel Mon - 
do ; ora Infoio il Mondo , e me ne ritorno » mio 
Padre '{b). Qui termina il fuo difeorfo, come 
null’'avendo più da fpiegare ad elfi, dopo lo r 
aver detto con.. tanta chiarezza, di dove veni- 
va, e l’ obbligazione , che avea di ritornarvi . ? 
Gli A portoli fono per udire più che mai la 

N 3 • . ve- 

(0 /«. XVI. 25.28. (b) Jo. XVL 2*. 
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verni, che loro toglier'* tutt’i loro errori fo- 
pra il Regno di Gefucrifto . Aveano rozza- 
mente creduto di vederlo fondare fopra la ter- 
ra il fno Regno con uno fplendore mondano ; 
ma quello fentimento non ha più luogo, dopo 
che Gefucrifto afcendeva a ì Cielo, perchè in 
queflo fi vede, che il fuo régno non è di que- 
llo Mondo; che il fuo trono è alla delira di 
Dio , e che da quel luogo egli dee metter* 
tutt’i fuoi nemici a’ fuoi ' piedi * 

• Tanfo gli A portoli intefèro , come fi ha 
dalla prima Predicazione di San Pietro , che 
allega un paffo del Salmo CIX. Allora dun- 
que , che udirono dove Gefucrifto dovea re- 
gnare , e di dovè aveva a vincere i fuoi ne- 
mici, feppero, che in avvenire era neceffario 
domandar tuttto in fuo nome; ed eccone tut- 
to il fegreto : Io fono ufeito di Dio per veni • 
te a voi i Io vi amava, e fono venuto a cer- 
carvi . Sé io vi Jafcio per ritornare a mio 
Padre, porto il mio Amore , quello, che ho 
per voi, perfino nel fuo Seno, e farò più che 
mai voftro Avvocato , voftro Intérceflore, ed 
il perfetto Mediatore di Di* , « degli Uo- 
mini 

Così , il. domandare per Gefucrifto , e un 
credere , eh’ egli è nel Cielo noftro Avvoca* 
. to ; ed ancorché foggiunga : Non vi dico, che 
fregherà per voi ; non lafcia di farlo d’ una 
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maniera ammirabile , col prefentarfi per noi 
a Dio coni’ è fcritto agli Ebrei [a). Ma vuoi 
dire, che non concento, di ciò, fa di più ; 
poiché ci concilia di tal maniera il Padre y 
che da se fteflo fi porta ad amarci , benché 
Tempre in nome di fuo Figliuolo , poiché di- 
ce : Mio Padre vi ama , perchè voi mi avete 
amato , ed avete creduto , che fono ufcito. di 
Dio (b ) „ . > ; • .A ; . , 

Cosi , domandare per Gefucrifto , è , cre- 
dendo , eh' é ufcito di Dio , amarlo con tut- 
to il noftro cuore , e noa-voler più cofa al- 
cuna fe non ciò , eh’ egli vuole ; perchè non 
yi è da ottenere cofa alcuna , fe non per ef- 
fo .'Taf è- la mediazione di Gefucrifto. Noi 
lo amiamo e per quello fuo Padre ci ama . 
Noi amiamo Gefucrifto , per lo cui mezzo 
gli domandiamo ogni cofa ; e -tutta ci viene 
per Gefucrifto, in nome del quale tutto do- 
mandiamo. V ' 

• *• 

Entriamo in quella fegreta corrifpondenza 
del Padre) che ci ama, perchè noi amiamo 
fuo Figliuolo ; e crediamo, eh’ egli fteflo e 
quello, che c’ infpira quell’ amore ; poiché è ve- 
ro , che non fiamo noi , ma egli , che ci ha 
-amati il primo; ed il fuo amore è la forgen- 
te di quello j che noi gli rendiamo. , 

Mio Salvatore, mio Intercedere , mio Me-. 

N 4 . • . ’ i dia- 

- , - ^ -, , - i — i — T — 

(*) tìebr. IX. 24- ’ (t>) /#• XVI. 27 . 
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diatore, mio Avvocato; non: ho nulla a fpe- 
r a re,, che per voi; entro nelle voftre intenzio- 
ni, ubbidifco a voftri precetti: Così fi giuiti- 
fica quello, che voi dit Io fono la via (a). 
Per voi bifogna andare*, per voi bifogna do- 
mandare , per voi. bifogna ricevere . Tante 
gra^i verità, che abbiamo udite, fono rinchiufe 
nella conclusone delle Orazioni della Chiefa • 
Per Dominum nofìrum Jefum Cbriflum .. Ogni 
volta, ch'ella rifuonavalle nofìre orecchie, ri- 
chiamiamo quelle verità nelle noltre menti , e 

conformiamovi il nofto cuore. * 

t • 

I voti afcendono per Gefccriflo , le grazit 
ritornano per- elfo ; per invocarlo , bifogna 
imitarlo. Quello è il riftretto del Criltiane* 

fimo. •• 

^ . , ’ 

* * 

• . _ * ' r. ; 

? - GIORNO CXXXI. 

* .* t , • 

" • * % • « 

jibbandonamento di Gefucrifio ( b ) » 


0 • 


I Difcepoli contenti per aver intefo il gran 
fegreto del loro Maeftro, gliene , modrano 
la loro gioja , dicendogli j Ora voi parlate alla 
./coperta (c). Avete rifpofto a’noftri più occulti 
penfierij avete foddisfatto a’nojlri defiderj più 
pretmrrofi : Voi Capete tutto , e non avete bifogno 

. . , .'di 




(a) Jo. XIV 6 . (b) Jo. XIV 29. 30.31.32. 

Cc) J o. XVI. 29.5*. 
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di ejfere interrogato ; per quello crediamo , che 
fiere ufcito di Dio . Altri; che ufi Dio, ufcito 
di Dio , non può {coprire il fegreto del cuore 
umano; noi crediamo in voi. In udirli cosi 
parlare ^ chi * non crederebbe ìche la loro fede 
dovette avere tanta perfeveranza , quanta ap- 
pariva in etta fìncerith ? Ma Gesù li conofcea 
meglio di -quello ch’eglino conofcean se fletti; 
t di fife loro Voi ora credete • è per venire- 
il tempo , ed è venuto , in cui , ( ognuno ' dal 
canto fuo ) farete difperfi , e mi lafcerete fo - 
lo : ma io non fono folo , perchè è meco mio 
Padre (a) * "■> ' . ; • * v , • 

Chi ci dara qui ad intendere 1 lo flato di 
un’Anima, che non ha fe non Dio; di un’ 
Anima abbandonata da ogni appoggio, da ogni 
.confolazione umana? Che 3ngofcia da una par- 
te] Che gioja dall’altra, quando tanto più fi 
ha Dio , quanto non fi ha , eh’ effo ! Queflo 
t lo flato, nel qual è pe^ entrare Gefucrifto.; 
c bi fogna aggiugnervi queft’ ultima cofa , che 
mette il. colmo ad uno flato di tanta defola- 
zione , che fi ha .Dio, fenza fentire d’ averlo, 
poiché fembra elferfi ritirato, perfino a ridur- 

; Mio Dio , mio Dio , 
perchè mi. avete abbandonato (t) ? / ~ — 

Anime ,- che fiete a parte di qusfta defola- 
zione di Gefucrifto , che vi ha immerfe di 

. < » . , ■ abif- 

(* Tuìd. 31.32, (b) Matti. XXV IL 46. 


' * 
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abiffo in abiflo; tanto lontane da Dio, (pare a voi) 
e talmente feparate da effo dal gran Caos , che 
la voftra voce non può giugnere alle fue orec- 
chie, come fe folle nell’ Inferno , io vi rimetto 
nelle mani di Gefucrifto , che vi dk a mangiare 
' il fuo fiele, a bere il fuo aceto , a patire la 
fua deflazione. Egli è con voi* e f« non vuol 
farfl fentire, quella fè la voftra prova.. Dite 
con effo. in quel cupo, in quel profondo-abiflo , 
co * ifperanza contro la fperanza(a). Io rauojo, 
fono per fpirare; Mio Dio, raccomando, metto 
il mio Spirito nelle voftre mani {b). Vi rimet- 
to la mia vita, la mia falute , il mio, libero 
arbitrio, con tutto il fuo efercizio. Dopo di 
ciò, tacete, ed attendete in filenzio la .voftra 

. . liberazione . Amen , Amen . 

* / - ■. . . . ~ 

* e r • 

GIORNO cxxxir. 

» l , * 

' r * ’ • * * • { 

A JJcnt intento alla Volontà Divina (?) • 

, f , . * 

V I ho detto quefìo ,(d) . Vi ho fpiegata la / 
deflazione, che a me cagionerà la vo- 
Ara fuga, la quale oon lafcerk fe non Dio con 
.me ; affinché voi ritroviate' la pace in me fo~ 

, lo, non 'in voi fteffi , nè nella voftra Fede, che 
vedete . tanto vacillante . Non vi è -dunque 

• pac*' 

(a) Rom. IR. 18.. . (fa) Lue. XXIV. 46. 

' (c) Jo. XVI. (d) Ibtd. .t. 
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pace per voi, fe non quella, che io vi - con- 
cedo , col proteggervi. Voi liete per lafciarmi, 
Figliuoli miei; liete per lafciarmi folo/; quan- 
to ai fentimento deli Mondo . Sa in quella 
abbandonamene , io - non fono folo , fe mio 
Padre non mi lafcia' per un fol momento^ 
benché fembri abbandonarmi, imparate da que- 
llo, che non vi è pace, nè forza, che in lui 
Folo , e nell’ aflentimento alla fua Volontà . 
Voi avrete dell' afflizione nel Mondo • ma pren- 
dete foraggio p lo ho vinto il Mondo (a). Ab- 
bandonato da ogni apparenza di foccorlo , e , 
non avendo altro rifugio, che un Dio abban- 
donante , ed irritato, ho vinto il Mondo , t 
l’ho vinto per me," e per voi.. Prendete co- 
raggio, abbiate confidenza. Per quanto abban- 
donati vi crediate : effere , ed ancorché vi veg- 
giate full' orlo del precipizio, e già come in- 
goiati dalla morte, ih Mondo, che ho Vinto, 
nulla può fopra di' voi; e purché fappiate ab- 
bandonarvi alla mia Fede , è inalterabile ‘ la 
v olir a pace. 1 ■ 

Scorrete qui tutte le perlècuzioni della Chic* 
fa , tutte le deflazioni , che vi hanno cagiona» 
te le fcifme, e l’erefie, tutte le pene interio- 
ri , ed e (tenori , e tutti gli abbandonamenti de* 
fuoi Servi : Vedete di qual maniera ne fono 
ufciti, ed il bene, eh’ è feguito da tutte quelle 

tem» 

’ (a) ibid. Jf. ’ n ” 
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tempefte , *e ripofatcvi come un Giona nel 
mezzo a venti , ed in feno all’ onde. Iddio è 
Con voi, e quando vi foflfè d’uopo elfrr get- 
i tato nel mare, ed inghiottito da unaB«Una, 
il feno orrendo di quella viva voragine farà 
per voi un Tempio, ed ivi comincerà la vo- 

ftra liberazione . 

- > 
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Quattro Parole , ovvero Preghiere di Nojìro 

• , ' Signore fatte a fuo Padre • > • 

' , * • 

.% * • • 

C XUi finifce P ultimo difcorfo, e come Fui? 
J timo’ addio , di Noftro Signore a fuoi A- 
poftoli. Dopo loro aver parlato, ora va 
a parlare per elfi, e per tutti noi, a fuo Pa- 
dre . Perchè non batta iftrpire gli Uomini col- 
la predicazione della Verità, fe loro non fi ot- 
tiene colla Orazione la grazia di conofcerla , 
e di metterla in pratica * Tanto ,è per fare 
Gefucritto nella Orazione feguente.,. - • 

< Ritrovo, che fin qui il Figliuolo di Dio fi 
è rivolto quattro volte a fuo Padre, ed efpref- 
femente gli ha parlato. La prima quando di- 
ce: lo vi lodo , mio Padre , Signore del Cielo , 
e delia Terra , perchè avete, nafcofìe quelle cofe 
a Savj , ed d Prudenti , e le avete rivelate agli 
Umili . Sì , mio Padre , così fta ; poiché voi lo 

ave* 


‘r. < t? 
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avete così voluto (a). Quella è una -parola di 
compiacenza, e di ringraziamento, che fa en- 
trare i’ Anima Criftiana ad imitazione di Ge- 
fucrifto ne* fegreti difegni di Dio , per fotto- 
mettervifi, e compiacervi!! . 

Le altre parole di Noftro Signore indirizza- 
te al Padre Celelte fono ; in fecondo luogo , 
quelle nella Refurrezione di Lazzaro: Mio Pa- 
dre , vi rendo grazie , perché mi avete a f col ta- 
to ; quanto a me , fapea , che voi fempre mi 
afcoltate ; ma così parlo , a cagione di queflo Po- 
polo , affinché creda , che mi avete mandato (£)•-, 
Anche quello è< un ringraziamento , ma fuppo- 
ne una' invocazione, poiché dice , che fuo Pa- 
dre lo ha afeohato, ed ha efaudite le lue pre- 
ghiere. > • # ^ - / 

La terza parola indirizzata al Padre da 
Gefucrifto,- è parimente appretto San Giovan- 
ni , ancora alla prefenza del Popolo : E che 
dirò ? Dirò , mio Padre , vi prego • di , fai v armi 
da queff ora?» Ch’era quella della fua Paffìone.. 
Ma fono venuto per quejf ora, Mio Padre , glo- 
rificate il vofìro nome (c). E’ quella una Paro* 
la* di domanda, è il riflretto di tutt’ i voti , 
e di tutte- le domande , come di tutte le Pa- 
role, di tutt’i Mifterj, di tutte le Azioni del 
polirò Salvatore* Cast il Padre vi rifpofe con 

■ ' . . ■' - . una 

1 ■ — ■ ■ ■ " "■ HF ■ 1 

' (a) Mattb. XI. 25. 2 6. Lue. X. 21. 

(b) / o . XI. 41, 42. (c) Jo. X li. 27. 28, 
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Una Parola venuta dal Cielo alla maniera di 
un tuono (*) . v * *' 

'"La quarta , ed ultima Parola <ft Gefucrift* 
a fuo Padre , è T Orazione che fiamo per 
efaminare, molto più lunga di tutte Y altre 
ed è la (beffa Orazione del fuo Sacrificio (b)\ 

* L’anima del .Sacrificio è Y Orazione , che 
manifella perchè fi offerifce, ed è l’obblazione 
fteffa, o T azione di offerire . Cosi nell’ Ora- 
zione del Canone, dove comincia fazione deL 
Sacrificio , la Chiefa manifefta , a chi , per 
chi, e per qual caufa ella offerifce. Quello è 
per fare Geiucrifto, in procinto di confumare 
il fuo Sacrificio ì e di confacrar se fteffo ; o 
> quefta Orazione , fe cosi mi è pertneflo il di- 
1 re , è corre il Canone , o per parlare più de- 
V. guarnente di Geiucrifto, è la Orazione efpref- 
ia * e folenne , che doveva accompagnare il 
fuo Sacrificio, La difpofizione dei fuo cuore y 
I e le domande, eh’ egli -fa a fuo Padre, lo fe* 

, guono da per tutto nel corfo della fua Paffio- 
ne, e perfino alla morte ; e quell’ è l’Anima 
del fuo Sacrificio, ' •. ' 

/ Stiamo dunque attenti a quell* Orazione , 
l che comprende e racchiude in se tutta la vir- 
tù dei Sacrificio della Croce , e contiene fpe- 
cialmente la confacrazione , che Gefucrifto fa 
j di se fteffo per la Croce . * 

! Quan- 
ta) (b) Jo.XVll k. & fa. " 
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. Quanto frlenzio fi dee imporre a tutto il 
creato , per udire nell’ intimo del cuore , le Pa- 
role, che Gefucrifto volge per noi a fuo Pa- 
dre, in quell’ intima, e perfetta comunicazio- 
ne J Facciamo filenzio ; è per parlare Gefu- 
crifto < . « -V ’ 




R A Z IONE 


DI 

• . • * - < 

G E S U CRI S T O 

. . . , • • Uopo la Cena . . x 

\ ■ .. . • ••'• 

GIORNO CXXXIV. 

■ » 1 

/ , 

. . ^ "• : .'''**••» ’ /. 

Cesìt alza gli Otcbi al Cielo (a). 

• ■ • • . -/ ' ; • • . . ■ ■ t 

C 'H'Efucrifto di [fé quelle cofe , ed alzando 
gli occhi al Cielo , dijfe : Mio Padre , 
l'ora è giunta , . E’ azione ordinaria a" 
Gefucrifto l’alzare gli occhi al Cielo prima di 
fare Orazione . Allorché moltiplicò i Pani , mi- 
ri il Cielo [b ) , ed era una maniera di voi- 
gerii ad effo per l’ opera , eh e far volea . S. Lu- 
■ ' , ,ca 

« J0.XVJÌ u (b) Umb.XlV.n. ! 
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ca oflerva lo ftefifo • Appreffo San Giovanni 
allorché rifufeita Lazzaro ; alzando gii occhi, 
dijfe , Mio Padre £cc. {a). E la Chiefa ha di 
tal maniera intefo, che'quett’ azione forte na- 
turale a Gefucrifto, eh’ eliac i’ ha fupplira nel- 
la benedizione della Gena, dicendo nel Cano- 
ne , che Gesh alzo - gli occhi a Dio fuo Padre 
onnipotente ; benché quello non fia efpreflo da’ 
Sacri Scrittori , che. hanno recitata la làota 
Azione» • 

Alziamo dunque parimente gli occhi al Cie- 
lo con Gefucrilto ; in cui folo noi, ve li pof- 
fiamo alzare. Perchè il Pubblicano ,’ch’ era pec- 
catore, non ofava nè pure alzar gli occhi ai 
Cielo , ma fi percuoteva il petto , dicendo : 
O Dio , abbiate pietà di * me , che fono un pec - 
eatore ( b ). Ed il Prodigo dicea : Mio Padre , 
ho peccato contro il Cielo , e ( otto gli occhi vo - 
ftri ( c ) . Come dunque mirare il Cielo , con- 
tra di cui fi è peccato? Non fi ofa di farlo, 
se non coll'unirfi a Gefucritèo , che alza per 
noi gli occhi al' Cielo , e nell’ alzarveli lo 
placa. ■ k. ‘ 

Ma perchè alzar gli occhi al Cielo; fe non 
per adorar Dio , e la fua magnifica prefenza 
nella fua'gloria , e per trafporcarvici in ifpi- 
rito?' Andate dunque , occhi miei , andate al 

• Cie- 

• » 

_ _ * 

(•) Po. Xf. 47. (b) Lut.lLVllL 13» 

(c) Lm;, 
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Cielo, ed alzatevi con voi il ntfio cuore» An- 
date col defiderio, e colla fperanza dove fiere 
chiamati , dove con verità farete un giorno. 
Andate al foggiorno , che vi è inoltrato , ed • 
amate la Patria *Cdefte, nella quale Iddio fa- 
rà' tutto in*tutti . 

• • * ■ . I . # • • • . • 


GIORNO CXXXV. 


Gloria del Padre ., e del Figliuolo nella . < 
Fondazione della Cbiefa (a) . ■ ' / ^ 

- • ‘ • *■ 

M io Padre , /’ ora è giunta; glorificate il' 

. vofiro Figliuolo , affinchè il vofiro . Fh 
gliuolo glorifichi voi (b) . Il Sacrificio comin- 
cia dal nome di Padre, nome di autorità, 
ma di autorità dolce , che' moftra 1’ autore 
della vita, da cui fi ha il tutto,, a cui fi ri- .* 
ferifce il* tutto : nome di bontà , e d’ indul- 
genza, quanto d’imperio , e di fovrarikà. Noi 
pure da quella parte cominciamo il nollro Sa- 
crificio : Te igitur clementi ffi me Parer ; Voi , 
o Padre, fommamente mifericordiofo invochi* - 
mo per Gelucrifto voftro Figliuolo . • *. ’ 

Mio Padre , glorificate il vofiro Figliuòlo ♦ 
affinchè il vofiro Figliuolo glorifichi Woì..l\YL$4 
è il -Mediatore fra Voi e Noi, e bifogna dari. 
gli la gloria , la quale ritornerà a Voi . Tan- 
r BoffiMed.fopra il Vavg.T JZVI. O - "IO- 

(a) JotXVlL i. 2. (b ìJq.XPIL U ^ ^ , 
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to fegue , quando noi ; inyocJiianiQ per Qefq- 
crifto y h gloria finito,. §Ji , & 4.4» i ma per 
eflere portata a pio , a pui tutta appartiene: 
« M/a Padre glorificate il vofìro Figliuolo , qffirt* 
cbè il vofìro Figliuolo glorifichi Voi , La glo- 
ria , che Voi gli darete , altro .non fa , che 
pattare in etto, per Venire a Voi ; ricevetene 
il Sacrificio, poiché. Voi perniate il Me- 
diatore. - . 

Mio Padre , f ora è giunti. Il Sacrificio ha 
T ora fua ; è _la mattina , è. la; fera J hai la 
fua ora desinata . L’ ora deflinata per lo-Sa- 
- orificio di GefuGrifto , è giunta : Mio Padre, 
la .'-Vittima è pronta ; altro nop retta , che il 
vibrare il colpo % vfi V ■ 

.Qui mi fenco jqnalzato a non so che d’in- 
timo, che non poffo bene (piegare a me fletto. 
v.Quefto noi) so ^ che mi fa fppti.re nell’ inti- 
r mo dell’ Anima , che bifogna uniFfi alla in-> 
tenzione-.fegreta di Gefucrilto ih queila Ora- 
zione , e che quello , è il vero, mezzo di pre- 
garein Gefucri(lo^<e per - Gcfucriiio. E par- 
lili, che quella intenzione . fegreta diGefucjrb» 
Po fia quella di formar tutta la v fua .Chiefa , 
c divofferirfi egli Petto interiormente ed ette- 
riormente. per quello pne-in, Sacrificio . 
t Mio Padre % f ora è giunta ^ nella quale, deb- 
bono aver compimento le Profezie dell’ effp- 
.. £<*ne del . voPro. Spirito fopra tutt’ i Popoli ; 

v\. * - •* e della 
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e della .gran glorificazione , che vi dee eflfer 
data y adunando la voftra Chiefa da tutte le 
Nazioni : Glorificate il voflro Figliuolo , col rifu- 
fatarlo da morte, e collo fpargere la Tua parola 
(opra tutta la terra y formandovi la Società, 
nella quale debbono effer comprefr tutt’i voftri 
amici, e tutt’i voftri Eletti . Glorificare dunque 
il voflro Figliuolo di quella maniera, col dargli 
una Chiefa , che porti il fuo nome , che fia 
la Chiefa Criffiana , ed il raccoglimento in- 
terióre ed citeriore di ^ tutti coloro , che fi 
gloriano di effere. Tuoi Dilcepoii . Quella è la 
gloria , che voi , darete al vodro Figliuolo , 
e nello * ftefla tempo ritorna a Voi, o Padre, 
primo principio dell’ emanazioni , tanto cite- 
riori , quanto Divine ed interiori , poiché il 
voflro Figliuolo tutto vi riferifce . 

Glorificate dunque il voflro Figlinolo di que* 
Jìa maniera ; come Voi gli avete data la po- 
teftà fopra tutti gli Uomini ; colla (lelfa effi-, 
eacia, e nello (ledo difegno,con cui gli avete 
data quefta potellà , glorificatelo : Ogni potè - * 1 
flà mi è data nel Cielo y e nella terra '{a)* Il 
che non s’ intende folò della Onnipotenza , 
che gli ha data y comunicandogli, la fua Divi- 
na Elfenza , ma d’ una forta'di Onnipotenza, 
che il Padre dà al Figliuolo, col tilufcitarlo, 
e col collocarlo alla fua deftra ; dove gli dà 


• * 


o 


come 


(a) Mattò, XXPUI. 18. 
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come, a Crifto , e come a Dio Uoipa, ed au- 
che fecondo la fqa Umanità , T intera difpen- 
fazione di tutte le fue grazie . E V effetto di 
quefta poteftà non può efiere più dolce, e piià 
grato agli Uomini ; perchè quella poteftà gli & 
data /opra tutti gli Uomini, affinchè conceda la 
vita eterna a tutti coloro , che fuo Padre gli 
ba dati (4), Chi non fi fottornetterebhe a que- 
lla protettaci’ effetto della quale è il renderci 
felici , ed il farci vivere eternamente di una 
vita , cl^e altro non è , fe non la comunica- 
zione della Vita di Gefuqrifto. in noi, coma 
la continuazione lo farà vedere • 

!V$a diremo noi , che . la poteftà di Gefu- 
q vi ilo non fi eflende fe non (opra gli. Eletti 
a quali egli dà U Vita eterna ? Non piaccia 
a Dio! Perchè coloro, che non. vogliono fot- 
tometterfi a quefta faiutar .potefià' del Figliuo- 
lo di Dio, fono foggetcF ad un’altra poreltà,* 
che ha ricevuta fopra di efli v eh’ è quella di 
giudicarli, fecondo quello che dice altrove: O- 
ine il .Padre ha la vita in se , così ha dato al 
figliuolo /’ avete in se (a vita (b) . E come 
il Padre dà la Vita a chi gli piace', cosi il 
Eigliuplo dà la Vita a chi gli piace ; ed ha 
ricevuta la potefià di giudicare perchè < egli 
il figliuolo dell'Uomo, (c), £ di giudjqar chi ? 

• . . " ; - • Se 

I » / 1 

y* fa) Jo. J7/r._ 2 . 

(b ) Jo. V. (r) Ibicl, -7\~ - ■ 
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Se non coloro , che non vorranno ricever la 
Vita, 1 che ha la potefla di dare ad effir^a 
non parla , che della patella di dar la Vira 
perchè quella è una poteflk primitiva, e quel- 
la , che naturalmente vuol mettere in eferci- 
zio . La potefla di giudicare, e di condanna-^ 
re , è una potefla , della quale non fi ferve y 
che in fecondo luogo, e con difpiacere,defidc* 
rando , che tutti ricevano la Vita, ch'egli dar 
vuole; e fe condanna gli’altri ,non è che a forza. 

Affinchè conceda la Vita eterna a tutti colo* 
ro , che gli avete dati fa) . Come fono dati a 
Gefucriflo , fe non coi divenire fue membra 
vive ? E bifogna , che il Padre li conceda a 
fuo Figliuolo , in conformità di quefla efpref- 
(ìone : Alcuno tion viene a 'me , fc da mio Pa- 
dre non è tratto ; e quello d’ una ' maniera 
fpeciale'. li che fi 'vede in quello, che Gefu*\ 
criflo vedendo coloro , che fi ritrovano, dalla 
fua compagnia , loro dicea Per queflo vi ho . 
dòtto , che alcuno y non può venire a me fe non 
gli è dato da mio Padre (£)/ Coloro dunque, 
a* quali il Padre lo da di quella' maniera par- 
ticolare , fono quelli , de’ quali egli qui dice, 
che fuo Padre gli ha dati ad effo , ed a tutti 
quelli , che gli ha dati per effere ad elio 
infeparabilmente uniti , e reftare- fue -membra 
vive , e perpetue , dk la Vita eterna ; ed a 5 
! O 3 quel- 

(•) /•. XVII. 2 . (b) 7 bid. M. • . ’•* : * 
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quelli , che fi ritirano da elfo , . e non perfe- 
verano da parimente dal canto fuo quella vi* 
ta , non lafciandoli mai , s eglinQ non lo la- 
feiano . 

" Mio Salvatore , Io mi fottometto dunque 
a quella divina > e falutar potenza, che avete 
fopra tutti gli Uomini , . per' farli vivere.. O 
Padre , dateci al voftro Figliuolo , di quella 
maniera intima $ e: fegreta , la quale fa , eh’ 
egli dimori in noi , e noi in elfo , di. modo 
che non ce ne fepariamo giammai. 


•'> c 




G ,1 O R N O CXXXVI. 



. ,* , • 

La Vita e terna , è il conofcer Dio , 

e Gcfucrijìo (a ) . • 

t . .* 

• ' • * • ». 1 . • 

Ra la Vita Eterna con fi (le nel conofcer 
voi , che fi et e il foto Dio vero , e Gefu - 
trijìo y che voi avete mandato , 

Ecco dunque in che conlille la formazione 
della Chiefa; - nella glorificazione di Gefucrifto 
per la manifefiazione del fuo Vangelo, a glo- 
ria di Efio.fuo Padre \ il» cui fine è. il dare 
la Vira Eterna' a tutti coloro , che \l Padre 
dara al Figliuolo, e trarrà, al fuo Corpo Mi* 
fìico' colla,. fegreta , e particolar vocazione, 
della quale abbiamo parlato . --.Cosi tutto, il 
• * • ‘ ’ Mi* 

' .'.Ai ‘ • - j t 

% vii*" W ; 
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Miniftcrio di Gefucrifto tende alla Vita Eter- 
na . Le promette temporali: fono finite , é 
la vera Terra * nella quale fcorre il latte, ed 
mele , : che Gefucrifto promette à’ fuoi Ami-' 
ci , è- la Città permanente (a) , • che lor ha 
fabbricata nel Cielo , per vivervi in eterno 

• Altro noti-reftava da fpiegare ,'fe non che 

cofa è queftà vita Eterna ; e quello egli fa 
nel verf. 3 . ehé abbiamo trafcritro * . ■ ' r 

La Vita Eterna cominciata confitte' nel co- 
nofcere per via della Fede ; é la Vita eterna 
confumata confitte nel vedere faccia a faccia, 
ed alla fcoperta , e Gefucrifto ci dii 1’ uno, e 
1 ’ altro , perchè ce lo merita j e n’ è il prin-’ 
cipio in tutte le membra da elfo ahimate. - 

* La Vita Eterna noti è ne’ fenfi , che fono 

troppo • attaccati al corpo, ed alla parte delT‘ 
Uomo materiale * é mortale , che le Beftie 
hanno come ' noi ,• e più perfetta per" -certe 
parti ; Ella è nella parte immortale , ed in- 
telligente}, dov’é l’ immàgine di Dio , di cui 
la principale operazione, e la forge ti te di tut- 
te 1 ’ altre , è la cognizione . ' ' •' - - 

Non fi ama quello , che s ignora , dice Sant* 
Agoftino(£),ma quando fi ama quello che fi è 
cominciato a conofcere utl poco, l’amore, fa, 
che fi Cotìofca con maggior perfezione , e di 
vantaggia' fi amr.' : > ' 'l 

\ ' • O 4 * L a 

-(a) Hebr. XI, 10. XIII, 14. (b) Tratì. qi, in J 0. 
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La cognizione , della quale qui parla Ge- 
fucrilto , è una cognizione tenera, ed affettuo- 
fa,' che porta ad amare; perchè fa intendere, 
e fentire , quanto è amabile colui , che tanto 
ben fi conofce : Colui * che. dice di cotiofcerlo y 
e non ojjerva i fuoi Comandamenti , è un men- 
titore, e la verità non è in ejfo • ma in colui , 
che ojferva la fua parola , l' amor di Dio è ve- 
ramente perfetto (a) . La cognizione vera ,- e 
perfetta è una forgente d’amore. Non bifo- 
gna confiderare quelle due operazioni dell’A- 
nima , conofcere , ed amare , come feparate , 
ed indipendenti Y una dall’altra; ma come 
eccitandofi , e perfezionandofi 1’ una collaltra. 
Iddio tteflo ditte a 'Mose: Io ti conofco , g ti 
chiamo per nome (h) , cioè ; ti approvo , ti 
amo. Noi conofciamo veramente, Dio , quan-v 
do lo amiamo; una cognizione fpeculativa, e 
puramente curiofa, non è quella, di cui Gefu- 
crillo dice , che in efla confitte la vita . I 
Demonj conofcono Dio di quella maniera , e : 
la lor cognizione fa il lor orgoglio, e la lor 
dannazione. Conofciamo dunque, ed amia-, 
mo ; quello è quello, cHe .Gefucritto doman- 
da ; ; . , j : . 4 5 . ’ . 

* Gefucritto rende! se fletto eguale a fuo Pa- 
dre con quella éfpreffione In primo luogo, 
perchè' dice , eh’ egli dh la Vita eterna a co- , 

. ; v f . • loro, 

• * _ . * 

(a) J. /«. II. 45. O) Exod. XXXIII. n. it~. 
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loro , che . Tuo Padre gli ha dati , il che non 
può eflere fé non un operazione divina . In 
fecondo luogo, perchè il conofcerlo , come il 
conòfcere il Padre , è la Vita eterna ; cofa , 
che non direbbefi di! una Creatura , nella qua* 
le la Vita eterna non può mai eflere . E così, 
offendo la Vita eterna nel Figliuolo , come 
nel Padre , San Giovanni ha ragione di dire 
di effo : Quelli è il Vero Dio , e lo Vita eter- 
na {a) : perchè prima avea detto : Ed ecco la 
teftimonianza . di Dio in noi , che Iddio ci ha 
data la Vita eterna , e quella Vita è nel Fi- 
gliuolo (b) . 

Quando dunque dice che il Padre è il fo- 

10 vero Dio , non s’ efclude di eflere il vero, 
e folo Dio con effo , perchè . con effo dà la 
Vita eterna, e con effo è la Vita eterna. 

Quando egli dice a fuo Padre , eh’ egli dà 
la Vita eterna a coloro , che gli ha dati , lì 
fa eguale ad effo . Qual’ è cofa più grande , 
che il Padre li dia al Figliuolo, o che il Fi- 
gliuolo lor dia la Vita eterna ? Ma quando 
dice, ch’*egli dà la Vita eterna, efclude egli 

11 Padre? No. Così quando dice, che il Pa- 
dre è il folo vero Dio, non efclude se fieffo; 
ma fa intendere , eh’ è un folo e vero Dio 
con fuo Figliuolo, che dà con effo lui la Vi- 
ta eterna , ed è con effo luì la Vita eterna , ; 


> ' 


E s 




(a) lo J ». Vo zo. (b) Ibido io. ii. 
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E s egli nomina il Padre Tolo vera Dio y fi 
vede bene ', eh' è fenzà efcludere se fteflo , 
poiché att ribuifce a se fteflo quanto vi è di 
più divino ,- eh’ è il dar la Vira , e F efleré 
là Vita * e fenza efcludere lo Spirito Santo , 
eh' è tanto foventè denominato altrove y uno 
Spirito Santificante , e Vivificante . ’ * * ' 

Tutto è comprefo nel nome del>Fadre , fé-' 
còndo il linguaggio 'Miftico , nel quale nomi- 
nando il Padre, eh* è il principio, fi nomina 
tutto cié j eh’ è comprefo in elfo , come in 
Porgente comune. Si homina dunque nel tèm- 
po fteflo, ed il Figliuolo , e lo Spirito Santo, 
di modo che, qUandò dice , che fuO Padré è 
i4 folo vero Dio, e là Vita eterna è il cono- 

*> * ’i ^ 

feere il Padre , ed il Figliuola , inunfia , che 
amendue infieme collo Spirito Santo, chi ài 
elfi procede, fono un folo vero* è fteflo Dio, 
ad efclufione de’ fòlli Dei, a’ quali li dà quello 
titolo incomunicabile . Ecco dunque il fenfo 
intero di quello verfetto : La Vita eterna can- 
nile nel conofcervi, voi che liete la fteffa ve- : 
xrtk , e nel conófcere il voftro' Figliuòlo , che 
come Dio, eflendo con voi la' Verità, e 'la 
Vita , come Uomo è il mezzo per venire a 


• \ 


VOI . 


Óra intendiamo quanta. fa la Chiefa . IL 
Padre dìi al Figliuolo coloro, ch’egli vuoi far 
fue membra , affinchè il Figliuolo , ricevendo- 

‘ mr s ‘ - i* 
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li nell’Unità del fuo Corpo, loro dia la Vita 
eterna, che confitte* nel conofcere il Padre, ed 
il Figliuolo della maniera, affettuofa, la quale 
fa,, che fieno .amati . 

Non fi dee dunque. efcludere la cognizione:. 
A Dio non piaccia J Ed i Miftici , , che fem- 
brano voler efcluderla, non., vogliono efclude- 
re, che la cognizione curiofa-, e fpecuiativa 
che fi patte di se fletta . La, cognizione dee , 
per- dir cosV, tutta intera trasformarli in amo- 
re - Bifogna intendere della fletta maniera 
il fenti mento di quelli fra etti , eh’ etti udo- 
ri© i lumi. Perchè o intendono parlare de’ lu- 
mi aridi, e fenza .unzione ; >o in ógni calo , 
voglio dire, che i lumi di quella Vita , han- 
no qualche cofa di otturò , e di tenebrofo , ' 
perchè quanto più fi avanza nel conofcer Dio, 
tanto più fi vede, per dir; cosi, che non vi fi, 
cooofce ■ cofa alcuna, che fia degna di etto; ed 
alzandoli fopra tutto ciò,, che fé n’ è pen-., 
fato, o .fe ne potrebbe penfare.ia tutta Peter- 
nit'a, fi loda nella fua verità incotti prenfibile, 
e fi viene a perderli in quella lode , e proccu- 
rafi di riparare amandola quanto manca al- 
la; cognizione, benché tutto- ciò fia» una fpezie »: 
di cognizione, ed un lume :tanto maggiore , ' 
quanto è fuo proprio effetto i’ accendere un lati--' 
to ed eterno Amore. . < . .. i..»: t. . > ; * * 

Era quejìi una Lucerna ecce fa , e lucente , 

' ~ ' v • “ 'dice • 
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Sopra il Vangelo. 321 



non quello che dice ; > ed ora> voi 0 mio Padrè^ 
glorificata me colla gloria y che ho avuta in voi 
prima , che fojfe il. Mondo {a). 

La gloria , eh* egli da a fuo Padre , è il 
manifeflare Ja fua immenfa, e naturale gran- 
dezza; la gloria , che gli domanda, è che fuo 
Padre manifefti parimente la grandezza r di cui 
egli eternamente godea nel fuo Seno come fuo 
Verbo; eh’ elfendo in effo , non poteva effer 
meno di lui , ed era per confeguenza uno ftef- 
fe , e folo Dio con effo, , Lo prega dunque di' 
manifeftaré quella grandezza, diffondendola fo- 
pra f Umanità, che a se aveva unita, come 
facendo con /effo lui una fola , e fteffa perfona, 
e fopra gli Uomini, che aveva ,a se uniti co- 
me fue vive membra. E quella è tutta la (o- 
ftanza della fua preghiera , come quanto fegue 
lo fa vedere. •' 

Ecco dunque f Unità perfetta* e la perfetta 
egualità del Padre, e del Figliuolo. Il Figliuolo 
glorifica il Padre , come il , Padre glorifica il 
Figliuolo f Si danno reciprocamente una gloria 
infinita neireternità col lor reciproco Amore; 
e fi danno nel tempo la gloria, che lor è do- 
vuta ; perchè il Padre manifefta il nome del 
Figliuolo , ed il Figliuolo il nome del Padre , 
di cui è egli fteffoJ/rf gloria , lo fplendorc ^ firn* 
rnagtne invi fi bile , l' impronta di fua foflanza , e , 

lo 

* — 1 


(a) Ibid. 5.. 
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,io /cintili amento della fua eterna luce * Ed è 
coltra gloria F aver-: parte in quella, che fi 
danno vicendevolmente il Padre, ed il Figliuolo, 

come lo dichiarano- le parole figlienti # 

"• • . . » . ■ • * •_ 

• * • » • ■ • r 
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Gttà falva tutti colóro y che f ho Padre 
■' ■ /. * ^ ’ 4 **// ha dati (a)i ■ 

•i - • . - '«. • 

• • ■ 

I O v /&o conofccre il voflro nome agli Uo- 
mini ,' w/ flww tirandoli dal Mon- 

do ? Erano 'voflri me gli avete dati , ed hanno 
’ ojjervata .la vojìra parola .Leggali ancora quel- 
lo, che figue,ed oflervifi bene tutto ciò, che 
vi dice di coloro, che Tuo Padre gli ha dati. 
Aggiungati!! parimente le paróle dello fteflo 
Salvatore: appreflo'San Giovanni : Quanto mio 
Padre mi dà , viene a me • ed io non dtfcaccerb 
colui , che vi viene , perchè fono [cefo dal Cielo y 
non , per fare la mia volontà , ma per fare la 
volontà - di colui , che mi ha mandato V K Ora la 
volontà di mio Padre , che mi ha mandato è , 
che io non perda alcuno, di coloro che mi \ ha 
dati , ma lo rifufeiti nel giórno cftremo ( by y col* 
la Rifurrezione de’ Giudi,, e- per dargli la vita 
eterna * / '• 1 ” 

• •’ * v Leg- 

*s « 1 0 W 

f 

(.0 Jo . WII . 6 . VL 37. 4p..X»27. 30. VL 4J, 6 5 . 69. 

(b) [u. ITI. 37. 40. 
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Leggiamo ancora le Parole dello fteffo Vat> 
gelida : Le mie pecorelle odono In mia voce , 
ed io le conofco y ed elleno mi feguono , e loro 
darò la Vita Eterna y e non perir ano eternamene 
te y ed alcuno non le rapirà dalle mie mani , (jpuan* 
to mio Padre mi ha dato {.è maggior di< tutto y 
ovvero corife efprime il Greco, Mio Padre y che 
me le b# date y è maggior di , tutto , ed alcuno 
non può rapire . co fa alcuna dalla mano di mio 
Padre . Io e mio Padre non fumo , che una ficjfa 
carne (a). ^ 

E parimente quelle altre’ Parola di Gefu- 
cri do : Non mormorate gli uni contra gli altri : 
alcuno no>n può ventre' a me y fe non è tratto da 
mio Padre , che mi ha mandato , ed< io lo rifu* 
/etto nell' ultimo '' giorno • E' Jc ritto apprejjogi 
Profeti , faranno tutti ammaeflrati, - da Dio • 
(Chiunque f fiata ammaeflrato da mio Paure , 
erf ba apprefa , a me ( b ) , E di poi ; So - 
tf.o alcuni fra voi y che non , credono ; perchè 
egli fapèa da principio quali farebbero fiati co - 
/<?ro 5 che non avrebbero creduto , ,<? ' c£/ r o- 

/£/ , // quale lo avrebbe tradito ; E dicea Per, 
quefìa ragione vi ho detto : Alcuno non può ve - 
nife • a me , fe non gli è conce jfo il venire da 
mio Padre . (c) ... / 

, Zaffiamo alcune ore, alcuni giorni nel con- 

- r fi, 

* ‘ l I- . .* • . . Il* 


(a) / 0. X. 27. 30. 

(b) Jo . r/. 45Ì • • (c) Ikid . *5. *9. 
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fiderare attentamente , ed umilmente tutte que- 
ile Parole , la relazione delle quali è mani* 
fella. ' ’ 1 '• a- *'• - •' * ■•{■ 

( ì , , • ^ • 

Vi vedremo in riftretto la fegreta , e vi- 
eèndevole comunicazione del Padre, e del Fi- 
gliuolo, per eleggere gli Uomini , per trarli, 
per fepararli dal Mondo, ed il lor fegreto, ma 
giufto giudicio , per lafciargli a se fteflì , quan- 
do npn credono, e perifcono; come s’ intende- 
rà di poi del Figliuolo di perdizione , che 
dovea perire , coin era flato predetto . Ecccr* 
quanto vedremo in generale . Non ci deter- 
miniamo ancori a cofa alcuna ; perchè può an- 
che eflere , che alla .firie non fi abbia a. de- 
terminarli ad altro, che ad adorare quelle pro- 
fonde jnifleriofe Parole, 

• E come parimente Gefucrifto non le ha 
dettò,* che per iftruirci , forfè vi farà d’uopo 
d’intendere qualche cofa piu o meno, fecon- 
do, che piacerà .a Dio di fcopririe. Leggiamo 
duhque , e rileggiamo , confideriamo ,• runai- 
niarrio, riceviamo tutt’i penfieri', che ci ver-* 
rànno- naturalmente , e femplicernente nello 
Spirito: Afcoltiamo* tutto, ponderiamo tutto. 
Afcoltiamo principalmente quello , che pren- 
de il cuore, quello che lo inclina verfo Dio, 
vetfo Gefucrifto; quello che lo innalza; quel- 
lo che lo fa tremare ; quello che lo confola ; 
e diciamo in noi ftefli ; Tutto ciò è vero, 

- : : . tutto 
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tutto ciò è giufto, o Iddio voglia, che io la 
intenda , o che io non lo intenda . Tutto è 
verò; tutto è giufto, adoro la Verità, la Giu- 
ftizia; tanto contento d’ intenderlo quanto di 
non intenderlo, perchè qualunque intelligenza* 
piaccia a Dio darmene , 1* intimo di quello 
fegreto farà Tempre per me impenetrabile . O 
piùttofto, fenza intendervi cofa alcuna , io mi 
contenterò di credere , e mi udirò di cuore 
con tutta femplicità, e candidezza, a tutte le. 
Verità, che Gefucrifto ha qui voluto, o na« , 
feondere, o fcóprire alTumil gregge, che ode 
la fu a voce. Facciamo un profondo Glenzio , 
ed afcoltiamo tacendo le impenetrabili verità 
di Dio. . : 

t 

. • ì 
f ■ ' *. * ■ 

x GIORNO CXXXIX. 

/ • • 

, . ■ • r t 

^ * 

Gli Eletti fono tratti dal Mondo dal Padre (a) • 

• v — 

L A prima Verità, che fi fa conofcere nelle 
Parole di Gefucrifto, è che quelli che il ' 
Padre dà al fuo Figliuolo, fono tratti da eflò 
dal Mondo : Ho , dice > manifelìato il vofìro no~ 
me , le voftre perfezioni, le voftre grandezze, 
voi fteftb , la voftra fapienza , i voftri confi- 
gli, ed anche il voftro nome; il nome di Pa- 
dre, che non era ftato per anche perfettamen- 
Bojf. Mcdfopra il VangfTJiVL P te 
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te rivelato » lo /’ ho manifejìato agli Uomini 1 
che mi avete dati, col trarli dal Mondo. E- 
glino dunque vi erano; erano di quello Mon- 
do,, di cui è fcritto ; Il Mondo, non lo ha co - 
?joJciuto (a) ; E di nuovo : Non amate il Mon • 
do , w/0 eh" è nel Mondo ; perchè tutto 

ciò eh" è nel Mondo , è concupifeenza della car- 
ne , o concupifcenza degli occhi , o fuperbia dèl- 
ia Vita dj>) : li eh* è comprefo in una fola 
efprettione della fletta Pi Itola-; «'Tu w il Mondo 
p fdrucciolante , immerfo nel male ; tutto vi è 
cattivo , tutto vi confijìe in malignità : T tus 
rnundu}'in maligno pofitus eft (rj . . Da quello 
Mondo dunque , e di rpezzo alla corruzione^ 
ed al peccato, Iddio ha tratti coloro, che ha 
dati al fuo Figliuolo. Non gli ha tratti, fe- 
parati, dittimi dal Mondo a cagione de’ loro 
meriti, nè delle lor opere buone. 

Ecco la prima verità : Ogni Uomo , che 
Iddio ha dato a Geiucritto, era nella corruzio- 
ne, nel male, nella perdizione. E quando di- 
. C Eglino erano vojlri (d) ; • non vuol dire : 
Eglino erano voflri per la loro virtù , eglino 
erano vpttri per la lor buona volontà ; ma 
erano voitri per la voflra : non per la loro 
elezione, ma per la vottrarnon perchè eglino 
fpflero buoni , ma perchè voi lo eravate , o 

t • 

, mio 

• ./ • - * 

, (a) Jo. /. io. (b) Ì.Jo. •>* 15.16. 
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mio Padre , che li fcegliefle per dargli a 
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E’ vero, ch’egli qui parla degli Apofloli , 
che il Padre ha dati al Figliuolo colia grazia 
fingolare dell’ Apoftolato ; ma è anche vero 
tutto ciò di tutti coloro, che il Padre ha da* 
ti al Figliuolo itf qualità di Fedeli', come fi 
vedrà nel verf f 24. Il Padre li dk tutti a fuo 
Figliuolo colla liefla grazia , e colla fteffa bon- 
tà gratuita, colla quale gli ha dati gli A po- 
poli f Che avevan eglino fatto per efler dati 
al Figliuolo di Dio , per eflere non folo le 
Membra, ma anche le Membra principali del 
fuo Corpo Mimico? Mio Padre , voi gli avete 
tratti dal Mondo ; eglino erano voflri per voflra 
bontà . Non ci gloriamo, perchè eravamo dei 
Padre, ed egli ci ha dati a fuo Figliuolo; per 
Io contrario umiliamoci, perchè non eravamo 
fuoi,.fe non per l’amore 'gratuito, che ci pre* 
veniva, in conformiti delia efpreflìone : Non 
perebè noi lo avevamo amato ; ma perchè egli 
d ha il primo amati (a ) . . ^ f . 


P £ 


QIOR- 


(a) l.Jo x IV X \o. 
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Il Figliuolo ijìruifce coloro , che gli fono 
dati dal Padre (a). 




E Cco dunque dacché Iddio comincia per 
formare la Chiefa • Il Padre elegge colo- 
ro , ch’egli dà al : Figliuolo, nella fegreta co- 
municazione , eh 1 è fra eflì ; e così eletti li 
rende fuoi con quella elezione, e fono Tuoi . 
Ma fono parimente di fuo Figliuolo , perchè 
3 lui li dk , ed ir Figliuolo li riceve dalla 
fua mano* e loro fa conofcere il nome di Dio. 
Ecco la Predicazione di Gefucrifto , eh’ è il 
fondamento efteriore della Chiefa, che veniva 
a formare;. Ed ancorché quella . grazia della 
Predicazione fia per lo Popolo, ella rifguarda 
principalmente gli Apoftoli ., che volea che n« 
foffero i Dottori . Così gf iftruifce in particolare, 
e loro infegna H nome di fuo Padre ; il no- 
me di Padre, che manda il fuo Figliuolo, e 
lo manda per un puro Amore , per effere il 
Salvatore del Mondo ; ecco dunque la Predi- 
cazione di Gefucrifto. 

Ma fe la fua Predicazione foffe fiata pura- 
mente efteriore, gli Apoftoli non gli avrebbe- 
ro detto: Signore , aumentateci la Fede [b) , Coi! 
quefta preghiera non voleano dirgli , predica- 

teci ; 

* (»)/#* IVn |Q« (b) lue. mi 5< « 'Y 
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tee i ; perchè ben vedeano che lo faceva , e 
non celiava d 5 iflruirli . Gli domandavano , che 
loro parlale nell’ interno, per aumentare loro 
la Fede; e quando gliene domandavano 1’ au- 
mento y non credeano per quello di averne 
avuto* il principio da se fteffi , ma domanda- 
vano la continuazione a colui, dal quata ave- 
vano avuto il principio. E quando, un altro 
gli diceva : Io credo , Signore , aiutate la mia 
incredulità [a): ben intendea,che colui ch’egli 
pregava di eftinguerne perfino il minor refiduo, 
era colui", che avea cominciato a diftruggera 
l’incredulità. nel fuo cuore. Gefucrifto era dun- 
que conofciuto come colui, che operava , parla?- 
va all’ interno, ed alieremo, perchè era la Pa- 
rola interiore del Padre; e quando fi era ve-; 
dito di noftra Natura, per eferci tare all’ efter- 
no il minifterio della Parola , non avea per- 
duta per quello la qualità di parola interiore, 

che dimorava nel feno del Padre, ma che art - 

» - • % 

cora s infirmava in tute i cuori , illuminando ogni 
Uomo , ebe viene al Mondo (b) ; e parlando a 
chi gli piace , come gli piace ; fenza che al- 
cuno poffa intendere la verità, fe non ia quan- 
to il Verbo gli parla della maniera , .eh’ egli 
sa; nè in particolare- le verità della falute, fe • 
non in quanto egli infinua ad e (To nell* intimo 
dei cuore, il nome fegreto ài Padre, che vuol 

P, 3 v dU 

(a) Man, IX, 23# (b )Jo*L$* 
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divenire il loro col dargli al fuo Figliuolo, che 
li fa Figliuoli , e Figliuoli alla lor maniera , 
quando a se gli unifce , e li fa fue Membra • 
Quanto debbo dunque edere attento, ed all’ 
interno, ed aU’efterno; alla predicazione, al- 
ia lettura del Vangelo ! E come debbo pre- 
dare le orecchie del cuore alla dolce infinua- 
ziooe della verità, che li fa fentire fenza n> 
more, e fenz articolar parole, che fi feguano, 
e non hanno fenfo se non nel fine; ma tutto 
dnfieme ed in un fol tratto, per quanto parlar 
gli piace! O Gesù, io afcolto, parlate*, rifplen- 
dete, illuminate, tuonate, rifcaldate, fendete 
i cuori. •' 

* .• , 

✓ * • • # # / 7 

G I O R N O CXLI. 

• 

Come il Padre dà gli Eletti al Figlinolo (a ) . 

' ^ V ' , / / 

‘ \ * 

I,' Glino erano vojlri , e me gli avete dati (Jb) : 
■ i . Ma il Figliuolo non gli ha dati egli ftef- 
fo ? Perchè dice dunque nel Capitolo prece- 
dente : Voi non mi avete eletto ; io ho eletti 
voi .(e)? E quando il Padre gli ha eletti, se 
non ha fatta quelta elezione per via del Fi- 
gliuolo , San Paolo avrebb’ egli detto : Che Id- 
dio ci ha eletti* in ejfo , e per e/fo {d\ ; altri* 

m en- 


ea) ìbid. (b)Jo.XVlL 6 . • (c) Jo.XVl.i 6 , 
(d) Epb. 7.4. 5, 
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menti non farebbe vero , che noi gii fiamo 
debitori di tutto , perchè noi faremmo (tati 
eletti fenza di' elfo . . 

Intendiamo dunque, che il Padre infpira all* 
Anima Tanta di Tuo Figliuolo fatto Uomo, di 
eleggere coloro, ch’egli doveva eleggere ; ed 
il Figliuolo, $he nulla fa, (é non quello che 
vede fare a Tuo Padre ( a ); gli elegge dopo di ef- 
fo; ed il Padre non vuole, che la Tua elezio- 
ne abbia il Tuo effetto , fin che il Figliuole» 
vi fia entrato. Ma il Figliuolo, che dal Tuo 
canro nulla fa v se non fecondo che vede 1 a 
volontà di ,fuo Padre, elegge quelli* eli egli 
vuole. Così il Padre, che dirigeva , animava* 
ed infpirava la volontà di fuo Figliuolo ,• era 
il primo, ch’eleggeva ; e perciò il Figliuolo 
dice: Erano voflri , e me gli avete dati (b)< ... 

E che diremo noi del Figliuolo come Dio? 
Quelli beati Eletti da Dio , non eran eglino 
fuoi, com’erano del Padre? Sì , fuor d’ ogni 
dubbi o; com’ egli poi dice : tutto ciò , eh' è uo~ 
(Ivo è mio , e tutto ciò eh' è #wio, è voflro (r ); * 
Ma è fuo' linguaggio ordinario il riferir tutto 
a fuo Padre , da cui egli fteflò ha 1’ erigine J 
ed anche fecondo quello fenfo , erano dei Fi- 
gliuolo, da eh’ erano - del Padre * Tutto lor è 
comune,, e tutto venendo dal Padre al Fi- 
gliuolo, tutto gli è anche Inferita « Quello i 

' P 4 il 

' U) JonV, (bj J 0 . XPll, 6, (c) Ibid, iCv 
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il linguaggio mifteriofo, e facro della Tua* re- 
r ciproca comunicazione con Tuo Padre; in fora- 
ma il linguaggio della /Trinità , che Gefucri- 
Ilo non avrebbe parlato avanti agli Uomini y 
se non gli aveffe voluti introdurre in quel fe- 
greto per via della Fede, per introdurvegli un 
giorno per via della chiara vifìone. Crediamo 
dunque, e^vedremo. * / 


t 


G I ORNO CXLII. 


« >. 


Gesù parla qui degli undici Apofìoli (a), 

: - ’ • *.*■«. • . 

E D hanno ojjervata la vojlra Parola * ora 
hanno conofciuto , che quanto mi avete da - 
' to , viene da^voi; perchè loro ho efpreffe le Pa- 
role, che mi avete comunicate ; ed eglino hanno 
conofciuto veramente , che io fono ufcito di, voi • 
fd hanno creduto , che voi mi avete mandato (h) • 
Pària di coloro, eh’ erano attualmente; con 
effo. Giuda erafi fubito ritirato dopo la Ce- 
na, e, non aveva alcuna parte nel difeorfo v ch’ 
era feguito. Eflendofi ritirato il Traditore p?r f 
* confumare il fuo peccato ; e poi andare nel fuo 
Huogo (c) , poteafi dire con verità , . di tutti 
quelli eh’ erano prefenti, che aveano ricevuta 
/la Parola, ed aveano conofciuto , che Gefu- 
crifto era ufcito*di Dio, pèrche gli aveano 
. • • - '• . < * • det- 

\ ' (a) Jo. XV IL 6. 7. 8. , (b) Tildi (c) 4/4#./. 2 5. 
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detto: Crediamo, che voi fiere ufeito di Dio (4) ; 
ch\è la ftefla’ parola y che qui è replicata da 
Gefucrifto ; e pare aver approvato come ve- 
ro, ciò che allora gli diceano., lor rifponden- 
do: Voi ora credete. Modo credit is(b) % Ma 
ancorché ciò fin qui (la vero , e gli Apoftoli 
fin qui fieno (lati collanti, pare che Gefucrifto 
li confideri, non folo nello fiato, nel qual era- 
no, ma anche e molto più in quello, eh sra- 
no per effere, fubito dopo la difeefa dello Spi- 
rito Santo . E parimente quando egli dice : 
Che ha con fumata /’ opera , che fuo Padre gli 
ha ordinata (c): non parlava (blamente di quan- 
-td egli avea fatto fino a quei punto ^ 
guardava principalmente quello ch’era per fa- 
re, ch’era la più effenzial parte, e la confu- 
mazione della grand’opera ; cos'i tutto ciò , 
ch’egli dice de’ Tuoi Apoftoli , rifguarda prin-, 
ci pai mente l’avvenire» • . 

Ed in- fatti quefta efprefilone,, eli egli qui 
fa : Hanno con verità conofciuto ( d ) r fembra 
1 riguardare qualche cofa di' più perfetto nella 
"Fede, che lo fiato dubbiofo v e;vacilIante, nel 
•qual erano allora gli Apoftoli, i quali fra un 
^momento erano per cadere, non folo nella de- 
bolezza di abbandonarlo, ma anohe in una in- 
tera incredulità . Gefucrifto perciò avea loro 
•• - ‘ • . . , ' * . . 1 * - ‘ rifjSo- 

. Ca> Jo. XPI. 3#. . (b) Ibid.it. (c) Te. XV U, 4. 

(d) liiìd. ». . 
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rifpollo; dopo che gli ebbero detto: Noi ere- 
damo y che ftete ufeito di Dio • Voi ora crede- 
te (a)? lor avea detto, l'ora c giunta , nella 
quale liete per efTef difperfi , e mi lafcerece 
folo, come fé avefle 'detto Voi denominate 
quello un credere? E’ forfè un credere f etfe- 
re tanto deboli per lafciarmi fra un momen- 
to? E' quello un conofcere con verità , che 
io ,fono venuto da Dio ? Una fede sì vacillan- 
te meritava ella dalla bocca del Figliuolo di 
Dio quella lode: Hanno con verità ccmofciuto? 

' Sia come fi voglia , non, fi può dubitare , 
che Gefpcrillo non parli degli undici, che at- 
tualmente lo afcoltavano, e non fieno per con- 
feguenza coloro * eh’ egli rifguardava , come 
fuoL e come dati ad elfo da fuo Padre. Afcol- 

7 t ' » ( 

tiamo dunque quello che n è per dire ; ma 
prima di paflar oltre, olferviamo che coloro, 
i quali fono veramente Tuoi , fono coloro, che 
dimorano: Gli altri fono di coloro, de’ quali 
è fcritto : _ Erano fra noi ; ma non erano de 
nofìri (b) . Npn erano con verità del nollro 
gregge; perchè fe ne foj] ero flati , vi avrebbe- 
ro dimorato ; ma il lor ejferne ufeiti , fa cono- 
scere , che tutti coloro , che fono fra noi , non 
fono per queRo della noflra foctetà . Dimoriamo 
-dunque in Gefucrifto, e Gefucrifto dimori in 
noi a fine di elfere con verità , cioè fince- 

' . * ra- 

\i) Jo. XVI. 30. (b) l.Jo. II, 19. . 
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ramente, e collantemente, di coloro, che fo? 
no in elio » 


GIORNO CXLIII. 


Gesù prega per ejjt , e per gli Eletti (à) • 


I O prego per ejji ; non prego per lo Monda . 

ma per quelli , olle voi mi avete dati , perche » 
fono voftri . Tutto ciò , cb' e mio è voftro , c 
tutto ciò , eh' è voflro è mio; e fono flato glori- 
ficato in ejji (b)\ Parla degli undici , e folo 
di quelli , di cui la Fede , e Y ubbidienza lo 
hanno glorificato, fecondo quello, eh egli ave- 
va detto ; Hanno Ojfervata la voli: a Parola , ed 
hanno creduto ^ - e conofciuto , che voi mi avete 
mandato (c) « Ecco 7 dunque coloro, eh egli ri- 
fguarda , e per li quali prega in quello luogo. 
E quando dice, eh’ è flato glorificato in effi , 
li ' confiderà principalmente nello flato, nel 
quale farebbero podi dopo la fua Rifurrezione, 
e dopo la difeefa dello Spirito Santo « Allora 
egli è (lato veramente glorificato in effi,non 
effendone flato , che affai dehplmente fino a 
quel punto, e per Io contrario effendo flato 
piuttoflo difonorato dalla loro fuga , e dalla 
loro incredulità. Ma egli prega Diodi render- 


(a) Jv. XV II. 9. I*. , (b) làid. 

(c) Ibid. 6. 7 . 3. . 
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li collanti ; ed ècco - anche una volta coloro, 
per li quali prega in quello verfetto . Perchè 
pregando qui principalmente per la formazione 
del luo Corpo Miftico,ch’ è la fua Chiefa, co- 
mincia dal pregare per coloro , che ne dove- 
> vano eflere dopo di eflb i Fondatori colla Pre- 
dicazione ; e prega poi , per 1 coloro , * che do - 
veano credere per la loro Parola (/?). Perchè cosi 
.tuttodì Corpo è compiuto dalla focietà di co- 
Joro^ che infegnano, e di coloro, che fono do- 
cili ad - apprendere la verità; e tutto ciò è una 
continuazione della preghiera del Figliuolo di 
Dio. .. , 

Sembra , che da quedò fi vegga , che queda 
preghiera di Gefucrilto non"' comprenda- tutto 
.ciò, fopra di che ha pregato fuo Padre ; ma 
folo tutto ciò, fopra di che lo ha pregato per 
un certo fine. Perchè egli aveva, oltra gli Apo- 
floli, molti Difcepoli , che finceramente cre- 
devano in effo, come Nicodemo, come Gio- 
feffo d’Arimatea, come Lazzaro, e le fue So- 
relle, come le Marie , come molt’ altri ; e fo- 
pra tutti gli altri come la fua Santa,, e degna 
Madre, che avendo tutti parte nel fuo facri- 
1 fido, hanno avuta anche parte nella fua pre- 
ghiera , benché queda fembri fatta per un al- 
tro fine, e*non riguardarli ; perchè non fono 
nel numero degli Apoftoli , de’ quali* parla ne 

' - verf, 

•- (a) lbidé io. 
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verf. 9. e io. Non fono nè pure del numero 
di coloro , di cui egli parla nel verf. 20. perchè 
quelli fon coloro , che doveano credere per 
la Parola degli Apoftoli* Ora coloro, che ab- 
biamo nominati, di già credevano, e non cre- 
deano per la Parola degli Apoftoli , ma per 
quella di Gefucrifto , e la fua Santa Madie * 
prima di tutto ciò, per quella dell’ Angiolo y 
E nel tenlpo della fua paflione , coloro , che 
fe ne ritornarono percuotendofi il petto; ed il 
Centurione , che dicea , Veramente qutfli era 
Figliuolo di Dìo (*) , erano bensì di quelli , 
che doveano credere , ma non per la Parola 
degli Apoftoli» • 

E quando fi volefle dire, che alcuni di effi 
ebbero bifogno di elfere confermati nella Fe^ 
de dal lor Minifterio , fi può dirlo della fua 
Santa Madre, e fi può dirlo delle Donne di- 
vote, che perfiftettero nel feguire Gesù perfi- 
no alla Croce, perfino al fepolcro, mentre gli 
Apoftoli erano turbati, ed incredule furono 
anche le prime , alle quali egli fteffo fece fa* 
pere la fua Rifurrezione . ‘ Il buon Ladro fu 
anche di quelli , che credettero ; ma è noto , 
che non- credette per lo minifterio degli Apo- 
ftoli. L’ eiempio di Gefucrifto lo convertì , t 
la fua promefla lo aflicurò della fua falute, •* v 
Diciamo dunque*, che quefta preghiera ri- 

feuar- 

• . . Q 

(a) Mattb, XXVII. 54. Lue. XXII I. 47.4^ 
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(guardando principalmente la fondazione della 
! ‘ fua. Chiefa , Gefuciifto non vi ha confiderati 
se non i mezzi ordinar] , onde volea fervi rfi 
per iftabilirla; e che per quella ragione non- 
parli in quella preghiera , che degli Apolidi,, 
i quali erano prefenti , e di coloro , che do- 
veano credere per la loro Parola. Non fi dee 
. dunque dubitare , che Gefucrillo non- abbia 
raccomandato a fuo Padre, o in pubblico, o 
in fegreto, altre Perfone , che quelle, delle 
quali in quello luogo è fatta menzione ; per* 
che chi dubita , che non abbia fegreramente 
raccomandato il buon Ladro y e chi non- sa la 
preghiera , eh’ egli fece ad alta voce fopra la 
Croce per coloro, che ve lo aveano pollo? Ma 
la preghiera, ch’egli fa qui, rifguardava prin- 
cipalmente gli Apolidi ,, per l’ illazione de* 
quali egli la fece ad alta Voce ; perchè volea 
lor dare coraggio all’opera- , che ad elfi avea 
confidata» facendo loro vedere ciò che faceva, 
e Mentire ciò , che domandava a fuo Padre per 
afficurame il fucceflo, 

lo quello fpirito, difle a luo Padre ; lo pre- 
go per elfi ; non prego por h Mondo ; ma per 
’ coloro , che mi avete, dati , §d avete tratti dal 
Mondo per dargli <*• me (a). Come dunque fò- 
'flo di già («parati dal Mondo , non ha da 
- pregare fuo Padre di trarneli «. Quando Iddio 
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li traflc dal Mondo per darglieli , fu fenza 
dubbio fecondo il defiderio, ed alla preghiera > 
dei fuo Figliuolo , per cui li chiamava . Quan- 
do volle formare il Corpo de’ dodici Apoltoli,, 
è ffprelfamente notato, che prima Ji ritirò sul 
monte ^ e vi pafsò la> notte tn Orazione ( a ) , il 
che ci dk ad intendere , che un Orazione fe- 
greta precedea le fue azioni. O piuttollo , chi, 
può dubitare , eh’ egli non foife in una per- 
petua comunicazione con fuo Padre , e noia 
gli domandafle tutto, c non faceffe in tutto la 
di lui volontà . 

Si dee dunque credere . con ogni certezza ^ 
eh’ egli domandali a fuo Padre tutti coloro, 
eh’ egli convertiva , e ritirava dalla corrutte- 
la del Mondo . Allora pregava per lo meno 
per qualche parte del Mondo , ma affinchè 
quella parte cetfalfe di eflerne . E quando dif- 
le fopra la Croce , Mio Padre , perdonate loro , 
perchè non fanno quello che facciano (b), colo- 
ro, per li quali pregava* erano ancora di que- 
llo Mondo perverfo . Ma qui coloro y per li 
quali egli prega , non n erano di già piu , 
poiché fuo Padre ne gli avea tratti per dargli 
ed effo il che lo fa dire di poi : fo7to 

del Mondo , come non fono io del Mondo (c) « 
Altra è dunque la preghiera , colla: quale il 
* . Sal- 


fa) La* » 12. i 

(c) Jo. XV IL 15. 


(b) Luc t XXI IL 54. 
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Salvatore prega per trarre alcuno dal Mondo-; 
altra quella, colla quale prega per ottenere 
quello ch’è necefifario a coloro, che di gi s a no 
fono tratti. E di queft’ ultimo genere è la prò* 
ghiera, ch’egli fa qui, quando domanda per # 
coloro, de’ qua li parla, che fieno uno , come il 
Padre , ed il Figliuolo fono Uno (a); eh’ è una 
cofa, di cui il Mondo , in quanto è Mondo, 
non è capace, • s 

E* vero > che quefta parte del Mondo, che 
dovea credere, come noi vedremo, dovea per , 
confeguenza venire a quefta Unita; ma affin- 
chè ne folle capace, farebbe fiato d’uopo do- 
mandare per ella i doni neceffarj per prepa- 
racela colla grazia , che li dovea trarre dal 
Mondo. Ma noi non veggiamo, che Gefucri- 
fto qui lo faccia, nè in fine, che faccia altro, 
se non pregare per coloro, eh’ erano già trac- 
ti dal Mondo; come. lo abbiamo veduto. 

Mio Dio, non è quefta forfè una vana fa- 
tica , ed una ricerca troppo curio& di voftre 
Parole? Non lo credo, perchè io proccuro di 
intenderle da se fieflè, e da quanto contengo- 
no, e nulla è inutile in quello che vot dite. 
Non è dunque inutile il ricercarla. Perchè chi 
sa il frutto, che vorrete che vi fi ritrovi ? Sia 
come fi voglia, io vL offerifeo le mie deboli 
ricerche, i miei deboli penfieri . Crivellateli * 

• $1- 
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Signore, cri vallateli • il vento ne porti via la 
polvere, il cattivo grano , le fozzure , tutto 
in forn ma , che non è buon forifiento, e nod 
permettete, che altro redi nel mio cuore, se 
non quello, eh’ è acconcio a nudarlo par la 
Vita Eterna-' 
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’ - v Gesù non prega in prò did\ Mondo' (a) ; ’ 

" V '*'■ ^1 . * ' * *' ' •' • V ,*.*,• ■,'* '• .• ?* . 

« , ' , ■ , . * * 

TO non prego in prò del biondo {b) . Io non 
| prègo per* gli Uomini vani , amanti di se 
'Udii, che non vogliono se non comparir buo- 
ni , è vicendevolmente s’ ingannano ; perchè 
tutto ciò è il Mondo . fsfon prego pel MótV- 
do pieno d’odio* di gelolia, di finzióne, d in- 
ganni perdo Mondo , le cui' maffifne fonò 
tutte contrarie alla verità, alia pietà, alla fin- 
Cerira, alla umiltà, alla pace. O Móndo , la 
verità qui ti condanna; e Gefucrifio ti efblude 
dalla fuà Carità ; ma piuttoflo tu (teffi te 
ri efcludi, e ti rendi incapace ‘del gran fruttò 
della, fua preghiera, eh’ è la perfetta unità, eh* 
egli domanda per li fuoi Apoftoli , e per tur-, 
ti gli altri fuoi Fedelr- ‘ 1 

" Il Mondo porta corruttela, e divisione, per- 
chè produce concupìfccnza , interèlfe, avarizia, 
BoJf.Med.fopra.il Vang.T.XV/. or- 

(a) Jo.XVLÌ» 9-. . (b) Ibid. . 
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orgoglio , e tutto ciò non folo contamina, ma 
anche divide i cuori . Ne fono teftimonianze 
quelle unioni, che fembrano più ftrette, e più 
vive , o fecondo lo fpirito ,vO anche fecondo 
la carne, i difgufìi, le diffidenze, le gelofie, 
le leggerezze, le infedeltà, le rotture , Dove 
ritrovanfi degli Amici, che non iftiano in guar- 
dia l’uno contra X altro , e feparati da qual- 
che» motivo? E quando fi ritrovaflero in tutto 
l’Univerfo una o due coppie d’amici veri, chi 
può dire, che la lor unione fia per efler dure- 
vole, e non fieno mai per giugpere al punto 
dilicato , nel quale non, fi potranno più foppor- 
tare l’uno coll’altro? E qual è quello punto 
dilicato, fe non l’ amore della fua propria ec- 
cellenza, e della preminenza del merito, che 
fa non eflervi più cofa alcuna fincera, e cor- 
diale fra’ gli gemini? Si avrà fuperato un vi- 
le interefle; lo concedo, benché fia cofa rara; 
ma T interefle di eccellepza , la gclofia della 
gloria, e di merito come faranno (lirpati dall’ 
Ìntimo de’ cuori? Chi impedirà loro il regnare 
nel Mondo, ed il portarvi da per tutto la di- 
yifione ? No,, il Mondo non è capace della 
unione di. mente,, e di cuore, che Gefucrifto 
domanda per li fuoi Apofloli ; affinchè fieno 
Uno (a) . Solo lo Spirito Santo può mettere 
quella unità ne’ cuori, ^ . 

V V •• • > \V-7 ' Elia 

— r j - ■ ' — — ■■ ■■ — ■ -■ 

• (a) lòia. ii. ii. • _ ' 
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Ella fu ne’ Fedeli dopo la difcefa di .quello 
Spirito di Unità fopra di effi , e tutti non avca - . 
no • che un cuore y che un Anima ; cd alcuno non 
credeva aver cof a propria fra ejft (a) . Ma lo 
Spirito, che pria la pace , e T unione ne’ cuo- 
ri, non. può edere ricevuto dal Mondo, come 
lo ha detto il noftro Salvatole (b ) , E perciò 
non fi dee ftupirfi , se Gefucrilto (degna di 
pregare in favore del Mondo , Egli cosi non 
parla in vano, egli ch’è;sì buono, si carita- 
tivo. Non ci dice in vano , che non prega a 
favore del Mondo ; bilògna che intendiamo , 
quanto dobbiamo odiare il Mondo, e lo Spi» 
rito del Mondo , di cui Gefucrilto non vuole ’ ' 
ricordarli, quando prega in favore de’ fupi Fe- 
deli. . .... 

■ v / • ■ .v.y-. 

, G I O R N O CXLV. ... ; 

■ : 

Egli prega per coloro , ne quali Iddio 
'' ■ è glorificata (c j , 

. . ;• . ■; * ' 

I O non prego in prò del , Mondo : ma per co* ■ 

loro , che voi mi avere dati j perchè fono 
voflri , ed io fono flato glorificato in efft . Ge- 
fucrilto e glorificato in noi j quando fuo Padre 
v’ è glorificato ; e fuo. Padre v’ è glorificato j 
quando non folo noi produciamo molto frutto', 

.* . Q ,*’ 2 • cq - 

~ ! oo ^ -i. iv. 32. (b) jo. xiv. i 7 . • " (cj ibid. f . 
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come Gefucrifto fteflò lo dice; ma ancora, ri- 
portiamo tutto il frutto a lode della gloria della 
ftta grazia y colla quale ci ha refi grati agli occhi 
fuoi y € ci ha dati ifaoi doni * in Gefucrifto 
fuo Figliuolo diletto (*); di modo che*, alcu - 
na carne y alcun Uomo , non fi glorifica in se 
Jleffo y ma colui , che fi glorifica , fi glorifica uni - 
coment e nel noftro Signore (£)*.'* •• 

Siamo dunque di coloro , di cui Gefucrifto 
fi glorifica appreflò fuo Padre, dicendogli , co^ 
me ha detto de’ fuoi Apoftoli: Hanno offerva - 
ta la vofira parola ,- e come io ho loro cfpreffa 
là parola , che mi avete comunicata , fono fiati 
fedeli nel riceverla , come parola y che veniva 
da'voiy da cui ib fìeffo vengo (c) Siamo di 
coloro, a quali Gefucrifto fa quefta teftimo- 
nianza; ma fiamo parimente di coloro, che 
ricouofcono tutto ciò- venirci da Dio, e che 
la noftra fedele cooperazione alla grazia di Ge- 
fucrifto è il primo effetto di quefta grazia • 
Amen. E" cosV* .. 

Se abbiamo in noi ftefii quefto fenrimento, 
la teftimonianza di Dio lark in noi; faremo i 
veri Difcepoli della grazia di Gefucrifto , ed 
egli Avrà veramente glorificato in noi ; non 
potendo mai eflèrlo in coloro , che fi glorifi- 
cano ogni poco in se fleffr; perchè egli è il ve- 
roy-e folo. Dio, che non darà ad un altro la 

, fua 
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fua gloria (a). Rientriamo dunque ferialmente 
in noi ftefll , ed ogni # volta, che vi ritrover- 
remo un fegreco appoggio fopra le opere no* 
ftre , fopra i noftri lumi , fopra la noftra fati* 
ca, fopra *il coltro merito, fopra le noltre pro- 
prie forze , ufciamo di- noi (tedi , per lafciarci 
in abbandono fra le braccia di colui , che ci 

foltiene, e non ci appigliando, che a lui folo.- , 

* ’ . 

• . - -, 

* • . 

Gl O R N O GXLVI. . 

' '• 

. . : 1 

• . - . ' ■ v ■ . - 

Egli domanda y che fieno Uno con fuo Pd~> > 
dre, ed Effe {b) •• 

• < • - . , • V. 

• ; v • f N 4 » 

1 . N ' " 

N On fono piu nel Mondo ( c ) ; . fetnpre fe- 
.condo la maniera di parlare , che gli 
fa enunciare come. di gi \ compiuto , quello 
eh’ è per eflerlo. Non fono piu dunque nel Moti* : 
do: lo pareo y ed; io vengo a Voi ; ma Eglino 
fono ned Mondo . Santo mio Padre , confervate 
in voftro Nome coloro , che mi .. avete dati , af* 
finche fieno Uno come Noi : Ecco dunque quel-* 
lo che Gefucrifto domanda per li fuoi Apofto- 
li, e nella- perfona di elfi per tutt’i fuoi Elet- 
ti ; com’ egli' lo Spiegherà di poi con chiarez- 
za maggiore* S’ egli domanda quello per effì, * 
non è permeilo il dubitare , che non t 9 otten-* 

• • ___ Q- 3 ' 

7 (a) //, XLIL St (b)kX^i!, 
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ga , perchè Egli fletto ha detto : So , 4 mio Pi r- 
dre che femore mi a f coliate (a) ♦ Egli è ‘dun- 
que ficuro d eflfere aìcoltato , quando doman- 
da a fuo Padre di coufervarli di tal manie- 
ra, che fieno Uno; ed eglino lo faranno, pel> 
chè Gefucritto ha domandato, che fieno, 
v Vi prego, mio. Padre , che fieno Uno: Lo 
fpirito di diflenfione , d’ invidia , di gelofia , 
di vendetta , di odio , di fofpetto , e di dif- 
fidenza -non Ga in etti: Sieno Uno , come Noi . 
Non batta , che fieno Uno , come il Padre, 
ed il Figliuolo fono Uno nella Natura, che lor 
è comune , ma , che abbiano , cotn’ eglino , 
una fletta volontà , uno fletto penfiero , uno 
fletto amore: Sieno dunque Uno come Noi . ~ 
r Quello come non fa difendere l’Unitk dei Pa- 
dre^ del Figliuolo perfino alla imperfezione 
della Creatura, della maniera, che s’immagina- 
vano 'gli. Ariani; ma, per lo contrario , alza 
T imperfezione della Creatura , per fino a pren- 
dere, quanto può per fuo modello, Y Unità per 
fetta del Padre , e del Figliuolo . Sieno Uno , come 
Noi : E’ quello un dire, che Noi fiamo il mo- 
dello di lor unione ; non che poffano mai giu- 
gnere alla perfezione di quello -Modello , ma 
però, che vi tendano, come quando ci vien 
fletto: Siate Santi come io fono Santo , io che 
fono il Signor vo/ìro Dio (b) : Ed ancora : Sta - 

- -, 

(.42. (b) Levit. XL44. 
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te perfetti , fiate mifericordiofi , come il voflro Pa- 
dre Celcfte è perfetto , e mifericordiofo (a) . 
Noi ben intendiamo, che non ci appartiene 1' 
effer Santi, Tefler buoni, Tefler perfetti, nella 
trafcendenza , che conviene alla Natura Divina, 
ma folo , che ci appartiene il tenderci , e che 
dobbiamo proporci quello Modello per avvici- 
natici fempre di vantaggiò . Così fieno Uno 1 
come Noi, cioè che lo fieno, avanzandoli oggi," 
e poi, ed in tutt’i giorni fempre più a quella 
perfezione, ed avanzandovi ranto più infati- 
cabilmente , quanto non sì può mai giugnere 
alla cima. Perchè quanto più fi avanza, tanto 
più fi conofce la diftanza, ed ella fi fa vedere 
fempre più infinita, e fi viene ad abbacarli , 
e ad umiliarfi perfino all’ infinito , perfino/ al 
niente» ' ' v 1 - ' ‘ 

Steno dunque Uno , come Ni?/, unendoli infic- 
ine, con ogni cordialità, e verità; non fola- 
mente con parole, ma con opere, e con gli 
effetti di una carità fincera . Sieno veramente 
Uno; fieno infeparabilmente Uno. Moftrino, e 
veggano in se fìefii, nella perfeveranza di lor 
vicendevole unione, una immagine della eter- 
na, ed incomprenfibile Unità, collaquaIe.il 
Padre ed il Figliuolo elfendo Uno, in una ftef-* 
fk , e femplice Natura individua , non hanno 
parimente, che una fola, c femplice imelligen- 
\ ' . • / Q. • 4 - / Y «a 


(a) Mftttb* V, 48. Lue, VU 
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za, con un folo, e femplice Amore ; e con 
tutto ciò fanno un folo Dio, così eglino. fac-» 
ciano fra eflì un folo Corpo, una ,fola Anima, 
uh folo Gefucrifto, perchè fe è ri (e rimo a Dio, 
ed alle .Perfone Divine , T effer Uno , d’ una 
perfetta Unita*, ci conviene l’eflèr Uno, com$ 
fatti a loro Immagine; e queila è la grazia, 
che Gefucrifto domanda per Noi . 

.Non dice, che fieno Uno con Noi ;* ovvero, 
che Noi ed ejfo non ftamo , che una fola e Hejfa 
cofa ; il che farebbe un rendere eguali gli Uo- 
mini a Dio; ma , che fieno Uno' come Noi , 
fecondo la proporzione, che conviene a coloro, 
che abbiamo fatti a noftra Immagine, dicen- 
do: Facciamo l Uomo a noftra Immagine e fomi- 
glianza (a). O Immagine ! Di chi Tei tu f Im- 
magine? Del Padre, e del Figliuolo, e dello 
Spirito Santo, che hanno pronunziato di una 
voce comune : Facciamo l' Uòmo a noftra im- 
magine *■ Termina dunque il ritratto , ed im- 
primi in te tute’ i lineamenti della Divina fo- 
rpiglianza * .Togliamo, Tempre di vantaggio ciò», 
che ci divide da* noftri Fratelli ; togliamo le 
noftre proprietà, cioè, i noftri proprj defiderj, i 
nofìri pioprj penfìeri ., il noftro Amor pro- 
prio; allora non ci refteiìi più, che il ben co- 
mune, eh’ è Dio, in cui faremo una ftefla 

1.1» • * w - ... r »: ' * . 
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11 Figliuolo dì Perdizione (/*). 


* - * - i 

M Entre io . età con effi li con/ervava in 
vofho nome ; ho cufìoditi coloro , che mi 
avete dati ; cd alcuno d i effi non è perito , tol* 
tene il Figliuolo di perdizione , affinchè la Scrit* 
tura aveffie il fuo compimento (b) , 

Ben s’ intende , che il Figliuolo di Perdizio- 
ne, è il Difcepolo Traditore. Egli non è Fi- 
gliuolo di Perdizione ^Figliuolo della Geer. ia j 
Figliuolo dell’ inferno, fe non da se fieffb,.* 
per fuo difetto. Perchè Gefucrifio lo avea chia- 
mato, non folo alla Fede, ma anche all’ Apo- 
ftolato. E fe fi folfe purificato, farebbe fiato, 
còme dice San Paolo, un Vafo di onore , fanti* 
ficato nel Signore (c); ma fi- è fatto egli fteflci 
un Vafo di riprovazione , e di difprezzo . Id- 
dio .dunque non lo ha precipitato nel delitto 
per dar compimento alle predizioni della fua 
Scrittura , perchè le predizioni del peccato lq 
fuppongono, come dovendo eflfere, e non lofanno. 
Quello è chiaro , quello è certo, e non. fi dee 
alcoltare contri di ciò cofa alcuna. Giuda non è 

1 , > é •- . $ 1 

flato fpinto al peccato, fe non dal Diavolo, e dalla 
fua propria malizia; ma Gefucrifio lo richia- 

' ‘ mò. 
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inè. Mentre il Traditore lo bacia, lo chiama 
ancora Tuo Amico , e gli 1 dice ancora : Mio 
Amico perche Jet qui venuto? Come ? Tu tra- 
difci il Figliuolo dell'Uomo con un bacio (a), E 
riceve il Tuo bacio, e gli dà il fuo; ma per- 
chè egli è oftinato nel mezzo a tante fué gra- 
zie, lo abbandona a se fteflb, ed al maligno 
fpirito di cui era pófledutò , ed alla fua propria 
difperazione . Cos'ir egli Mandato nel fuo luo- 
go ( b ) , come è regiftrato negli Atti; nel luo- 
go , che gli era fiato preparato per giufio ga* 
ftigo della fua colpa; ma luogo, ch’egli fteflb 
aveva eletto, e fi avea come appropriato colia 
lùa' libera , e volontaria depravazione. 

Era dunque d' uopo , che la Scrittura aveffe in 
«ffo il fuo compimento , come dice San Pie- 
tro (c): perchè Iddio dà compimento alla fua 
giufta volontà, in quegli fteftì, che fi oppon- 
gono, per quanto è in efli , alla di lui vo- 
lontà. Perchè come dice Sant* Agofìino : Egli 
fa quello , che vuole di coloro , che non fanno 
tiò , ch'egli vuole ; e volendo fottrarfi" all’ im- 
perio della fua Verità, vi ricadono col foggia- 
cer alle leggi dèlia fua Giuftizia . O’ Giufti- 
zia, o Giuftizia, o Giuftizia ! Bifogna adora- 
re i tuoi fanti , ed ineforabili rigori. A forza 
di perdonare , Iddio ne viene alla fine , in qual- 

. che 
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(a) Mani. XXVI. 50. Lue. XXII. 48. 
CW Mtl. I, 25. (c) i/ift. 1, 16. 
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Che maniera v a non poter più perdonare , t 
bifogna f che la Tua Giultizia abbia il Tuo corri- 
pimento, 

- \ » é » * * 

• V 4 

GIORNO CXLVIII. 

% 1 ' * 

Che vuoi dire: Alcuno non è perito fe non 
il Figliuolo di Perdizione (a)? 

Lcuno non è perito 5 fé non il Figliuolo 
di Perdizione (b) : Non so che dire di 
quello perfido. E’ egli venuto da principio a 
Gefucriflo, con uno fpirito ingannatore? Così 
fembra, fecondo quelle parole : Ges K u fapea da 
principio , quali fojfero coloro , che non credeva- 
no , e ■ chi era colui , che lo dovea tradire (c) * 
Forfè il perfido da principio non credeva? Ov- 
vero Gefucriflo vedea da' principio quali erano 
coloro , che di poi * non avrebbero più credu- 
to? Ma egli' diflingue i tempi; conofcea colo- 
ro, che allora non credevano, ed in quel teitiV 
po; e poi neh futuro fapea chi lo dovea tra- 
dire. Potrebbe dunque crederli , che l’ infeli* 
ce , il quale dovea tradire il fuo f Maeftro, da 
principio non vi credeffe, e con tutta la con*; 
fidanza 5 che gli àvea moftrata , ricevendolo 
ne' numero de’fuoi Difcepoli* e confidandogli' 
ancora la cuftodia di quanto ricevea dal Po*' 

• po- 

ta) Jo. xnu u. (b) Ibid. (c) J». «. é. V 
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polo per la. Tua fuflidenza , non facefle , che 
tollerarlo , per darci un efempio di pazienza .. 

Ma, diremo noi, che la vocazione di Gè' 

' fucriHo non abbia avuto alcun effetto nel Tra- 
ditore? S’ egli non a vede creduto, avrebb’ egli 
detto nella fua difperazione : Ho peccato col 
darvi in potere ti , Sangue innocente . (a) ? Ed 
avrebb’ egli redimito agli Ebrei il prezzo del- 
la fua iniquità ? Sembra dunque , che abbia 
creduto per lo meno per qualche tempo con 
fincerità; e che un refiduo della fua prima cre- 
denza eflendofi rifvegliato , in vece di appro- 
fittartene per la fua falute,.egli io abbia fat- 
to fervire alla fua perdita : Perchè fe aveffe . 
ben in te fa la efpreflione, che faceva: Ho pec - 
tato col dar a voi in potere il Sangue innocen 
te , il Sàngue giudo, avrebbe conofciuto, che 
il Sangue . giullo , nel quale il peccato non 
ayea mai avuto i’ingreflb, era badante di la- 
vare tutt’i peccati. S'i ; era nella Santità dì 
quel Sangue con che efpiare il peccato di 
colui, che lo avea venduto. Non lo ha com- 
prefo l’infelice, e la. fua penitenza difperata , 
colla fua credenza infruttuofa , gli rifultano 
in dannazione.,. ' • 

Sia come fi voglia , o(èrò dire con ficurez* • 
za, ch’egli non é di coloro , de’ quali/ Gefu-. 
crido ha detto : Erano voftri , ed a me gli ave- . 

'te 


(•) Metti-xxrn.^s. 
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fé dati, perchè coloro v de’ quali egli lo dice, 
erano coloro , i" quali eran prefenti , quando' ; • 
pregava; i quali aveano^ cultodira la Tua pa- 
rola; credevano; nella Fede de’ quali era glo- 
rificato , e doveva eflerlo • Che il Padre lo % » 
abbia dato al Figliuolo in un 'certo fenfo’, 
quando glielo ha darò per Apertolo, ed il Fi- ** 
gliuolo lo abbia ricevuto da erto , quando lo 
chiamò , in conformità di quefta efpreffione : 

Io vi bo eletti dodici ; ed uno di voi: è un De - v 
monio (a): non se ne può dubitare. Nello fteP 
fo fenfo , che gli è ftato dato , . nello fteflo 
fenfo, qualunque egli fia , era fuo. Ma che 
forte fuo della maniera Angolare, con cui Gefu- 
crifto qui parla, la verità delle fue parole non 
permette il penfarlo . Se non è di coloro, de* * 
quali Gesù ha detto : Hanno creduto alla vo- 
lita Parola , ed io fono Unto glorificato in ejjì (b) , 
non è dunque parimente di -coloro, de’ quali 
egli ha detto ! Io li con fervava in volito no- 
me ; anche meno di coloro, de’quali ha efpref- 
fot' Ho confervati coloro , che mi avete dati ; 
anche mena di coloro / de’ quali ha detto : 

Alcuno di ejji non è perito. E quando foggiu- : 
gne> fe non il Figliuolo di Perdizione , pa- 
re , che nello fteflo fenfo, che diffe altrove 
Alcuno • nulla sa di quelt ultimo giorni , nè 
jf}t Angioli y nè il Figliuolo , ma fola il Pa - ' 

' . • . : ire, ' 

— — — — , i ... — . - . . . . - | ■ - | , --- 

(a) Jo. VI, tu (b) /«. XVII, t. 8 . io. 1 1. 
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Are {a) , jottin rendendo, nè alcun altro fe non 
il Padre , ovvero , nè alcun altro , ma fo- 
la il Padre , dice S. Marco (b) o, come fi ha 
apprelfo San Paolo (c) , Alcuno non è gtufìifi- 
cato dalle opere della Legge , fe non per la Fc- t 
de in Gefucrifìo , cioè , nè d’ altra maniera , 
che per la. Fede in Gefucrilto ; ovvero , ma 
folamente per quella Fede ; . o , come fi legge 
nell’ Apocalilfe : Nulla ,di contaminato entrerà 
nella Città Santa , nè alcuno di coloro , che com- 
mettono delle abbominazioni , e delle menzogne y 
fe non coloro , che fono fritti nel libro della. 
Vita dell' Agnello , cioè , ma folamente coloro, 
&c. Cos'i , alcuno di ejf non è perito fe non 
il Figliuolo di. Perdizione ; cioè , ma folo* il, 
Figliuolo^ di Perdizione , che lafciandomi fi è 
perduto da se fteflo. • * - ** . 

Si rifletta, che io non dico, che Giuda non 
fia fiato di alcuna maniera dato a Gefucrifto ; 
ma che vi è una certa maniera particolare , 
fecondo la quale alcun altro non è del Padre, ' 
nè alcun altro è dato ai Figliuolo, fe non co- 
loro, che- cuftodifcono . la fua Parola*, e ne’ 
quali egli è glorificato in eterno ; e che di 
quella maniera fegreta, e particolare, Gefucri- 
fto qui parla. Preghiamolo 'dunque , affinchè 
noi fumo- fuoi di quella maniera . Uniamoci 

* , > * ^ alla 

_ ... \ * . i _ 

• (a) Mattb. XXIV. $6. (b) Man. XIII. 3i, 

(c) Gal: li. i6. . ; • 
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alla fua preghiera con cuore pieno di confi- 
derà. Signore, fate che io fia di coloro, che 
confervano la voltra Parola perfino al fine x 
affinchè io fia di coloro , ne’ quali voi farete 
in eterno glorificato, ' 

. Gefjicrifto fteflo fi è fervi to di quella ma- 
niera di parlare , in due confecutivi , verfetti , 
Erano , dice, molte vedove in I finele nel tem- 
po di Elia , ed il Profeta non è fiato mandato 
ad alcuna di effe , ma ad una Donna Vedova di 
Sarefta nel paefi de’ Sidon; (a), Erano, parimen- 
te molti Lebbroft in Ifraele nel tempo di Eliseo , 
ed egli noti è fiato mandato ad alcuno di effi , 

, ma fola a Naaman Siro (b) . Cosi , dice : Alcu- 
no non è perito , fe non il Figliuolo di Perdi- 
ottone, cioè egli filo è perito , come dice, 1 ’ A- 

GIORNO GXLIX, , . , 

1 « * ' 

« * » # • » , • < 1 ^ r , * , % 

/ ' • * 

Gefucrifìo cu [iodi fc e i Fedeli nel Corpo , 

carne nelf * 4 nirna .( c ) % f. < 

** . ’ \ 

H O cujìoditi coloro * che mi avete dati: Gli 
ho cuftoditi anche fecondo il Corpo, itj 
conformità della fpiegazione , che gli dà lo 
ftelfo S. Giovanni {d): Lnfciate , dice ih Salvai 
• ' ' / tore » 

' (a? Lue. IV. 25. 24 . (b) Ibid. 27, 

(0 m. (d) Ibid. XVllL 8 . 9 . 
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tore , andar cc fioro , affinché la Parola , eh ’ eqli 
avea pronunziata , avejfe il fuo compimento .• 
Non ho perduto alcuno di coloro , che mi avete 
dati. Per moftrarci, che Gefucrifto ha cura -y 
c del noftro Corpo , e dell’Anirria noftra j e 
che noi nulla perderemo di quanto egli' Tuoi 
cuftodire. Quefto è. anche quello che determi- 
na a dire y che quella efpreffione non fi dee 
intendere , che di colorò, i quali erano prefen- 
ti : lafciate , dice , andar, co/loro * m aerando gli 
undici Apoftoli y .che reftavano appretto «di se: 
Perchè, quanto a Giuda, che ta avea lafcia- 
to, nulla aveva a temere dagli Ebrei, a 1 quag- 
li fi era dato , e dovea perire d f altra ma- 
niera. . 

Penfiamo dunque a non temere di cofa al- 
cuna, nè pure quanto a noftri Corpi, perchè 
Gefucrifto li cuftodifce quanto gli piace : Ed 
un fol capello non cade dal nofìro capo , fenza 
il nojlro Padre Celcfìe [a) , Nelle perfecuzioni, 
ne’ travagli, nelle infermità , Gefucrifto pren- 
de cura de’ noftri corpi , quanto è neceffario , 
c nulla fi può contra di noi , come nulla fi 
potè contra di elio, fé non quando n’era giuri? 
ta .l’ ora . . \ 

.• Ma penfiamo , eh' egli cuftodifce i noftri 
Corpi col difpendio del fuo . Abbandonandofi 
& fuoi nemici , dille loro : Lafciate andar coflo - 

ro. 

_ > * # * 

(2) Lue. XX/. ig. ' 
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to t La Tua mòrte' libera - i noftri Corpi come 
le Anime nollre. E quello è un conrralfègna, 
che un giorno li trarrà affatto- dalla morte , 

. impariamo da quella fpiegazione di San 
Giovanni * che le Parole della Scrittura f e 
quelle dello Jteflo Figliuolo di Dio podono 
avere un doppio. .fenfo E’ cofa chiara , che; 

quelle di, Gefucrido: Alcuno di coloro , che mi 
jtvetevdati , non perirà ( a) y s’intendono dell’À- c 
nlma , je .uufa la continuazione* che , ri (guarda * 
V Anima, la farà vedere ; ma è -cofa chiara^ 
nel fentimento di San Giovanni f che quella 
efpreflìone, s’intende anche del Corpo Medi- 
tiamo. dunque con efattezza la; Sacra Scrittu- 
ra , e voltiamola da tutte' le parti, per tramo 
.tatto il fenfo ■<* e. tutto ài; fugo Tutto vi è 
Spirito r tutto vi,/£ Vita; e Gefucrifto ha -Pa* 

fole* di ‘Vita eterna#- /•' riA 

' * * / 

•* ' !■- * ‘ ; ; ♦ v ;v : -*•• •’ \ 1 

* : ... • GIORNO CL* . v. < i V 

Gio/a'di Gesù a Gufìare la fua Parola y * 

" ' {ergente ogni Gio/a \(b) * ' t 

Jjv *• ’’ r, '• • *» •'* *; •» •** •* * .» ’j ^ . 

T~/\D ora io vengo -a : Voi ; e dico qstefì^ cefo y 
r, e (fendo ancora nel Mondo ; affinché h afcol • : 
tino y ed abbiano in se fte[Jì~ la mia giòia com» , 
fiuta (c)., ' 

4 ■ Boff.Med.fopra il Vang.T.XVI. - R; v Qiut 

! : V <9) h- x fJI; ! 2 - . .$) Jo.xni. 1 3 , H. 1 3, 

(C) fiU km l 3 . •rf'iitf'. .. 
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V Qual’ è.ia gioja di Gesù, se non quella- <H 
pender certa ad elfi la loro felicitk fondata fio* 
,pra la boati di fuo Padre? E com’è ella* com- 
piuta' negli Apoftali -, fe non aeHa'fperaoza , e 
colla certezza di. foe proni effe ? Coatte s’ egli 
-diceffe ; Mio Padre, nella” gioja, che ho , rac* 
comandaudoveli con tanto amore , fate r loro 
irónofcere f che’ nell’ hanno a temere , é loro 
non retta, che il rallegrarti -della - voftra bon- 
tk y e della mia* H v che f piega più chiaramen* 
te -ne’ due verfetti; feguemk Io ha loro data la 
*voftr* Parola , ed il Mondo gli ha odiati , per* 
thh non fono del * Móndo y ed io non * fono del 
Mondo : lo non vi prego di toglierli dal- Mon- 
do , ma di guardarli dal male {a ) , •»; 

V Volendo dire * che non fono del Mondò -, 
comincia dal, dire ; Jt> ho loro data la voflra 
parola r Quella Parola gli ha cràni dai Mon- 
do, Faccia dunque- ella ancora quell’ effetto : 
Ogni volta, che Temiamo, o leggiamola Pa- 
iola di Gefucritto, ella è. Ja Parola, chs>, ve- 
pendo da Dio, ci riconduce al luogo, dal quàl 
è venuta , Elia è la Parola, che non ci per- 

. «nette il guftare ij Mondo , perchè ci fa gu- 

’ Ilare la verità , che il Mondo non conosce , nè 

• vuoi tconofcerey- perchè la verit'a lo giudica , 
jr Mondo è fallo in. tutto, ingannatore in tut- 
40 } S la Parola , di Geiucriito ci apre gli occhi 

per 
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per vedere 1’ illufione , il falfo del Mondo* 
Quella 'Paiola fa le .carte delizie delle Anime 
, dilingannate, e difguftate del Mondo. \ 
Gurtiamo dunque quefta Parola, affinché il 
Mondo non c’inganni ., e non ci for prenda .* 
-Recitiamo il Salmo CVIII. per avvezzarci a 
'gallarla. Davide la volge da tutte le ■'parti in 
quello Salmo , per ricoprirne tutte le bellez- 
ze, per guftame tutte le loavità . L’ ammira 
lotto tutt’i fuoi nomi . Elia è la Parola * la 
•Legge ,> la Teftimoqianza * il‘ Comandamento* 
1’ Ordine ," il Configlio, la Giultizia del Signo- 
re»- Non lì contenta ' confiderarae la fuperficie: 
la ^penetra ; ne fcandaglia le profondità; fa na- 
fconde nel vfuo cuore j non ceffi di pronun- 
ziarla nella- Tua- bocca.. Eliaco fa tremare, e 

• nello fteflb tempo la diletta ;., è la fua confo, 

fazione nel tempo deLfuo efilio, il fuo copft- 
glio, il fuo lume, il fuo amo** , la .fua fpe- 
•ranza. Nello ileflò tempo,. che 1’ afcolta,. do- 
manda di afcoltarla, e confeffa., che 1’ afcol- 
tarla è . un dono di Dio : . Vi fi attacca coll’ 
iqtimo dell'anima: v Abbrucia* e confuma il 
cuore , do .intenetifce, To' ftrugge , e fa fcorre- 
te torrenti di lagrime le, guance ne fono in- 
cavate , fi divengono come un canal®, per cui 
fco trono i tufceUi de* pianti* •>;'. ;•/»«. yr. 

• > Se la Parala dell’ .-amico Teftamento , facea 
tutti quelli èelli effetti, quella di Gefucrifto, 

. - R "i : ;v ,v ,‘cbft 
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che ha ricevuta da fuo Padre, che ha tratta dal 
fuo Seno per darla a noi che, far a ..? Quella 
Parola dunque è quella ,- che in una grande 
Udienza, andrà alle volte ad eleggere un’ Ani- 
> ma mefcolata nella folla ; ma che Iddio cobo- 
fce, é difcerne , e lelalcerà uno Ili molo nél 
cuore ; Ella don sa' di dove vengano i nuovi 
-defiderj, che tendono a diftaccarla dal Mon- 
- dò^ di modo che élla nonin* è più , ed è di 
Dio , per dar, compimento all’ efpre(fione del 
noftro Salvatore ; lo i ho data loro la yoflra- Pia- 
tola. ed eglino non >f otto del Mondò , come io 
noti fono del Mondo ..-Ed il Mondo gli- odia , 
perchè non fono ■ de fuou„{a) ; -ma difprezzaqo il* 
< iuo odio .ingiufto, ed impotente; ingiufto, per- 
' chè s’ è in primo luogo, attaccato a Gefucri- 
\ fto; itri potente , perchè non 4va potuto impe- 
- dire la fua gloria y hè il compimentp. della 
' Volontà di Dio.< ' .. - , ' v.*_ - > 

■ -Cosìd' Figliuoli di Dio, che il Moudo odia, 
perchè lo fpirito di lemplicità, di .rettitudine, 

, e di giurtizia è m ; efii, deprezzano l’odio dei 
Mondo, 'e fi ritrovano in fornaio . .onorati di 
gufiate quella parte degli obbrobrj del caro 
lpr Salvatore. Dòpo di ciò che attèndete Voi 
' ; dal Mondò? Volete, eh’ egli vi ftiroi, doven- 
do voi pi ut torto defiderare di .efferne odiati? 
Quanto a quello che vi rifguarda , abbiate 

4 "*■ +* • ••• » - . '*). • "'!■ • ? * * p* - 'jla 
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la pace con tutto il Mondo ; ma fe il Mort- 
elo non vuol avere la* pace con Voi' , nè la* - 
fciarvi in ripofo, che v imporra? Voi non Go- 
te del Mondo , ed altrove è il volito ripofoP. 

Af « t N , . . * I • , . . 

G l ORNO CU. * ■ ' ’ * 

• r * i J * . *. 

. •*» f I « I 4 V I • 

‘ ' v . . » *• * N *' *•* »i , 

, * ' v ' \ ' ’*•'<' 

Cfo vuof dire: Guardar dal male* (a)? 

»' V • .* \ ^ ’ * : • • » *•'» f t v * ' * 

I O non vi prego di trarli dal Mondo y ma dì 
guardarli dal male (b). \ . r. • - 
*> Dopa quello , y che Gefacrifto ha detto de*, ' 
tuoi Àpoftoli , potrebbe parere, che li voieife >■ 
ritirare. dal Mondo , e non ne’ doVeflero piìi 
eflervi ,‘dopo ch’egli fteflo lo avrebbe lafcia- 
to. Ma era neceflario, che vi confumaflero il . 
loro tempo, come egli fteflo ve lo avea con- 
sumato. Doveano rifplendere come gran lumi- 
nari nel Mondo, e Gefucrifto, che avea det-, 
$0 di se fteflo* lo fono la luce del Mondo (e); 
trafr degnato di dire lo fteflo de’ Tuoi Apofto- 
li : Voi fietè' la luce del Mondo y e Lumini*. ; 
ri , che non debbono effere polii fatto il Mog- 
gio , ma fopra il Candellicre , per illuminare tur* . 
ta la Cafa (d) , E perciò dice a fuo Padre ; 
Non vi dico , che fietio da voi tratti[dal Man- 
dò f ma, che li liberiate dal tnale , di cui i| 

R 3 , Mon- 

toìfoiXPfL i* ‘ * (b) Wd. - (c) A Viltà 

(d) Maithi V% 14. 15. ié« * ^ 
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" v**> .#>• ->* >y« Mi» . -** 


Monda abbonda* Tutto il Mondo, effondo nel 
male d»tea’ San Giovarmi (a); Così Sfidan- 
doli nei Mondo*, vjl piego guardarli dal ma* 
it i. Mondo non li guadagli co fuoi allet- 
tamenti; non gli (paventi colle Tue minacce* 
Mio Padre $ guardateli dal male e fieno nei 
Mondo, fenz/ efifere del Mondo* 

Quello è il gran miracolo della Grazia di 
• Pio, e quella è la grazia, che Gefucrifto do* 
mandava per efii. Egli c’ infegna anche a do- 
mandarla, quando c infegna, a fatti librateci 
dal male (b). Ma Io domanderemo noi in va- 
no, s’.egli non lo avelie prima domandato per 
noi : Mio Padre , guardateli ■ dal . male . Se if 
Signore* non cuflodtfce una Città , * le fuè fonti- 
ne II e vegliano in vanofopra le fue .mura * fe it 
Signore non cuflodifce una Città , coloro fo che 
k\ hanno fabbricata con tanta cura , hi utilmente fi 
.-fono affaticati (t). v * v ' ’ 

y Ab , mio Padre , guardateli dal male , Io mi 
unifico, mio Salvatore * alla voftra 1 preghiera ; 
ed in voi * cl con Voi voglio dire , come io 
avete comandato: Liberateci dal male .#. • 
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Che cofa è il Mondo (a)* 
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I J’ Cimo noti fono .del Mondo , ed io non ‘font 
^ del .Mondo (b) » Gefucrifto 'non fi fatica 
di ripetere quefa efpredìone, perchè vuole ,;ch* 
la gufiamo . / Gufiamola dunque ; facciamola 
ripalfare , e notte , e giorno nèl noftrO cuore* 

. ,'Mwt diletti , dicea San . Giovanni. (r),.#a/* 
amate p l Mondo . Noti Bada il don amarlo in 
generale . Si , fpiega : Nè tutto ciò , ch' è net 
Mondo . Perchè cola .ritroverrete nel Mondo, fa- - 
non la concupì fcen%a della carne , e 1’ amore.de* 
piaceri de fedi!, ne’.quali il cuore fi acceca , fi 
rende materiale, fi contamina , fi -perde? È 
la concupi fcen%a degli occhi y quadri , fuppellet- . 
tifi f oro , argento , gemme, tutto ciò y chi : x 

contenta gli. occhi ? Benché dopo di ciò , che 
lor.ne rifuka?-Pofàggon eglino veramente tutte 
ciò, che veggono? altro noti fanno, che, fcor» 
cerio co»’ loro fguardi j; tutto é fuori di elfi, « . „ 
perciò tutto lor ,fugge . Fuggite dunque pari- 1 , 
mente la concupifcenza "degli occhi, la vaniti . 
la curiofita, le fetenze vane; perchè quantunque , 
tutto ciò fem bri edere in Voi,, e pafeerfi per . 
un .momento ;, in fofanza tutto è fuori di Vqi, 
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« fi può di- tal maniera cancellare nel voflro 
intelletto , che n«n vi redi neppure la' me- 
moria di averlo avuto/ Ecco tuttavia quello, 
eh’ è di più bello nel Mondo, 

* Ma vi è ancora la fuperbia iella vita, l' am- 
bizione , le cariche, i - gran comandi, che fen|- 
brano rendere la vita, pér dir cosi , più viva , 
• perchè fi diviene Uomo del pubblico;, fi vive 
nell’ animo di tutti, -che vi cercano ,, fi affret* 
, tano di effe re intorno a Voi; e/’ Voi credete 
più viyere , f <che' gli altri, e v’ingannate. Per- 
chè tutto ciò non è, che fuperbia* cioè, vano 
gonfiamento; fi crede effere pieno, tna non s’ è, 
che gonfio;, nell’intèrno non è , che vento; e 
^utto queliti , 'di cui vi pafeete , ;non- è , che 

’ lU ITI O « " ", ’• '' -t ' *- • * ,-'a . } ■■ ' * r 

^ Guftianao quella verità., nudiamocene : 
‘Miei cari Figliuoli y non amate'. dunque il Mon - 
/ Perchè ecco cofa - è il * Mondo ,• che voi 
damate' . , Quefli defider; , quelle concupifcenze 
non' tónti di Dio, e pfer confeguenza nuli’faan- 
v . no di fod o\: Perchè jl Mondo pajjti ^ e le fue 
'concupifcenze paffano {a) x ; fono a guifa di tòt* 
dienti/ che paflano con gten roroore; ma pa£ 
>fano r e fi gettano gli uni dentro gli altri; 
ma paffimo r e tanto quello che riceve, quasi* 
ito quello che vi viene a perdere. // Mondò 
W ffa dunque s e le fut concupifcenze : ,non vi 

1 m y^r*'r- r 
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55 ? * 


,i co fa ,* iT^ refti , ftnon quegli, che fa là Vo* 
lóntà del Signore 'fa)* Perché la Parola di Dio, 
che non pafla* dimora in efli: e perciò gli di- 
ceva: lo ho data loro' la vojìra Parola , ed egli- 
no non fono del Mondo» \ .■> 

• f , . i i « >•* 
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I '• •• * • ? ' ‘ i , 

kow d </e/ Mondo , tfè * fuoi veri 
- Difcepoli (b ) . •' , ■ 


Hi potrà dire con fincerità come Gefu- 
c ri ito : lo 'non, fono del Mondo (e)'- ? Noi - 
* ci ritiriamo n« noftri gabinetti ; il Mondo ci 
fegue. Noi fuggiamo nel deferto ;■ il Mondo 1 
.ci fegue j Noi chiudiamo cento porte dietro a 
noi» mettiamo fopra di noi cento toppe, cen- 
to inferriate , o fe volete , cento mura c biute', 
la chiufura- è impenetrabile ; il Mondo ci fe> 
guev Noi ci raccogliamo in noi fteffi ; il Mon- 
. do ci. 1 fegue , e noi diamo a noi ftelfi tutto 
i’ onore, che vogliamo , anche quello che il 
Mondo ci , nega#-'- . »• i- - 

- >• v Che %r\iio dunque per. lafckré il Mondo, 

, che m» iV’ua.. ! che vivé- in- me-al di dentro 1 , l 
4Mfta «.mr-satol alle 'mie vilcete ? E pure- bb- ' 
foglia a re con Gefucrifto : lo non /end 

re k * * « • 

’rv lU’e'y* n**»* ’ì , V 1/ *• • t 
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iti Mondo ; poiché egli ha detto : Eglino non 
fono del . Mondo ’ tome io- non fono del Mondo + 

* O Gesù! Io lo potrò dire> quando Voi avre-, 
te detto per me.: lo , non vi frego di trarli dal 
Mondo, ma di guardarli dal mate (a) • cioè di 
toglier loro lo Spirito del Mondo f • .4 


GIORNO' CLIV. 


t ' 


•S. 


Effere fantificato in, verità , cb' è futa 

Parola ( b ). 




' + \ t 




S antificategli in verità La Vofìra Parola & 

. che/oro ho efpreflà^é la verità ; conti. 
Voi mi avete ^mandato nel Mondo * cpsì io- li 
mando nd Mondo (c) ^ per eflervi r non per éf? 
ferri e : Ed , io fantifico me flejfo r per effi: ; io 
mi offerilco^ io., mi confacro io- mi lacrifico, 
e mi rendo ] or vitti i»a y *jfi wbè , :fie#o Jaqtifi- 
cati in verità cT una vera vV - £ perfetta £antjfo k 
razione ; ovvero * affinché fieno famtficati nel- 
la verità , in che . fono la fteffa Verità • p 

il iche in foftanza è lo 

Quefttìfv Paròle; fono alte t Santificategli in 
t venti non fo lo ci .alzano /opra le Santifica* 
zioni , e le purificazioni della Legge , che non 
erano jfe .non v figure J^ed ombre _ ;y dove che I 
Criftiani fono fantificati nella Verità , eh’ è Ge* 

* * * fa- 


« ' > 
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*• 1 w . . ■ -■■■ ' . 1 

(a) Jo. XV II 1 5. <b) J». XJVll. tj. iS. (c) 16. 
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fumilo, ma ancora c’ tnfegnaoo d’upa manie- 
ra più particolare qual fia la propria Satitift* 
«azione de Criftiani . Eflere fantificaio , è l’ ef- 

■ fere -feparato; Per edere fantificato nella veri» 

•v, ,à , ed .in Manza £ a .qual feparazione non fi . 
dèe efler giunco , ' da' ogni Creatura > e da se 

■fteflo? y : ' ; „ » ,*'• 

CO- Dio t ip fono fpaventato quando lo con- 
fiderò} .Eflere, fantificato nella verità , di mcn 
do chè'non redi in noi fe oon4a verità , che 
cì; fanti fica; e tutto il falfo , tutto 1’ impuro 
fia tolto, e fradicato, è y quakhe cola di. tanto 
puro -e di tanto perfetto , che non fi ) può 
giughervi in quella vita* Ma {blamente, che 
fia d'uopo tendervi .in verità, fotto gli occfit 
. di ©ip, è quello un: crocifiggere l’ Uomo io- 

■ tWO *- «• % .... ' ■ 

i^jLa voflra Parola è la Verità (a) . Quella 
Parola è la Verità , che ci giudicherà un gior- 
■ no , fecondo quello che diceya il Salvatore ; 
Colui , che mi dif prezza , non riceve le mieta- 
tele ha un giudice che io giudicherà la Pa- 
rola che bo pronunziata, ilo giudicherà nell' ul^~ 
timo giorno ,• poiché io non ho parlato da me-fìef- 
fo\ e mio Padre ■ y che mi' ha riandato , mi ha 
preftritto tutto tinche aveva a dire (b ) * *■■>/*■ 
Quello giudizio fi comincia in quella vi tq, 
fome efprime la fen lenza di SrPa.ok* : La .Par- 

'■ • • ' re- 
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i t 
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. .-p..— : -J .. ■■ . !... ■ . I-— — 

(a) Jjo. xfll. *jy «"((b) /». XU, 48. 4*r-v 
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' foli di Dio è viva, ed efficace , e piti penetra#» 
una /padana due tagli < penetra pttfino 


, di 


' C' V* 


ne v iti fe preti riponigli deli anima , e dello fpi * 
rito ( aj ; dividendo l’ Uomo ^animale; dall 5 Ut* 
*rdo fpi rituale, e difcernendo quello che viene 
<ta:l uììo*^ o dall’altro. Ella entra perfino nelle 
ccmntcj] are , e nelle midolle , fcopre~ V unione 
fegretd de ooftri penfieri y e de* noftri defider; , 
gìtfgr.e perfino alle minime fibre, vede perfino 
dentro alle noftre offa , cioè quello eh’ è di 
. più intimo, non meno che quello eh’ è di pià 
dilicaro , e di piu fiottile ne noftri penfierl. 
Ella >'àt farne i movimenti , e > le intenzioni del 
cuor?, e nulla è nafcoflo ; tutto è nudo, /coper- 
to avanti ad effia ( b ) * Come fi - aprono le vi- 
ncere di una vittima, alla quale è* fiatò Aper- 
to il petto, ed il ventre, così tutto è aperto 
tt quella Parola. * >■ V‘ . ' '*-r. 

•> Se T Apoftolo la qui come una Perfona del-' 

la 'Paròla di Dio, è Gefacrifio' che hacomki- 

• ■ ■ • . .. > +\ # • 

'ciato; quando ha* detto : lo non vf giudichi 
ro; la Parola ; che ho pronunziata , farà vojìro 
■giudice (c)‘, Quella Parola pronunziata da Gè? 
'fucriftò * è l’ Immagine della Parola . eterna , 
Wi G e lue rido' fteffo ; ’e ne fa in. certa- ma» 
niera le funzioni ne’ cuori. Ella dunque ci giu- 
dica y perchè per effa, e fecondo efla, noi fa- 
remo giudicati. Ella fa la f^pa razione di tutt’f 
- , no- 
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O) HetHToiVMU s ✓ ‘ (b) Jèid, ij» . (CÌ Jo, Xll, 4$. 
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■ noftri- penfieri , ,di tu»’ i- noftri defidwj , di 
tutte le noftre intenzioni ; di quelle, 1 che ven- 
gono daU’Amor di Dio ^ e di quelle ^che ven- 
gono dal noliro ; Amor -proprio. Quella Parola 
è una torcia accéfa nel nofìro Cuore , ed il 
lume penetra da per tutto, per diftinguer tuf- 
to, Ella difcerne, dove il bene , ed il male 
fi feparaao^ ed il luogo fegreto, nel quale fi 
mefcolano * Chi potrà foftenere il rigore di 
quefto giudizio? Ma la fteffa Parola c’ in fegnas * 
• xhte fe mi giudichiamo mi fttjfi , non faretti* 
giudicati (/?) ♦ Ella* e infegna , ebe la miferiror- 
dia è e fai tata fopra il gìudicio.; e che il giudi- 
ciò fenxa mifericordia ^ non fard che per coloro , 
he non avranno fatta mifericordia (b) , Cosi 
quefta Parola ci munifee cantra la Tua propria 
feyerità,;e noi ;fàremo ramificati in verità, fe- 
condo quefta Parola, fe confefleremo in veri* 
tW i noftri 'errori , e le noftre debolezze. 

O quanto la veduta n’ è afflittiva ! O quan* 
to fi ama lo (coprire de proprie virtù* i pro- 
pri lumi , ; le proprie grazie ! * Ma quanto % 
fogge il vedere k proprie debolezze, i proprj 
errori 1 Quelli fi prefentano noiho mal gradò, 
ma fe ne; {ternano gli occhi r Si parlerà quan- 
to fi vorrà delle fue debolezze in generale , 
dei iuo niente ; «ma quando fi fa mettere il 
dito, fopra di effe non fi vuol più, non fi puù 

^ più 

< 0# I Cqr*Xl.$ii ( \b) J mirili ijv V ' ' v 
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«più vedere’* Per eflere fantificato inverila, bi- 

logoa vedere la verità dé’fuoi errori in parti- 
colare*; „ perchè .quello è *qqelIo'che rende 
r umiltà vera; ogni altra uìmhà , quella die 
dì dice un niente* * lenza voler vedere in -eh* 
tllaTia, tiop è che una fuperibia maleberaita*t 
JS meglip vedere' i propri errori , dice. SaftùA- 
•- gotti no , che il vedere futi ì > miracoli , dell' Uni- 
-Verfo , • 
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v . Gesù fanfiftcq se flefp) (a) v * \/\ 'i 
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lO/w<r voi mi,., avete manderò, nel Mondo , 

I mi io gli bà mandati nel Mondo edio 

Jan nfìco me ReJJa per ejfi -, affinchè ‘fieno patir 

• ' mente fantificati in verità (b ) , ;; *• V-. i- -i x* 

Qui, ti veda la ragione profonda ,pftrchè era 
d’ uopo, che gli A portoli fallerò fantificai i in 
-gerita , Ed è , che il Figliuolo di Dio U 
Mandava nei -Mondo-, come ,f«o Padre lo avea 
mandato nel Mondo , ma col . mandarlo Bel 
' Mondo , lo avea fantificato per venirci , fecon- 
do 1’ elpredtone del Salvatóre : Colui , *be H 
Padre ha /ariti ficaio v ed ha mandato nel Mon - 
do , J detto da ^Foi beffemmiatere , perché dem* 
. *ttsa/s« jUffio figliuolo' dh Qip-.if)*' V-v-i 

• ’ ■ ■ x ' * /'■ Di'" 

(a)/*. xn/iibif, V léide. is >7* * 
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)i r Diciamo dunque r che cofa ha fatto il Pa- 
li dre* Celede per ramificare il Tuo Figliuolo, il 

i ramificarlo* è dichiararlo Santo; il. che il ; Pa* 

x ' dre Celefte ha fatto con tanti miracoli , che i 
;Ì Demonj ftefli furono coftretti efclamarer Sa chi 

r, . voi ftet# ;>frete* tl Santo di Dio (a) Il Santo** 

1 • che fiete Santo della Santità di Dio ^ il Sàn* 

t tocche Iddio ha pronieffo per bocca di tmt’i 

Profeti * e eh' egli ha unto per effere il Santo 
> de'Santi {b)%' Ma bifogna intendere faonfoh)’ 

• ia. maniera * in cui Gefucrilto è dichiarato Sau- 
to,ma ancora quella , con cui- fi > e- con cui 
. l’è (lato fatto. • - V . \ ?.. :• 

- E’ Santo per la fua Nafcita eterna y ed an- - 
corchè riceva la*.Santitù da fao Padre l come _ 

* N » . * ^ 

. ne riceve la fua Effe n za ,• Don;.è (lato fatto 
Santo , come non è (lato fatto Dio . Cosi non 
conviene, a .Gefucrido • 1’ effere - (lato fantificato, 

-fé" non' fecondo la fua - Natura Umana e qoe» 

,fta grand’opera fu compiuta r .e manifellata nel . , 
mezzo de’ tempi y quando -lo Spirito Santo?, - 
èffeodo difeefò fopra la Santa Vergine -, e'ia 
virtù dell’ ALtiffuno avendola coperta, la cofa ' 
Santa Jxbe nacque 'dalla Beat* Vergine ,y fu, \àe~ 
nominataci .Figliuòlo di iPià (e). Cosi-. dunque .j. 
Gefùcriilo iellato fantificato, per edere man- 
dato al Mondi? , 5 o piuttoilo -quando fu maa- - 
dato... . ’ I E quel-. 
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(a) Lue. IV. $4. y(h) Dan . XX. 24. 
(c) Lue, L 3.5» V ; 
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-* E quello , che reode più glori ofa * e più • 
abbondante quella Santificazione , fi è, che ol- 
irà hr Santità perfonale di Gefucrifto : . egli fu 
AJnto r Cqnfacrato, Santificato dal fuo Ufficio'' 
di Mediatóre ^ e di + Pontefice , effendo fiato 
, yeftito del Divino 1 Sacerdozio, che gli era fta* 
to predefiinato', fecondo T Ordine di Melchi- J 
dfedecco. 11 eh* era ancora una coofeguenza de|- 
# - la fùa Figliuolanza , fecondo quello che> diqe ; 

San Piolo ; tb' egli non fi è: pollo da^se: fteffq 
W/ Sacerdozio ; ma che vi è flato chiamato ,i-.r 
nominato da colui , che gli ha detto t Voi 
mio Figliuolo / lo oggi vi ho generato (<a) ,> 
Quefta fantificazroóe di Gefucqffo iti quali- 
tà di Pontefice ne 1 porta un’ altra dello fteflbV 
Gesù in qualità ! di Vittima . Perchè quefto 
Divióo Sacerdote r non dovea , conre il Sommo 
Pontefice delia, Legge \ offerire ,> ùna Vittima 
ftraniera (£) , nè un altro Sangue diverfo dai 
/ filo; nto dove* comparire una volta per annui- 
/ Fare il peccato, coll offerire se ftejfot Era dun* 

■ ■ <jue Santo j e con l'aerato a Dio , non folo io 
■ •>/. *. ig'uaiità' di Pontefice^aia anche in qualit'a- d£ ' 

ì - , • Vittima 5 E perciò -, di fife a Dio entrando nei 

* Mondo: Voi atìete rigettati gli .olocausti ^ ed i 
Sacrifici per to peccato ; allora bo detto : lo Refi- 
fa vengo (<•)/ per edere in luogo di tutte f Qv 

■■ - ftie. Per- 

•> t, . f • .. .. i* • li, s. ^ - 

' |» fH j ■< * ■■»>■■■*■»«■■ r i.y . i *»* » ■*»« — «i - . ■■■■ . ■! 1 »■ 

, (a) .VUbu V . $* é. io. v ‘ (b)~ Hebr % lXi.z$. 26.;. ‘ 

(c; PjaL XXXlX.j, 3. Mcbr. X*$.6. 7 , .&c< • 

*• - 1 , , - . *' ' . r- ; 

• t - 1 : . » ' • 
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mia mtffione , e la 'portanza d^lla mia grazi*. 
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Gesù fa parte della fua Gloria a fuoi 

x • i ** .4 • \ * ' k -* 1 ^ 

•' •■*• Eletti (a). 

» - . * . v * - t ...... 1 
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_ « . \ . 

I O £0 *//*/<* /ora A* gloria , che mi avete data. ^ 

affinchè eglino fieno Uno , come noi Ju&no Uno . 
Egli la Rima come data, perchè volea dardè- 
la, e doveva eflere il frutto del Sacrificio, eh’ 
era per offerire per noi. 1( . . 

' Comincia qui a fcoprircl una nuova verità, 
la qual’ è , .che dopo di eflere fìafo Upo nel- 
la Carità. Copra la Tèrra , faremo Uno nella, 
gloria , e la gloria , che ci farà, data , farà quel - 1 
la di Gefucrifto. Parla qui della gloria , che 
doveva elfer data a Gefucrifto, fecondò la fua 
Natura Umana, col rifufcitarlo. Quella glòria 
ci farà data /poiché avremo parte nella gloria 
'della fua Refurrezione. Molto piò ; «gli li è 
degnato dire nell’ Apocalifle: parò a colui y che 
avrà riportata la vittoria , lo [lare a federe fui 
mio 1 tono , come to h,o riportata la vittoria , e , 
fono a federe con mio Padre fui fuo Trono (b). 

Tutta là Santa Città tutta la Società de’ 
Santi, non è che un folo Trono di Dio, che 
1 Boff.Med, fopra il YmgXJSJfL . ... T ita 
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che ha ricevuta da fuo Padre che ha tratta -dal 
filo Seno per darla a noi', che, fara ,? Quefta 
Parola dunque è quella ,, r c^ e in una grande 
Udienza , andrà alle volte ad eleggere un Ani- 
ma meCcolaia nella folla ;- ma che Iddio cobu- 
-fce t difcerne * é.le laleerà uno ftimolo nel 
•cuore 4 Ella hon sa di dove vengano i nuovi 
-defider} » che tendono a diftaccarla dal -Mon- 
ao * di modo che ella non ni' è più , ed è di 
Dio , per dar. compimento all’ eipreffione del 
«oftro Salvatore ; Io io data loro lo yo/ìra Po- 
vola i ed eglino ma fono del Mondo , cometa 
mn fono del Mondo . Ed il Mondo' gli- odta y 
perché non fono Ùefuo'h {a) ; ttia -deprezzati o il 
&0 odio- ingiufto , ed impotente ; ingiufìo , per- 
chè ^s’ è in prima luogo attaccato a Gelucn- 
fto; impotente , perchè non ha potuto impe- 
dire, la fua gloria» nè il compi npentp. della 

Volontà di Dio. ; • , / ■ 4 

Così i Figliuoli di Dio, che il Mondo odia 
perchè lo fpirite dì lèmplicità, di rettitudine 
§ di giultizia' è m efli, deprezzano 1 odio dei 
móndo ; e fi ritrovano in , fornaio onorati di 
fluitare quella parte degli obbrobri del caro 
lor Salvatore. Dòpo di ciò che attèndete Voi 
dal Mondò? Volete, ch’egli vi itimi, doven- 
do voi piuttofto defiderare di .efferne odiati ? 
Quanto a quello , che vi riguarda , abbjate 

mutati, . : v 
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’la pace con tutto il Mondo;' ma fe il Mon* 
do non vuol avere la pace con Voi' , nè la* 
fciarvi in ripofo , che v’imporra? Voi non dìe* 
te' del Mondo , ed altrove è il voftro ripofcT. 
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Che vuoP dire : Guardar dal male (a) ? 
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I O non vi prego di trarli dal Mondo y 'ma di 
guardarli dal male (b). . * r- 

Dopo quello , che Gefucriflo ha detto dò\ ' 
{boi Àpolioli, potrebbe parere, che li volcffe ' 
ritirare dal Mondo, e non ne doVeflero pili 
eflervi , dopo ch’egli fteflb lo avrebbe iafeia- 
to. Ma era neceflario, che vi confu mafie ro il , 
lóro tempo, come egli fieflb ve lo avea con- 
sumato. Doveano'rifplendere come gran lumi* 
nari nel Mondo, e Gefucrifto y che avea det- , 
to di se die fio ! lo fono la luce del Mondo (c); 
erafr degnato di dire lo fteflb de’ Tuoi Apoftó- 
li ; Voi fiere la luce del Mondo £ e Lumina-, 
ri , che nm debbono effere polii fotto il Moif - v 
gio , ma fopra il Candeliere , per illuminare tue * . 
ta la Cafa (d) , E perciò dice a fuo Padre : 
Non vi dico , che fieno da voi tratti dal Mon- 
do f ma che li liberiate dal tnale , di cui i\ 

R Mon- 


(a) Jo. xrn. i s- , • (b ) IM. (c) /«.m..ié, 
(d) Mattbi V. 14. 15. 1*. + 
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Monda abbonda. Tutto H Mondo, effendo-wi 
male) di^eà ’ San .Giovanni (a) • Cosi labiati- 
doli nel Mondo v vi prego guardarli.: dà! ma- 
it i *1 Mondo non liguadàgnicq fuoi allet- 
tamenti j non gli fpa venti colle fue minacce* 
Mio Padre* .guardateli dafc male .5* e fieno nel 
Mondo, fenz’ effere del Mondo* # . 

Quefto è il gran miracolo della Qtàz m di 
\ Pio, e quella è la grazia, che Gefucrifto do- 
mandava per e (fi. Egli c infegna anche a do- 
mandarla, quando c’ inlegna, a dire : IJbfratect 

/dal male \b). Ma Io domanderemo noi in va*; 

no, s’.egii non lo avete prima domandar 0 
noi: Mio Padre , guardateli dal ; male v Se ir 
Signore? non cuflodifce una Città ^ té fni feriti- 
nelle vegliano in vano J opra le fue mura ; fé il 
v Signore non cuflodifce una Città , coloro y.cb'e 
f iatino fabbricata con tanta cura , inutilmente fi 

fono, affaticati (c) * ,v 1 . ' * v ’ - • ' 

: jlb , mio Padre , guardateli dal, male , p mi 
unifeo, mio Salvatore 4 ..alla /voftra preghiera^ 
ed* in voi * e. con Voi voglio dire , cWfte Ì 9 
avete, comandato: Liberateci dai male* ' 
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Che cofa è il Mondo (a)* 
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E Clitto no H fono .del Mondo , ed io non' fotta 
del Mondo (b). Ge fucrifto^non fi fianca 
di ripetere quefta efpreflione , perchè vuole , ch« 
la gufiiamo. .'fluitiamola, dunque ; facciamola 
ripaffare , e notte , e giorno nel noltro cuore* 

. , Miei diletti , dieea San, Giovanni (r) , no» 
amate, il Mondo . Noti Balta il flou amarlo in . 
generale . Si fpiega : Nè tutto ciò , (fi è net 
Mondo. Perchè cola ritroverete nel Mondo, fa' 

T 4 r ’ . 1 * • 1 ' ^ 1 ^ 

"non . la concupifcenza della carne , e 1’ amore de* 
piaceri d? Retiti > ne^quali il cuore fi acceca, li 
rende materiale, fi contamina , fi > perde? È 
la concupì fcen%a degli occhi , quadri % fuppellet- 
tili f oro , argento , gemme, tutto ciò y chef 
contenta gli. occhi? Benché dopo di ciò * che 
lor ne rifuka? Pofleggon eglino veramente tutt# 
ciò, che. veggono? altro non fanno, che, fcor# 
rerlo co loro fguardi \\ jtutto é fuori eli elfi, e v 
perciò tutto lor ,fugge . Fuggite dunque pari- * 
mente la eoneupifcenza 'degli occhi, la vanità* 
la cu riofità , le fetenze vane; perchè quantunque / 
tutto ciò fembri effere iir'Voij, e pafeerfi p^r . 
un .momento^ in foftanza tutto è fuori diVqi f 

U* 4 j J 'Z'v. Nf.fi 
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^ fi "può di tal 'maniera cancellare nel voflro 
intelletto , che. nen vi refti neppure la v me- 
moria di averlo 'avuto/ Ecco tuttavia quelle, 
eh* è di- piò bello nel Mondo,. , , 

Ma vi è ancora lafuperbia della vita, lam- . 
bizione, le cariche * i gran comandi , che fem- 
brarro rendere la vita, per dir cosi, piu viva, 

* perchè fi diviene Uomo del pubblico;. fi vive 
ieiF ànimo di tutti, che vi cercano,, fi affret- 
tano di effere intorno a Voi; e/ Voi credete 
più viyere,^che' gli altri, e V ingannate.. Per- 
chè tutto ciò non è, che fuperbia* cioè, vane 
gonfiamento; fi crede effere pieno, ma non s’ è, 
^che gonfio; nell’ interno non è , che vento* e 
flutto quellò ,"di cui vi pafeete , ;non- è , ch<* 

; TUfnO. >v . '/ ,f t ' >m ’*• • ’*■* * r 

^ Guftiamo quella verità.* nudiamocene : 
'Miei cari Figliuoli , non ; amate dunque il Mon- 
j dot Perchè ecco cofa- è il Mondo che voi 
damate' . , Quefii defider;, quelle concupifcenze 
non fond di Dio, e per confeguenza nuirhaa- - 
•. /no di fodoi:. Perché il > Móndo pofjn , e le fue 
• concupifcenze pajfano '*(#)' / fono a guifa di tóf* 
irenti,’ che paffano con -gran romore; ma’ pa£ 
v >fano r e fi gettano gli uni .dentro gli altri; 
•ma paffàno , e tatìto quello che riceve, quan- 
do quello che vt v fì viene a perdere. Il Mondo 
' ptffa dunque * e le fue concupifcenze : , non vi 

***** • m .y*ìf'ì4 «• * ... , . ..... . 
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i cofay thè re/ti y fe non quegli , cé* Pi* 

/dw/i del Signore '(**)• Perche la Parola di Dio, 
che '-non pafla, dimora in efli: e perciò gli di- 
ceva: lo ho data loro* la vojlra Parola 5 ed egli- 
no non fono del Mondo 

• • , *1 * . » * . / ^ t ’• y j * ^ 

« G I O R N O CLIII. 

j • . 1 \ •" . - * * • •' 

I 

Geslt f non è del Mondo , nè i fuoi veri , 

•! Difcepoli (b). > '-n y , ‘ 

* >■ ' ’ , '•* 

. ‘ ■ * * . J 

~>Hi potrà dire con (inceri tà come Gefu- 
crifìo: lo non fono del Mondo (c)\? Noi - 
ti ritiriamo nenoftri gabinetti ; il Mondo ci 
fegue . Noi fuggiamo nel deferto ; il Mondò 1 
ci fegue i Noi chiudiamo cento porte dietro a 
noi, mettiamo l'opra di noi cento toppe, cen- 
to inferriate y- o fe volete, -cento mura chiufe, 
la chiù fura è impenetrabile; il Mondo ci fe- 
gue; Noi ci raccogliamo in noi ftelfi • il Mon- 
do ci fegue e noi diamo a noi ftefiì tutto 
l’onore, che vogliamo, anche quello che il 
•Mondo ci. nega..' - >y .•■ > • - -';*'••• • 

-:>s Che farà ’ io dunque per, lafciarè il Mondo, 

' ì che «1» .ff- ; i3e, ^che^vivé in me al di dentro; . 

Ì.-J * ^ * 

e Iti amseatf o) alle 'mie vifcere ? -E pure bì* x 
fogna 'pvvkv cure con Ge lue ritto : ■ lo non fonò 
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dei Mondo ; poiché egli ha. detto: Egitti? non 
sfono del Mondo • tome io, non fono del Mondo + 

* O Gesù] Io lo potrò di re > quando Voi avre-, 
le detto per me; Io, non vi prego di trarli dal 
Mondo , tna di guardarli dal mqle (a) • qigè di 
toglier loro lo Spirito del Mondo. 
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Ejfere fanti ficato in verità , cb' è futa . 
v ■ Parola (b). • 

• ' • T - ' «• *. ' v; :. % t .V 

S antificategli in verità ., ( La Vofìra Parola- * 

; che ; loro ho efpre(fe .*\£ la verità ; .come . 
Eoi mi avete «mandato, nel Mondo , cpsì io- li 
piando nel Mondo (fi ) , per effervi r >non per ef- 
ferne : : Ed ,io fantifico me fìeffor per ejjì: ; io 
mi -offerifco, ip M mi confacro * io* mi lacrifico, , 
« mi rendo^lor vittima ejfincbe : fieno fanti fi- 
cati in verità d'unta vera £ perfetta San ufi?' 
cagione ; ovvero % affiori \è fieno famtficati nel - 
i* vtrità , in che*,JonQ la fteffa Verità • 

il iche in fofianza è lo A; < 

^ ^Quefte^ Eajòier fono alte : Santificategli in 
verità >; non foto ci - alzano * (opra le Santificai 
zioni , e le purificazioni della Legge , che noa 
erano jfe non - v figure J , ed ombre , dove che i 
Gfiftiani fono fantificati aiejla Verità, eh’ èGe* 


(a) / ». XV i 5. 
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ibyjt. xrutrVà* (<=;•#. 
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Sopra .- il. -Vangelo 





\ V ^ Q ' 

fucrifto, ma ancora c’infegnano d upa manie- 
fa più particolare qual fia la propria SantifU 
é^zione de’Criftiani. «Eflere fantificaio , è l’ef- 
fere feparato. Per eflere fantificato nella veri- 
-, tà » ed in follanzaj a qual frazione non fi 
dèe eflèr giunto , ' da ogni creatura , e da se 

•fteflò? ? 1 ' . \ ' ; /•' 

v Q- Dìo v io fono fpaventato quando locon- 

.fidèroi Eflere. fanti Acato nella verità , di mo; 
do chè fc non, refti in noi {e non la verità che. 
ci,; fantifica; e tutto il fallo , tutto 1 impuro 
fia tolto, e fradicato, è 'qualche cola di tanto 
poros e di tanto perfetto, che non fi ) può 
giughervi in quella vita» Ma fidamente, che 
fia d’uopo tendervi in verità, fotto gli occjhi 
. di Dtp , è quello un crocifiggere f’ Uomo in- 

laro . c - - r .* -'■■■ . 

; ^ La vofìra Parola è la Verità (a) « Quella * • 

Parola è laVerità, che ci giudicherà un gior- 
no , -fecondo quello che diceya il Salvatore v . ' 
Colui y che mi dif prezza ^ non riceve le mie Pa- 
iole , ha. un giudice ,- che io. giudicherà $ lo Pa- 
rola Y che ho pronunziatacelo giudicherà nell ut ■*- . 
timo giorno c poiché io- non ho parlato dame-fìef- ; 
fo y e-, mio Padre , che mi- ha riandato , mi ha 
pref (ritto tutto ciòcche aveva a dire (h ) . - . 

Quello giudizio fi comincia in quella vitq, v 
j'oove efprime la fentenza di StPapkK Lo far 
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‘ f» ■ * dr Dio è vìva , erf efficace , c j)A penetrate 
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ài una fpada V due 'tagli >:<* penetra p&rfino , 
né p-ù fe preti npolìiglì dell'anima , e dèlio /pi* ' 
rito (è) ; * dividendo l’ Uomo animale; dall’ Utv 
rro A)i ri ceale, e difcemendo quello ohe viene 
j tiall uno , o dall altro. £//o intra perfino 'nelle 
csr,:m'j] ure , e nelle midolle , fcopre. 1’ unione 
fègrcti de’ noftri- penfieri ,• e de' noftri defiderj , 
ghigne perfino alle minime fibre, vede perfine* 
dentro alle noli re-: offa , • cioè quello eh’ è - di 
. più intimo, non meno che quello ch’è di pià 
dilicato , >é di più' fóttlle ne’ tiofiri penfieri . 
Ella. :ài} cèrne i movimenti \ e le intensioni del 
cuore , e nulla, è na f caffi ; tutto è nudo , f coper- 
to avanti ad e fifa (b) » Come fi aprono le vi- 
feere di una vittima, alla quale è‘ fiato aper- 
to il petto, ed il ventre, così tutto è aperto 
£ quella Parola. * ' • 

• Se l’ Apofiolo 4 qui come una Perfora del-* 
la 'Parola di Dio, è Gefucrifto , che ba cotrikt- 
’Ciatci;' quando ha - detto t Io non vi giudichi 
ro‘ i la Parola ; che ho pronunziata , farà voffio 
v giudice (c); Quella : Paróla pronunziata da Gè? 
‘f'ucriftò , è 1’ Immagine delia Paròla . eterna , 
Wl Gefucrrlte fteflo j ’e ne 'fa in. certa ma- 
niera le 'funzìoni ne’ cuori. Ella dunque ci giu* 
'dica,- perchè per effa , e fecondo effa, noi fa* 

! temo giudicati. Ella fà la riparazione di tutt’^ 

no* 
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noftri penfieri , ,di • tutt’ i - noftri defidwj , di 
tutte ( le noftre intenzioni; di quelle, 1 che ven- 
gono daU’Amor di Dio i e di quelle % che ven- 
gono 'dal -nollro Amor -proprio. Quella Parola 
è tina torcia accela nel nollro Cuore , ed il 
lume penetra da per tutto, per diftinguer tuf- 
to„Ella difcerne, dove il bene , ed il male 
fi feparano r ed il luogo Tegreto, nel quale fi 
mefcolano * Ghi potrà foftenere il rigore di 
quello giudizio? Ma la flefla Parola c in fegn^ , 
; <be fe noi giudichiamo noi fìefft , non farctn o 
giudicati (a) ♦ Ella c infegna , che la m ferir or» 
dia è e fai tata fopra il gìudicio ; e che il giudi» 
cto fenxa mifericordia , non farà che per coloro , 
tte'tjon avranno fatta nùferieordia (b) . Cosi 
quella Parola cnnuinifce cantra la Tua propria 
Teverità, e noi faremo fantifieati in verità, fe* 
condo quella Parola, fé confefleremo in veri- 
tà i noftri errori . e le noftre debolezze. ' 

4 * , 

. O quanto la veduta n* è 'afflittiva ! O quatt* 
to fi ama lo feoprire le proprie virtù s i .pro- 
pri lumi , le proprie grazie ! 4 Ma quanto *fi 
fugge il vedere le> proprie debolezze, i proprj 
errori 1 Quelli fi prefentanonoftto mal gradò, 
ma fe ne ftòrnano gli occhi * Si parlerà quan- 
to fi vorrà delle Tue debolezze in generale, 
del Tuo niente ; inacquando fi fa mettere il 
dito, fopra di effe *•; non fi vuol più, non fi può 
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più vedere-* 'Per. edere fàntificato io verità*, bi- 
logna vedere la verità àé Tuoi errori in parti- 
colare* ; , perchè >quefto è "qgello ' che rende 
1’ umiltà vera; ogni altra umiltà y quella cke 
•fi dice un niente \ fenza voler, vedere in/ch* 
fila fia v< hop è ehe una fuperbia, maleherata*l 
• E meglio vedere', i proprj > -errori , dice» SaftùA- 
gofHno y che il vedere futi i > miracoli dell' Uni- 
•verfo W *» • v. ‘ ^ •• ■ } 
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lOmf.ttoi mi, avete manderò >' nel Manda ^ 
rosi ìq g/i ho mandati nel Manda z ed\m 
^ /unifico me Beffo per ejjfi , affinché fata putir 
mente jantificati jn verità, (&}.;; c V-. s- >&:•.•*. xs 
Qui, li veda 1* ragione profonda > perchè era 
d’uopo, che gli» A portoli, forteto fantificau in 
merita , gd è che il Figliuolo di ,Dio .li 
riandava nel Mondo-, come (uo Padre lo avea 
mandato nel Mondo , ma col . mandarlo" nel 
Mondo , lo avea faptificato per venirci , fecon- 
do I’ elpreflione del Salvatore i Cài-, che n 
, Padre ha fanti ficaia v ed ha mandato nel Mon* 
aio-, J delfo da. Voi heBemmiatère , perchè dènti* 

. ruma & freffo Figliuolo' d* Dio (p) , . , / ' • 

■ ' : ' ' ' ... , V. Di' 
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Diciamo dunque , che cofa ha fatto il Pa- 
- dre* Celefie per ramificare il fuo Figliuolo . Jl 
ramificarlo, è dichiararlo Santo; il che il Pa- 
dre Celefte ha fatto con tanti 'miracoli , che i 
Demonj fteffi furono corretti e (clamare: So chi 
, voi fiete;)frete il Santo di Dio (a ) Il Santo-', 

* che liete Santo della Santità di : Dio-; il San- 
to, che Iddio ha prometto per bocca di tutt’i 
Profeti", e eh ’ egli ha unto per effere il Santo 
de Santi {b)4; Ma bifogna intendere taon foto) 
da. maniera in cui Gefucrillo è dichiarato San- 
to , ma ancora 'quella , con cui- l i , e • con cui 
1’è’ fiato fiuto , ). . \ ;• ; 

< E’ Santo per la" fua Nafcita eterna , ed an- 
corché riceva la' Santità 'da fuo Padre ; come 
r' ce riceve la fua Effenza y non (lato fatto 
Swtoy come non è ftato fatto Dio » Cos'i non 
conviene, a Gefucrifto V effere flato fan ti fica to, 
-fé" non' fecondo la fua -Natura Umana ; e que^ 
,fta grand’opera fu compiuta r e manifqrtata nel . 
mezzo de 1 tempi y quando -lo Spirito Santo*, 
effendo difcefb fopra la Santa Vergine , e*k 
virtù dell’ AUiflimo avendola coperta, la co/a ' 
Santa y:cbe nacque 'dalla Usata Vergine ' fu de- 
nominata il Figliuolo di Dio (c) * Cosi dunque 
Gefucrifto è ftato fancificata, per eflère man- 
dato ai Mondavo piuuofto ^quando fu man- 
dato.'.- . E . quel- . 
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fa parte della fua Gloria a fuoi 
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I O £0 data loro la gloria , che mi avete data. \ 
affinchè eglino fieno Uno , come noi Jì^o Uno *~ 
!EsIi la ftima come data, perchè volea darcè- 

. O .. j, ^ f*i », k Vj v *' 

la, è doveva edere il frutto del Sacrificio, da’ 
era per offerire per noi . ~ ■ 

Comincia qui a fcoprircl una nuova verità y 
la* qual’ è , che dopo di effere fiato Uno nel- 
la Carità, fopra la Terra , faremo Uno nella 
gloria , e la gloria , che ci farà, data v farà quel-' 
la di Gefucrifto. Parla qui della gloria , che 
doveva effer data a Gefucrifto, fecondo la fua 
Narura Umana , col rifufcitarlo. Quefta gloria 
ci farà 'data y poiché avremo parte nella gloria’ 
'della fua Refurrezione. Molto più «gli fi è 
degnato dire nell’ Apocaliffe : Darò a coluta che 
avrà riportata la vittoria , lo [fare a federe fui 
mio Trono y come io h$ riportata la vittoria y e 
fono a federe con mio Padre fui fuo Trono (b) *. 

Tutta là Santa Città v tutta la Società de* 
Santi, non è che un fol® Trono di Dio, che 
: : BoJf.Med. /opra il Vwg.T JLVL . ... T „ ha 
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ha detto io faro in ejji (a) . Vi farà cóme 
Un Re, che , dopo avere abbattuto il Regno 
del peccato , e della morte , ftabilirà il fuo 
Imperio in tutt’i fuoi Sudditi 4 rendendogli eter- 
namente , <s perfettamente beati . Il che lor 
■ fuccederà; perchè Iddio fard tutto in tutti (b). 
Allora dunque faremo uniti nella gloria co- 
me. fopra là. terra faremo dati uniti nella ca- 
vità-, è nella grazia. La noftrà glòria farà quél- 
ila di Gefucrifto noftro Capo , che fi diffonderà 
-fopra tutte lé fue Mèmbra; , e la glopia di Gè* 
fucrifto farà quella di fuo Padre , la quale ri- 
trovandoli in effe per la fua nafcita eterna , 
fi diffonderà fopra f Umanità, che if Figliuo- 
lo di Dio a fe ha unita Ecco dunque tutto 
ridotto in .uno dalla gloria , e dalla felicità 
eterna : e per eifere ricevuti in quella gloria 
Infogna elfer Uno per la Carità . Perchè Id- 
dio vuol fare de’ fuoi Fedeli un Corpo perfet- 
taméhte Uno in (^efucrifto; un corpo, la cui 
Unità vada crefcendo fin che ella fi confumi 
é ricéva là fua ultima perfezione nel' Cielo,. 

1 Per corrifponder dunque ài dìfegno di Dio l 
non poffiamo mai a baftanza unirci co’ noftri 
Fratelli , nè mai a fufficienja efiliare tutto 
ciò che può cagionare fra npi la minor divi* 
fione . Mio Dio , più che mai me ne vado a 

* - • ■ r ■:•••» f.‘ ■' t ■ : ■ w . ... 
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(a) Levtt. XXVI. 12. fi. Cor. VI, 16. dffoc. XXI.. 3. 

(b) /. Cor. XV. 28. ' 
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ricercare in me, tutto ciò, che mi divide da* 
miei Fratelli, da qual fi fia parte,, le diffi.len- ‘* 
ze, le gelofie, 1 ’ orgoglio,, che n è la forgen- : 
te! L’orgoglio trac tutto a se, ed. è quello il- 
principio della divifione • Noi vivremmo fenza 
divisone, fe viv.elfiuìo fenza orgóglio. 

O vira fanta ! O Vita beata , eh’ è fenza 
orgoglio ! Ella è il vero principio delia vita 
eterna . Cominciamo dunque quella vita , e 
poiché Gefucrillo no» cella d\inculcarci quella 
Unità, volgiamo tutt’i noftri penfieri , 'tutti* 
ooitri defiderj , -tutte le aulire cure», allo (la- 
bilirla nei n olì ro cuore* Abbiamo fempre nel 
penfiero, Tempre nella bocca il precetto di S. 
faolo (a); Ognuno non ri [guardi quello , che gli 
conviene ma quello che conviene agli altri . 
Quelìa >è la perfetta, negazione di se fteflfb 

tanto comandata da Gelucrifto . Siamo Uno v 

* * % 

dal canto noftro, eziandio con coloro,; che noti’ 
vogliono effer’ Uno con noi; nuli’ abbiamo à!i 
Dpltro; fia tutto il noftro di (piacere,, il non po- • 
ter comunicare a baftanza quanto abbiamo, c ,f 
quello qhe fiamo. Cerchiamo i mezzi;di dive- 
nire per quanto potremo un ben- comune a 
tutti , facendoci tutto -q tutti eoa S. Paolo ( b ). 

. p Carità ! o amorei O compaffione L O 
condi feendenza I O ajutoi -Limofina liberali- 
tà, confolazione j vifeere di niiléricordia , pace- 

v • % Y * "2 * " •” « . •— . fra’ 
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fra’ Fratelli in Dio, nofìro Padre, ed in Gefu- 
crifto noilro Signore , Voi’ fiete 1’ oggetto de’ 
, iìiiei\Voti. Non voglio più penlare ad altro; 
,/lmeTi amen . •" r ; ‘ . 

; * "*•* ' * 

‘ • 0 • GIORNO CLX» 

1 * . X 

f , ; -i . , » 4 «■ . : • ♦ * K •» « • '• 

y- . \ Gli Elcrt{ con/ umatì in Uno (a) . 

' > •; v '■ < ■ ' * • ** * • ' 0 * 

I O fono, in effty t Voi in me , affinché eglino 
1 fieno <con fumati , ridotti in Uno; ed il Mon* 
do-iconofca , che voi mi avete mandato y e ' Voi 
gli avete innati come avete amato tne fb)* 

.. Gefucrifto : ritornar Tempre a quella lànta 
■ Unità. 2; * Elk fa le delizie del fuo< Cuore , e? 

' » _ j » * 

• non può ^ lalciare un foggetto r che L tanto gli 
piace. Va Tempre piò* venti landò quella mare-* 
ria ,ie qui <’ iniegna, che la forgente di que- 
lla , Unità è-, eh’ egli è in noi , come filo Pa-' 
dre è in^effo* . ^ > ;-v. — * 

i Santi Padri hanno Interpetrate quelle Pa- 
rola nella maniera feguehte;:' ld fono in cjjì\ 
colia miaHCarne ^ j che loro 1 do ’ nella- Eutark- 
fliav Loro con quello ' meztso réftitui!£o tutto 
quello che Jbo; proli? « da ^effi > ’loro^ do nello 
fteifo tempo nutto quello che 'ho ricevuto da 
VoK La mia Divinità è loro, nómmeno che 
là Umanità , ‘Netìa Umanità $ chic di 
»> ~ 4 ^-*'* «■ * •/ / 1 v •* * j* * ’ * eflì , 
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elfi, ed in erti, ritrovano la Divinità, che Tè % 
unita, e ne poflono godere come di loro be- 
ne. Così dunque Io fono in ejft ; e Voi , mio 
Padre, fiere in me; Tutto è dunque in elfi , 
e di effì . Ch’ è d’ uopo lor di vantaggio per 
edere perfettamente confumati in Uno? E pu* 
re ecco ancora qualche' cofa di più tenero • 
Ed è , mio Padre , che Voi gli amate , come Voi 
imi avete* amato . . Non fono Figliuoli , che per 
adozione , e per grazia; ed Io , che fono Tir 
gliuolo per Natura, ho ritrovato quell’ ammi- 
rabil . mezzo di unirmeli come mie Membra , 
affinchè 1 ’ Amore paterno , che voi avete pér 
me, fi ftendefle perfino ad effi : affinchè, con- 
tinua , t Amore ^ con cui Voi mi avete amato ^ fu$ > •- 
in. effi, come io fono parimente in effi {a). 

• O Uomo, confiderà dunque quanto lei ama- 
to da Dio J Come ? Il Mondo ancora ti pia- 
ce? Come puoi penfare ad altra cofa , ;che x. 
Dio fteflo ? Bifognerebbe morire di difpiacere* 
e di roffore. Qui bifogna tacere, in una prò- « • 
fonda ammirazione^ ed in un rendimento di 
grazie^ confiderando.,. guftando quello ^che fia- 
mova. Dio, per via di Gefucrifto : E’ quella un 
ineffabile y un inefplicabile Mifterio*.0 fe il 
Mondo; lo, potelfe -conofcere , concierebbe nel- 
k>^elfo r tempo , che Gefucrifto è % veramente 
mandato da Dio, e che un- Dio mandato -nel 
. T 3 ; v Mòa- 
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• 'Mondo nulla poteva infegnare , nè operar di 

maggiore? ' ‘ 
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■ Gloria di Gesù * Vuole i che gli Eletti vi * 

• , fieno con ejfo ( n ) * 

• • • » 

M io Padre f voglio che dove fon *V* coloro * 
che mi avete dati , yY»0 parimente meco : 
affinchè veggano là gloria * che mi avete data • 
perchè Voi mi avete amato , prima che foff e il 
. 'Mondo (b),' ^ 

Mio Padre; /# voglio* Sin qui? avea detto : 
5/o prego : Cambia linguaggio * e dice più af- 
folutamente: Io voglio. Parlando agli Uomini* 

, *potea dire : Io voglio^ per la lìe/Ta* ragione * con 
• k cui dice ad effi : Io vi comando* perchè è lor 
Padrone* e Signore* ed ogni pdtelià gli è da- 
rta fopra di effi« poteva anche, parlandola fuo 
Padre * . parlare * o come inferiore * . . o » come 
eguale; ed elfendo Dio coirle fuo. Padre * po* 
tea dire coiti’ Egli * e con efforjo voglio . \ Ma 
perchè non lo ha fatto fe non qui? E perchè 
in una- preghiera? E perchè* elfendo foli to in 
ogni altro luogo* quando parla di volont à a f» 
foluta, di non nominare ^ che quella ^^HRuo 
P adre * alla quale la fua era unita cóìr una 
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pe.rfotta fommeffiéne parla qui (blamente d’una^ 
maniera determinata, e sì affoluta? Mio Sai- 
vatore! E’eg'i permeffo il donìaridarvelo? 

Cominciamo dall* adorare , qualunque ella 
fia la verità infegnata in quefla Parola . If 
i voglio . Sì, il Verbo, eh* è la fleffa Sapienza * 
ha avuta la fua ragione d* ìnfpirarlo all* Ani- 
ma di Gefucrifto , che gli è unita di quàità 
maniera ineffabile ; e queft’ Anima Santa ha 
potuto dire, in conformità della Volontà fupre- 
ma del Padre, e del fuo Verbo : Io voglio . 
Ed è cofa ammirabile , che ciò fegua, facendò 
per noi la domanda più importante, che Ge* 
fucriflo abbia parlato di quefla maniera : Io 
Voglio , mio Padre , che dove lo fono (f) ; nel- 
la voflra Gloria etèrna : , Coloro * che voi mi 
avete dati , glj Apdftoli , di cui egli ha d?t- 
tb : Erano ' voflri , e vai . me gli avete dati (b) : 
E coloro 'y che doveano credere per le loro paro- 
le* che non avrebbero creduto, fe fuo Padre 
non glieli a.vefle così dari : Voglio ( dice ) , che 
tutti quejìi fieno y dove io fono . Pare che, do- 
po aver detto fieno dove io fono , non ferviffe 
X aggiugnere , eh' eglino . vi fieno meco ; ma non 
fi potea mai troppa, efpri mere , il che fa tut* 
fa la dolcezza di quefla domanda; poiché effe; 
re con Gefucrifto., è quello che foddisfa il 
cuore dell* Uomo. Effere con Gefucrifto, è uri 
V .... T 4 ./ \ cfl* 
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eflere colla verità , e , colla vita , un eflfervi 
Del Cielo, e nella gloria eterna : Non è più' 
eflere con- effo lui , come con quello eh’ è la 
vita , ma come con quello , eh’ è il termino, 
del noftro corfo, ed in chi noi ritroviamo U 
vita eterna nella confumazione del noftro amo* * 
te. Per ottenerci un s'i gran bene , Gefucrifto 
dice: Io voglio , d’ una maniera sì rifoluta. 

Ma afcoltiamo la continuazione : Io voglio y 
che dove io fono , eglino fieno parimente meco ; 
affinchè veggano la min gloria. Pare, che vi man- 
cherebbe qualche cofa, non farebbe compiuta ^ 
fe i fuoi Amici non la vedefferó . Ma bada ; 
il vederla? Gefucrifto non vuole per noi, che 
qùefto vantaggio, e non vuole, che ci abbia- 
mo parte, coni’ egli tante volte lo ha detto? 
ì < • - ^ ^ ** • 

Vederla, è avervi parte; vederla, è goderne. 
Chi vede la Gloria di Gefucrifto nel Seno di 
filo Padre è beato. Beato in primo luogo col- 
la felicita della Gloria di Gefucrifto v che 
la loro; e beato^ poi in se fteflo , 'perche la 
beata vinone . della Gloria di Gèfucrifto- ci 

t* * \ % » i i ' 

trastorma in se. fteflfa ; e chi lo! vede gli è 
fingile in conformità dell .efpreflione.V Noi gli 
faremo finali , perchè lo vedremo qual Egli è ( a ) . 

, Cominciamo dunque in^quefta, vita a con^ 
templare colla" fede la Gloria di Gefucrifto, 
-ed i divenirgli limili coll’ imitarlo * . Un gior- 

< . 'l . .7 . .4 > . » v' • .. * . \ + . t jf 
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no gli faremo limili per 1’ effufione della fu a 

Gloria, e , non amando in noi , che la feli- 
cita d’ effergli limili, faremo inebbriati del fùo 
amore. Quella farà l’ultima, e perferta con-" 
fumazione dell’opera^ per la quale Gelucrifto 
è venuto^ ed è forfè quella la cagione-, per-^ 
chè rie domanda il compimento con quello lo 
voglio, sì rifoiuto, si alfolUto , sY amabile, 
sì dolce ad intendere aeli Uomini . . 

Perchè voi mi avete amato , prima che fojje 
il Mondo (*), Sembra, ch’egli qui patii dell 
Amore v eh’ egli ha da tutta l’ eternità per fuo 
Figliuolo, che gli è coeterno . Quello è prò-* 
priamepte f amore * ch’egli ha per tftoy'avan* 
ti la co/liruzione del Mondo . Perchè, ancorché ' 
il Padre Eterno abbia un amore Eterno per 
le fue Creature , colla volontà di crearle , e 
con quella di renderle 1 beate : fe di un amor 
fimile avelie; voluto parlare, egli non.fi di- 
stinguerebbe a baftanza , nè dagli Uomini ,, 
nè dagli Angioli beati , eh’ egli ha amati 
tV un fimile amore, benché in grado molto 
—-ineguale . Intendiamo dunque , che il Pa- 
dre ha amato il fuo Figliuolo prima , che 
fofle il Mondo, perchè egli era Figliuolo Uni-r 
co .avanti V edere del Mondo,, ed era per; 
cqiifeguenza amato dà fuo Padre. Che faceva 
Iddio., s’è permeilo il domandarlo, prima che 
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aveffe fatto il Mondo? Amava il fuo Figliuo- 
lo; lo produce^ nel Tuo Seno ' lo abbracciava ; 
a se lo univa, 0 piuttofto era Uno. con eflfo 
lui. E perchè richiamarci fempfe ad un fimir 
Millerio? Perchè quella è tutta la forgente della 
noflra felicità. La forgente della noftra 4 felici- 
tk è,' che' il Figliuqlo | che Iddio amà, è por- 
ta nel fuo Seno prima che il Mondo folle, e 
da tutta l’ eternità : fi fia fatto Uomo ; di 
modo che non facendo, che Una fola, e fteflà 
per fona coll’ Uomo , che gli é unito, egli amia 
quello Tutto come fuo Figliuolo < Dal che fe- 
gUe , che fpargendO fopra gli Uomini , che 
lotìó le fue Membra, lo fteffo amore, cji’egli 
ha per elfo, fegue dito, che 1’ ambire,. che ha 
ber noi , è una ellenfione V ed una effufione 
li quello , eh’ egli porta nell’ eternità all’ Unico 
fuo Figliuolo . Quella è la forgente della no- 
lira felicità. Fer quello GefuCrillo vi ci chia- 
ma , e vuole , che noi intendiamo da quelle 
ùltime parole’, quanto fia grande , quanto fia 
imfflenfa la Gloria, che noi vedremo, ed al- 
la quale, vedendola , avremo parte. . 

Quadro gran Millerio è 1’ elevazione dell’ 
Uomo ! Tutto il Millerio di Dio , e . tutta 
l’ eterna , ed 'intima comunicazione del Padre, 
' e del Figliuolo, vi è dichiarata : E così Iddio 
i tutto a rutti (a) , fecondo l’ efpreflione di S. 
Paolo». ... 
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(a) /, XV 0 28. 


— *■ 




/ 


s 


s. -A •" 


Vw 


4 


7 


Sopra il Vangalo', 


299 


% , 

Criftiano, lei tu Criftiano,- fe dopa di ciò 

, tu languifci ancora nell'amore delle cofe del- 
la terra? Quando intenderemo noi , che non 
polliamo' mai a fu ffic lenza depurare i noftri 
penfieri, i -noftri affetti , la noftra mente , ed 
• il noftro cuore? Signore Gesù, terminate , e 
dopo di averci moftrate verità si fubljmi , ele- 
vateci -ad effe,- e fatecele amare d’un puro ed 
eterno Amore* 


/ 


Ù 1 O R N O CLXII. 


Giu/ìizia di Dio ignota al Mondo (a ) . 

1 ' . , ** ? ' . ' 

- * » - * r , • 

M io Padre gin fio , il Mondo' non vi ha eo~ 
nofciuto (b). Non' dà» in quella Orazio- 
ne, che due qualità a fuo Padre : Mio Padre 
Santo, e mio Padre giufìo (c ) . ‘ \ 

Mio Padre Santo, fan tifi c afe gli inverniti fà 
mi fan tifico, per effi , affinchè fieno Santi in ve* 
r'ttd (d) ; per la comunicazione della vostra San- 
tità , eh" è pure la mia.* Si potrebbe parimen- 
te intendere; mio Padre Giufìo , perchè, come 
ilice San Paolo : Iddio è Giulio , e giuftificanti 
colui, che crede in G ef veri fio (e)i 
: - Ma la continuazione fembra dpmandare qual* 
che * cofa* di ‘vantaggio > -*• Mio Padre voi fieté 

Giu* 


t: . 


f *•. r *-* ■ 


'* *\ 






.AabdfaXVlU^ . (W Ihid. (c) Jo. XV IL i 1. 2 U 

(d) Ibid. 11. 17. 19. (e) RomAIL 2bJ, . 
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Giulio, ed il Mondo non vi cono/ce. Non folo 
è corrotto, e non conofce la, volita giuftizia, 
ma per voftra giuftizia, abbandonato alla fi*a 
corruzione, deila quale non vuole, ufcire , e 
non lo può da se (teflo, lo. lafciate privo della 
v olirà cognizione. Il Mondo dunque non vi co- . 
nofce , ed io vi cono/co ; e qucfli hanno cono - 
fciuto , che mi avete mandato » Cosi, vi cono* 
rcoiio . . # .. 

Meritavano, come gli altri, di non vi co- 
nofcer mai : ma io , che vi conofco folo , . 0 
folo fono degno di conofcérvi , vi ho fatto co- 
nofcere ad effì % facendo conofccre me fteflb : 
Perchè eglino fono que’ piccoli, e quegli umili, 
di cui vi ho detto altrove: Vi lodo , mìo Padre , . 
Signore del Cielo , e della Terra , v perchè avete 
ìiafcojìo quefìe cofe a Savi , ed a prudenti della 
Terra , e le avete rivelate a piccoli così 'fut , 
mio Padre , perchè voi lo avete voluto ; tutte le 
cofe mi. fono date da mio Padre , ed alcuno non . 
conofce il Figliuolo , fe non il Padre , ed alcuno r , 
non conofce il Padre , fe non il .Figliuolo , e co» 
loro , a quali il Figliuolo lo vorrà far conofce - 

te ( 4 ). ^ \ ' V - 

-Egli perciò qui dice ; il Mondo non vfcqs 

pofce y colla ftcfla vèritk, che gli fa dire: /Voi \ 
avete nafcofto quefìo fegreto a Savi, del Monda & 
fchej gonfj per la lor vana feienza, non hanno 


•v 


(a) Ttfatth' XI. 25. 27. 
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Voluto fottqmetterfi alla giufìizia di Dio : Mio 

Padre Giu/io , coloro • non vi cono] cono ; ed io vi 
conofco y t vi ho fatto conoscere a quejìi , che 
haqno fapuro cercare la verità nella piccoJeà-P 
£a* e nell’ umile abbaiamento del loro inteb' 
lètto . Mio, Pudrè Giulio ! Fate loro adorare 
tremando) il giudo, e terribil giudicio v ch’ efer-/ 
citate fopra ìf Mondo, eh’ e privo delia' vòftra 
cognizione , e la maravigliofa mifericordia 4 
colla' quale voi vi .fiete degnato • di farvi cq* 
nofeere .a coloro, che avete 1 fep^ati dalla cor- 
ruzione. . y '• \ 

Criftiani, rendetevi piccolo, cioè umile, se 
volete cenofcer Dio , ed in Dio Gefucrifio , 
delia maniera) chò .fi d^g conofcerlo p*r efler 
Santo* ' * . \? \ *. *• . 


•N 


G I O R N O GLXIIL 
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f. * * 
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S * 


I* 


'Giuflizia di Dio incognita a prefuntuoji -(a) .>v 

^ • S . » . , • « - • - 






Io Padre piti fio y il Mondo non vi cono* 
JLYJyjfo (b)i Come? Gli Ebrei non vi co* 
nofeono y eglino clic hanno* la voftra i^jgge ì 
£ non fiere Voi colui* dei qual è kiirfWCfo “ 
le bellezze inviabili , e la] Ju a* e terna Virtìt , c 
Divinità y' fono mamfefhte' a Gentili dalle ope- 
razioni ’ della volìra potenza , di ' Modo che fom 

**r «• •*•%« - 
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ìntfcpf Abili (a) ^Intendiamo dunque di qual 

maniera Iddio non <è conofciuto dal Mondo • 
Nop è conofciuto dal Mondo ; non è cono- 
fciuto, da coloro f che premono di' fe ftelfi ; 

: e perciò San Paolo foggiugne parlando de’ Gen- 
tili ^ che hanoo conofciuto* Dio che diccndojì 
favi foto divenuti ftol f i (b) .» • *, • ‘■a* v i 

<.,ln q#eftofenfo ? gli Ebrei flefli con lombari- 
na* conofciuto ; perchè habnoy il 'zela' di Dia y , 
ma non fecondo la fetenza */ <?rf ignorando la- giu* 
Jiizia che Idd/o dà y e cercando' la loro propria 
giu(ìizia r quella che ft crede aver da fé hello, 
non fono (lati fottomejjt alla giuftizia di Dio '(c ) . 

.. Così' per conofcer Dio di* quefla - manierar 
fegreta*> onde aflerife^ , che il Mondo non io 
coaofce , bi fogna. efìliare, ogni pre funzione di 
noftra propria giustizia, e confclfare che Iddio 
ha furto rwcbìufo ne Hi incredulità r ì n fine di 
aver wmpajftone di .tutti : O profondità delle rie* 
cbc%z£ \àella Sapienza y e della Scienza di Divi 
J Q#anta i fuoi giudici fono incompr enfibili , e le 
Jue '■vie ' impenetrabili f Perchè chi ha con oft iati 
' hdifegni di Dia? Ovvero chi è entrato ne fuoi 
*wj l l ijuf Ovvero chi è colui , che primo gli ha 
dot affi alche cofa ^per .poi riceverne ha retribuì 
%i?ne ? Pmb} da effo y e per effo yOthin ejftt, 
fona tutte le refe > la girne gliene fìa data in 
tutt’ i Secoli Amen (d} vi ' *< * • v * GIOR-* 


, (a) Rom. I. 20* (b) Ibìd. 22, 

(O Rom* k 2* 3* 4 mÌ Ram* Xh £2, 3?* 54* $ 5.36, 
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. Gli. Eleni amati da Dio in Gcfucrijìo , come 
fue Membra , e fue Immagini (a)* 

*' T ■’ ' . N - •** C . . • » 

IJefiij gli A popoli, eh’ erano prefenti, « 

nella 'jor Perfona tutta la Società de' - 

' ' ' * " 1 • ' k * * * ( 0 * * * 

'jFigliuplLdi Dio , ch’eglino 1 rapprefen» 
tano: flue/li ha un a cono/àuto , che voi mi ave- 
te mandato ; ed lo ho fato loro eonofcpe il va» 
(ìro Notye , com’ è. llpto già (piegato , le >vo- 
ftre grandezze , i yoftfi configli , il nome di. 
Padre: E farò .ancora loro conqfcerfa df vantag- 
gio ^ affinchè, [Amore , che voi avete per m e » 
fa i» ejji , ed lo parimente in ejft {b). ' 

, > Ecco nella cpnclufione dell’ Orazione di No- 
ftro Signore, il difegno di tutto il gimauentet 
ed in- particolare lo Ifioglirnerjto di quello, che 
noi abbiaipo - veduto nel verf. 24. Quello è 
quanto ci ! G ■ confiderare con attenzione i 4 
eoa rifpetto, come la cofa , che- ci dee' dar 4 
maggiqr; confolazione. Perchè quello è 1 ’ ulti- 
mo contraìfegno della tenerezza -di. Gefucrillo. 

. Io fono in ejji (c) . Eglino fono mie Mena* 
bra vive » fono tanti altri Gefucrillo , tanti 
altri me fteflò . Eglino hanno in elfi il fuo 
Ipirito -, il quale fa che la, Dottrina di Gefu- 
crillo rifplenda nella log -vita.; li rende fimi- 

‘ • » * * »» * • • •• I 

(a yfaxflL »5. Xé. O) Utid. (c) Jo. XV II. U. 



Sopra il Vangelo . 


Z7J 


— 


"Per quello, egli fi. ramifica, ,-fi offerì fce 
conlàcra come cofa; dedicata e fama ài Si- 
gnore^ Ma foggiugoe, ró mi fanti fico' per effi. 
parlando de’ Tuoi ; À portoli ; affinché effendo a 
parte col. lor Mintlierio , nella grazia ‘del fuò.; 
Sacerdozio.,, entrino anche nello lleflb tempo 
nel . fuo (lato di' Vittima ; e Yjqq avendo da' 
se ftefli la Santità, eh’ era neceffaria per ede- 
re gl’inviati, ed i Miqiftrùdi Gefucriflo,? là 
ritrovaflèro in eflo. . , ; ; ■ '"*• 

. Ma non fono foli gli Apoftoli, che hanno • 
parte nel Sacrificio, e nel Sacerdozio di Gefu- . 
ci ilio ; l’ hanno anche tute’ i Criftiani : San Paolo , 
c ipfegna, ad offerire i nofìrt, Corpi eorne Ofìia . 
viverne , fant a , grata a D £ Col U i, che 
ha da offerire ua’Oftia, ha parte* fel . Sacer- 
dozio r e queffo fa dire a San Pietro , che effen- 
do noi Criftiani , fiamo m fanto. Sacerdozio , 
offerendo a Dio delle Vìttime Spirituali , éfre 
fono accettate da Gefucriflo (#) . E San Gio^ 
vanni nell’ Apocaliffe dice, che' Gefucriflo kf ha 
fatiti Re * e Sacerdoti , al nofìro Dio (c) . , . Non 
folo gli Apoftoli fono fantificati per la . parte v , 
che hanno nel Sacerdozio di Gefucrifto, noi 
vi abbiamo in quella maniera la noftra parte : 
Tutto ciò. che ha fatto Gefucriflo ci appartie- 
ne come, ad elfi.: Perchè gli Apoftoli ftefli non 
BoJf.Melfoàra il Vang.T.XVI. S To- 


ta) Reni). XIL i. (b) f, Petr. II. 5. m 
(c) wdpic.V, io. 9 W 
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* fonò" A portoli per e (li , tf»a per gli altri; co- 
me dic^ea 1’ Apertola San Paolo Tutto è * vo- 
(irò , Jia Paolo, fta Cefa ; fìa apollo , tutto è* 
voJlYù , e voi picte. di Gefucrifìo , c Gefucrifìo b 
di Dio (a ) £ di nuovo : Iddio ha pofìo in mi 
il -Mi ni fìbrìo di r itoncili azione , perfbh Iddio era 
in Crifìo y ri concili andò f ti Mondo , lor non im- 
putando i loto peccati ; od ba pofìa ' in noi la 
parola di riconciliazione ( b ) , 

, £cco dunque la ‘Milione degli Apoftoli fon- 
data fopra quella di Gefucrifto, ed il compi- 
s mento dell’ efpreffione del Salvatore : Come voi 
vìi avete mandato y così io di mando (c) & -Voi' 
mi avete mancato per riconciliare’ il ‘ Mondo; , 
ed io li ma&dó c$lja Parola , e col Minifte- 
’ rio di riconciliazione, per dar alla mia' Opera 
jl compioiento j* Ed io* mi fantifico - per elfi , 
per tutti coloro, a’ quali :li mando; affin- 
chè fieno Santi in verità, per l’ effetto del mio 
Sacerdozio ? e per la perfezione del mio $acri- 
. licio,' ; ' *' ; - • • • 

: Ecco parimente le Parole folenni del Sacri? 

! ficio di Qefucrifto, colle quali' egli offerifee se 
fteffo per noi Santificategli in verità , io mi 
Jàmfica , io confacro me ftelfo per elfi, affin- 
ché in verità fieno fantficatt (d ) , Era necejfa- , 
fio , che ave {lìmo un tal Pontéfice Santo , inno- 

• cen- 
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2) J. CV&IMfe. 

ù h, miM 


(b) Il Cor, V. |8.-i 9, 

1$ Ibid, tf, 
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ferite , g iufìo , perfettamente f eparato da peccatori , 
ed efente dà- ogni fozzura (a) ; che non avejfe ‘ 
bi fogno di offerir per. se fiejfo (b) A ma offerì fife 
•se fleffo per tutto' il Popolo». Egli che non 
conobbe mai il peccato , è fiato fatto peccato per 
noi; cioè' Vittima per lo peccato \ affinché fof* 
fimo giuftifya dì D*à in'efify (c), Egli fi è Ve- t 
lìrico del noftro peccato, per vefìirci della fua 
giuffizia; Quefto è l’effetto di quella efpreflìo- 
'ne: lo mi fantifico per ejfi / • ‘ r' 

* Entriamo dunque 4 con * Gefucriflo in- quefto 
fpìrito di Vittima, Scegli fi fantifica, s r egli fi 
ofierifee per noi, bifogna , che noi ci offerià- 
‘tno infieme* con effo Così faremo fantificati 
in verità y e' Gefuériflo ci farà. dato da ;Bio 
per edere no/tra faviezza , nofìra giujìizià\ nà- 
filya f in tificaz ipn è , % nofira redenzione (d) . L* ef- 
fetto di un sì gran Miderio è , che colai , il 
quale ft glorifica , nàn fi glorifichi in se floffo y 
ma folo in Gefucriftò, in cui ha ' tutto . Que- 
fio dunque Gefucriflo domandava 'per noi , di- 
cendo : lo mi fiditi fico . per ejfi , ' affinché fieno 
glorificati in verità .E non fi -dee • aggi ugnerei 
altra cofa^'a quefto Comento di San Paolo , 
che una profonda . attenzione a sì grati Mi* 

fteric,- '• ' : ?1; V 
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(a) H ebr. VII. 26, 

( c )■ il. Co r. V x H. 


(b) ib id. 2.7. 

(d) I, Cor. 1 , 30. $j« 
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Gwà prega per tutti- gli Eletti che fie- 
7 * ; : v no.Uno ;(<;), • * 
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P4- 

« 


VTQ prego folamente per ejji } ma per 
^,1 loro y che crederanno in me colla Jo^o 1 
,rola 1J >) .< /''* * . * . ,• y \ v. . > 

Avventurati Criftiani ! Gcfucrifto vi riguar- 
da tutti in quella preghiera ? Pregava, per gli 
Apoftoii , che mandava, nel Mondo } pregava 
lanche per calerò , .a 1 quali li mandava,. . Ma 
per confermare la noftra Epde, e -manifeftarci 
,di vantaggio le fue intenzioni ^ fi è degnato 
fpiegarfi, in nofìro favore y di una maniera più 
^efpreffa , colle parole, che. abbiamo udite. Ed 
a fine tli sfarci, intendere, ^che ci aflocia a Tuoi 
,Apòfiol,i, domanda per noi la -grazia, che ha 
domandata per*>tfi|ì », io vi prego , dicea r che 
fieno Uno come Noi (V)- . Ecco, quello .che ,do- 
. riandava ^per Ji fuoi. Apoftoii. E..che doman- 
- da ora per noi ? Che noi- dovevamo credere 
per la loro Parola ? Vi prego dice , ancóra y 
che fieno tutti. Urto come Voi , mio Padre , feto 
. in * me ry ed lo in Voi , coficckè fieno ‘ Uno in . 
Noi, ’ V 

Che fieno uno come Noi ; che fieno Uno in 

' ' " . noi . m 
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(S) Jo. XVII. 20. (b) llid. ■. ] I . 

■ (c) Jo. XVU.iuio.il, . 
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noi, Spiega più dhlintamente quanto avea det- 
to della noflra Unità; Che fieno Uno come Noi ;■ 
cioè , colla proporzione , «he dee cffere 7 fra 
l’originale Tempre perfetto,. e l’ imperfètte Im- 
magini . Ma quando dice >. che fieno Uno- in, 
Noi: Gefucrjllo /piega più didimamente*, che' 
l’Unità è in Dio come nella forgente , come 
nel centro, come nel primi) principio, per cui 
ed in cui noi fiamo uniti . Che fieno Uno in 
Noi: Che fiamo non folo il modello, ma an- 
che il legameli lor Unità ; che abbiano da 
noi , e per grazia quello , che noi abbiami 
per natura, e da noi flelfi; che fieno rufcelli, 
che fi 'unifcano in noi , come nella forgente,' 
dalla quale traggono il tutto. Cps\ viveranno. 
tutti d’una fìeffa vita , e non faranno, che na 
cuore, ed un’Anima. ' > 

Se i Criftiàni fono Uno di quella maniera, 
fono felici , perchè, colà vi è di più felice,, 
dell’ Effere uno nel Padre c nel Figliuolo ? ; 
Dell’etere uno con verità, e con perfeveran- 
za, fenza poterne effere feparati da cofa alcu- 
na ? Quello ci farà Conceffo a perfezione nel 
fecolo- futuro , ma quello dee effere qui comia-, 
ciato colla (inceri tà della nollra concordia. 

Ripafliamo* fovente quelle parole : Eglink 
non erano , che un cuore , ed un Anima (a) : Da 
quello ha cominciato il Griltianefimo : ma fe 

i ’ • , • • 
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noi avefltmo qualche cofa decina sì bella ori* 
ginè, la Carità farebb’ella^sì.riftrerta , la. con- 
cordia sì rara., -le limoline^ sì poco abbondami ? 

Ili cuore dell 7 Uomo è sì nemico deila con- 
, cordial e della pace, che nel mezzo all’ unio- 
ne primitiva, la quale, non facea de’ primi Fe- 
• 'deli, che un puore, che un’ Anima; nacque un 
principio di dtffenfonc fra Greci , e gli Ebrei * 
come fe le Vedove degli, Mni fojfero ptu trafcu - 
rate di quelle degli altri ; '(a] Gli Apofloli die- 
dero ben pretto rimedio al difordine ,, e quefto 
diede luogo alla prima promozione^ de’ Diaconia 
Ò Dio, rifvegliate nella' vollfa Chiefa quello 
Spirito di Carità Apoftolica ,. che. ripari alle 
diffenfioni , che fi, veggono, fparfe in tutti gli 
.Ordini della Chiefa ! In vece della primiera, 
Unità, non fi vede , che gelofia , difprezzo , 
freddezza, fra tutti gli. Ordini., fra tutt’i.pri- 
vati* Ò Dio, dateci degli Stefani , che non 
tefpirino, fc non Ja Carità, e mantengano la 
concordia ! O Dio , mettete fine alle Sci fm e, 
all’Erefie, alle Guerre, alle.Gelofie de’ Gri- 
fliarii! Cuftòdite per lo^ meno, 1 pacificate , ed 
. unite la vofìra Chiefa per tutta la Terrai Non 
*ut fa che uno Spirito fìejfo , uno fteffo cuore, 
cerne non vi è, che unaTteflà Fede (!?). * 
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- s Unità , ed Egualità perfetta del Padre * 

. " , e* del Figliuolo (*) * . ; ‘ 

• * $ 

, » r , . 

\Ome voi , mio Padre , ftete in me s ea. té 
J in' voi ( b ) . Quelle (paniere di parlar^ 
reciproche, la proprietà, e la forza delle qua- 
li, è il moftrare una perfetta egualità * fond 
familiari a nollrb Signore f Qui . non fi con- 
tenta di dire a fuo Padre.* Voi ftete in me i se 
noa N dice nello ftelfo tempo : lo fono in voi * 
Un poco più fopra : ciò cb' è mio^à vo~ 

fìro (r) : e fubito dopo v T utto > ciò " cb ' è voflro , 
è mio . In altro luogo : Alcuno non Conofce il 
Padre , [e non il Figliuolo , e reciproca (Peti te i 
A le u no non conofce il Figliuolo , fe non il Fa* 
àre (d). Time maniere di parlare naturali al 
Figliuolo di Dio, per\ moftrare la fua Urtiti 
perfetta con fuo Padre , e trattare in tutte le 
maniere da eguale con, effo lui , di modo che 
fe pare' ricevere da fuo Padre qualche'' vantag* 
gio, dicendo: Voi fiere in me ; glielo tettimi* 
fee dicendo: Ed lo in voi. Sono quelle Parole 
di Società, di Egualità, di Unjtà perfetta* é 
un linguaggio, che non ha luogo # $e non fra 
il Padpe , ed jl Figliuolo , e fra il Figliuolo f 

■ ‘ ’ . /' •" [S 4 •• 1 ed 

‘ ' - •) . 1 ' • ' • 

' (a) fo. XVU.n. friUnT (c) Uid. IO. 

(d; blaiib. Xl< *7« ■ 
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cJ il Padre : ' Chi oferk dire : * Voi fiete in me , 
ed lo fono in* voi y ss non colui t che non co- 
irofce differenza fra fuo Padre,- e Se, fe non 
nella reciproca delazione , di Padre , e di Fi- 
gliuolo? Cos v i , chi oferk dire : Tutto ciò cb' l 
votivo , t mio ; e reciprocamente : Tutto ciò cb' 
è mio , è voflvo , $e non colui, clf è Uno con 
, fuo Padre ? E’ gik qualche cofa di divino il • 
poter dire : Tutto ciò eh' è vojlro f è mio , ma 
il foggi ugnerei Tutto ciò eh' è mio , è vofìr 
e* un ♦molfrare , che il vantaggio è eguale nel 
Figliuolo, fàvere tutto ciò che ha il Padre j-e- 
nel Padre Pavere .tutto ciò che ha il Figliuolo. 

Per quelle divine maniere di parlare tutto 
è eguale nelle Perfonc; Voi' fiete in me y ed lé 
in Voi ; nelle ricchezze, Tutto ciò cb' -è mio , b 
vofìvo ; tutto ciò eh' è vcftro è mio j nella^ co- 
gnizione: Alcuno non conofce il Figliuolo , fe 
non il Padre . ed. alcuno non conofce > il Padre % 

/ .* A ' m , 4 f % ^ * 

fe non il Figliuolo ( a ) .. Il vantaggio' è eguale 
da amendue le parti, in* tutto , e per tutto.. 
La gloria di ricevere , tìon è minore di' quel- 
la di dare. Colui , che dk, riceve; perchè ri- 
ceve nel fuo Seno ih Figliuolo unico * a cui . 
egli dk; e # se gli fofTe ineguale, riceverebbe in 
se fteffo qualche cofa/ eh’ effendogli inferiore* 
non farebbe degna di effo ^ Ogni Figliuolo £ 
eguale a fuo Padre' per la Natura, e quella è 
’ * , „ , «■ ' te 

(a) Mattò , X J. 27. , 
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. la proprietà di un Figliuolo . Che fe qualche 

inegualità è fra quelli nomi di ■ Padre , . e di 
Figliuolo fra gli Uomini , ciò avviene perchè ' 
il Figliuolo non è da principio , che un Uo- 
mo imperfetto, e cominciato.' 
r> •: Bifogna togliere tutto ciò in Dio, nel qua* • 
le non è cofa, che fia imperfetta , E se anche 
•- fra gli Upmini-, è defiderio del Padre , che 
Aio Figliuolo gli diventi eguale in tutto, ere- 
|f. feendo; quanto più il defiderio di Dio de<f efi 
fere, per dir cosi, non che fuo Figliuolo gli , 
diventi eguale, ma che loffia nafeendo?. Per- 
chè con quello mezzo egli, non degenera dal 
Padre in alcun illante , éffendo.da principiar 
tutto perfetto. Bifogna togliere Umilmente nel* 
la Natura Divina, che il Padre preceda il Fi* 
gliuolp, perchè quello non ha luogo , dove il 
tempo non fi ritrova, e dove tutto è mifurai 4 
to dall’ Eternità , Chi non vorrebbe : eflere Pa- 
dre da principio, perchè 1’ efler Padre è l’ef- 
fufione della fecondità , e la dimollrazione del- 
la pienezza? Si vorrebbe dunque efler Padre 
da principio, e non. attendere quello dal tem- 
po; quello è il defiderio della Natura. Il bene, , 
che fi -defidera fra gli Uomioi, è naturale ia> . . 
Dio, fenza defiderarlo. E dall’altra parte qual 
vantaggio è fra noi .ad un Padre, l’elfere pri- 
ma del fuo Figliuolo, fe non di elferfi invec- 
chiato ? Ora , come Iddio nè fi cambia , nè 

• 1. • '• 
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invecchia; oè jl Padre ha la preminenza dell* 
: età nè il Figliuolo ha il vantaggio della 
Gioventù,* perchè ciò che fi appella la premi- 
nenza deli’ età, noq è che un difetto, delia Na- 
tura, che invecchiando tende al fpo fine, tul- 
io ciò è dunque, efclufo da Dio, Nè il Padre 
^ più Vecchio , nè il Figliuolo è più Giova- 
ne; perchè ‘ip. quello farebbe fuperiore al Pa* 
dre. Nel Padre, eh’ è Dio , e nei Figliuolo , 
ohe parimente è «Dio , T antichità è Tempre 
egualmente venerabile ., come la. gioventù è 
Tempre, egualmente nel fiore; perchè. 1’ Eterni» 
t'a, ch’è Tempre antica* e Tempre nuova, refl- 
ue il tutro eguale# E perciò il .Figliuolo di- 
ete: Tur tot ciò cri è mio, c vofìro ; e tutto ciò , 
cri è' voffto mio. Per confesmenza 1* Eternità, 

- « . ì-jt *• 1 " VJ 

fteiTa. E da tprta r^Eternità Io Tono iq voi , 
come da tutta T Eternità voi fiete inmè.Cc* 
sì la -gloria è eguale , perchè se vi ^ della 
gloria per lo Figliuola di avere un tal Padre, 
non ri è meno nei Padre di avere un\tal Fi- 
gliuolo. E, fe anche fra gli Uomini-, frjtV quali 
il Figliuolo neceffariamente è meno., che fuo 
Padre, e degenera da elio , per lo r'méno na- 
scendo , così piccolo, e così imperfetto, non fi 
Jafcia di dire : Un favio Figliuolo . è la gloria di 
fuo Padre, quanto più fi dirà del Figliuolo di 
Dioi> S’ è gloria di- un Padre l’avere un Fi- 
gliuolo, che non. è Savio , fe non a cagione 

• V,- ; . ' v • : di 
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di eflerlo divenuto , qual gloria per lo Padre 
Eterpo, di avere un Figliuolo, eh’ è nafceudo, , 
e dav principio ,* la *ftefla Saviezza? 

, -.E’ bello Y avere un tal Figliuolo , che il 
Padre # generandolo lo confervi in se. Tra 'nói 
T avere un Figliuolo p il metterlo fuori di s$ 
fteflo ; in Dio i’ avete un Figliuolo, è il. pro- 
durlo, «ed il confervarlo eternamente nel Tuo 
Seno , come qualche .cola di eguale , e tanto 
perfetto quanto se fìeflo . Per quello . egli; è 
Unico*, e non ve r^e poffono efler, d’ufe., 
co Figliuojo , cV è nel Seno del Tacite (rf) . JE f ' 
unico , perchè ,è perfetto , è unico , perchè 
trae tutto, e-rende ’ efaufla *sj perfettamente 
la fecondjtk, che un altro nulla agghiaierebbe 
alla gloria di efler Padre, Egli perciò dimora 
nel Seno del Padre, perchè è deg&o perula 
fila perfezione di (farvi fempre ; e*, tuttoché 
imfrienfo fia il Seno del Padre * non vi è luo- 
go per uh altro Figliuolo, perchè non fi può 
averne che^utìò, quando ha pcrigtto a 
Crediamo dpijque la Verità di quefta Pa- 
rola * Voi' fate in .me , ed ht in vqi. Ed ado- 
riamo egualmente il Figliuolo nel Padre , ed 
il Padre nel (Figliuolo ; perchè togliendo dal 
nome di Padre, e di Figliuolo, tutto ciò che 
jnoftra imperfezione, principio v inegualità , 
non .re ila che una Natura perfetti' , e perfet- 
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ta'mente comune. Di modo phe ,-fe dal canto 
dell’ origine , fi mette il Padre' avanti ih Fi- 
gliuolo ; dal canto della perfezione fi metto- 
no naturalmente amendue jnfieme ; e fi po- 
trebbe tanto' ben dire ; il Figliuolo, ed tlPa- 
dre, quanto fi dice, il Padre, ed il Figliuolo. 
Come anche 1’ hanno detto alcuni Antichi , 
er moflrare ,' che fra il Padre, ed il Figiiuo- 
o, eflere il 'primo , ed il fecondo , non im- 
porta inegualità ma foto un’ origine fenza 
imperfezione. ; '*7 ’ A \- 

• Perchè ofiamo noi parlare di cofe tali ? 
Non farebbe d’ Uopo tremare , 'ed adorare in 
■ filenzio un si grfn Mifterio ? Ma poiché Gè- V 
fucrìfia', \fi è degnato parlarcene , noi pari- 
mente polliamo farlo , ' purché fi . faccia con 
èflfo lui , ‘dopo di eflo , e fecondo efló . Ag- 
giungali , che ciò fi faccia ancora per lo fine* 
ch’egli fi è propofto. E qual è egli? egli è am- 
mirabile : Come voi , mio "Padre , Jtete in me , ed 
lo fono in , così eglino fieno Uno in Noi . 
Sia' fra elfi , come fra noi , una perfetta egua- 
lità , dal primo fino ' all’ ultimo fra elfi . Vi 
fia una perfetta Unità-, e comunità. Ognuno 
poffa dire in qualche maniera a fuo Fratello: 
Tùtto ciò eh' è mio è- vojìro , v tutto ciò eh' è 
voftro è mio . \ 

Quello è quello , che iti' fatti è fiato , ( bf- 
fogna fovente ripeterlo ) nella nafeita della 
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Chiefa : E non aveano y che un . cuore , ed un 
Anima . Ed alcuno di ejji non dicea y che ave f- • 
fe qualche cofa di fuo , tna . tuffo era comune . 
fra ejfi (a). Quello è fiato effettivo nel prin- 
cipio, della Chiefa, per moftrare, effe ladi- 
fpofizionc ne doveva effere nell’intimo di tute 
i .cuori? . E perciò. Anania, e Safira, quei due 
.Dlfcepoli r r che - violarono la legge di quella 
comunità delia Chiefa, perirono nella Iona iu- 
feKce proprietà {b) Pietro , eh’ era il Capo 
dell’ Unità .11 .percoffe e lo "Spirito Santò^al 
quale gl’ infelici aveano mentita,* feie un ful- 
mine della Parola 'del Santo , A portolo per far- 
li morire nello fieffo i (tante <■ Cosi fu vendi- 
cata la violazione dell 3 Unità de’ Fedeli . r 
Portiamo/ dunque quella difpofizione :nel* 
fondo del cuore comunichiamo doniamo , 1 
non riftrigniamo le .noftre vifeere ; alcuno- di 
noi non riguardi II fuv Fratello con deprez- 
zo . In foftanza rutto è uguale fra' noi ; la 
diflinzione fuperficiale y: che ,c’ innalza gli. uni 
foprà gli altri , rifguarda* 1’ orbine del Mondo, 
ma nulla cambia nella foftanza v Siamo tutti 
formati dello fieffo tango ; portiamo tutti, e- 
gualmente l’ Immagine di’, Dio nell’Anima" no* 
fìra . L* Uomo. moti ha che la Natura; il Cri* 
ftiano non ha, che la > Fede, che fe Carità.; 
quello ci , rende t^ut ti- eguali , fecondo quello , 

& i ' a : -che 
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che dice San Paolo (a) * che fi dee (ìabitire ( 
•** egualità • !,# confóiazione , e l'afflizione > il 
// bene , ed il male tutto dee elfere eguale fra 
* •‘Fratelli : E per *<juelto , collii eh' è ricco deà 
fupplire a quello , che mancò al povero : affin- 
chè , replica T A poftolo , f ' riciotto alC 

- egualità , fecondo quello eh ’ è ferri t òr della Man- 
na 1 Colui, ch\ 1 ne raccoglieva in maggior quan- 
tità , non ne ave a quantità * maggiore ; . e ào- 
lui , che ve raccoglieva in minor quantità, non 
ve aVea quantità minore . Iddio vuole dunque 
T egualità fra’ Fratelli , cioè * vuole v che al- 
cuno non fia nella, indigenza y ma che il bi- 
fogno di tatti fia foccorfo, e P inegualità com- 
penfata , • ? V » * *• ••/ ’ ’*• 

•"•"li ''Ricco , che fa miglior patto , ch'è me- 
glio vettito, meglio albergato, per 'quello non 
è* più - grande y per lo contrario , in fottanza 
egli è più ^povero j perchè fi è acquattato di 
più r di* quello \ che - la Natura domandava < 
Sarebbe e 'più Ricco 5 e più felice , fe non 
gli folfe tieceffariQ fe non quello, che conten- 
ta il povero v Confideri dunque la fua abbon- 
danza come una' prova di fua povertà ? e di 
* fua infermità , fe ne umilj * ne abbia ,rolfore % 
G054 v fi metterà in - egualità col povero , e > 
facendo di fue ricchezze un fupplimemo<a’ bb* 
fogni deir indigente , fia a $ arte della grazia 
delia povertà y \ ' Quau* 
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Quando diremo noi con tutto il noftro. cuo- 
re al noftro Fratello, che patifce: Tutto ciò. 
eh’ è mio , è voftro ed al noftro Fratello » 
eh’ è nell’ abbondanza , tutto ciò- eh’ è 'voftro, . 
è mio ? Ah ! Non lì vedrà giammai (opra la 
'Terra un s'i gran bene nella Tua perfezione , 
Quello pure è quello che vuole Gesù , al lor-' 
thè dice (a) : Conie voi , mio ' Padre fiere in 
me , ed io fono in voi , e tutto ciò cb' è mio 
ò voftro ^ e tutto ciò cb’ è voftro è mio , cosi 
eglino fieno Uno in noi . Tendiamo ai quella 
Unità Divina. Mio Dio,' io ftendo le braccia 
a tute’ i miei Fratelli, io lor apro il mio fe- 
llo ; io dilato fopra di eftì le mie vifeere ,- a 
fine di lor effer tutto, Padre, Madre, Fratel- 
lo , Sorella , Amico , Difenfore ,e- tutto. ciò» 
di cui. hanno bifogno per effer contenti. v - , < 
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La Fede piena , ed intera è /’ effetto 
. • dell Unità de Fedeli (b)\* 

A F finché il Mondo creda , che voi mi ave- 
te mandato, (r) ; Quando il Mondo cre- 
derà di quella maniera, il Mondo » Tara con- 
vertito ; la parte del Mondo,, che lo crederà, 

cef- 
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beata Parola , dà fine alla Tua Orazione , ed 
alrro non gli refta che partire per confumarla 
col lua Sacrificio - * . . - 

v Si può dunque ora vedere tutto il difegno, 
e tutta la continuazione di ..quella preghie-*; 
ra (a) . Comincia dal domandare che fuo Pa- 
dre to glorifichi ; ;e quella glorificazione fi ter- 
mina nel farcene parte; di modo che la perfe- 
zione della glorificazione di Gefucriilo flanel- 
la nofka ; ili che ci unifce di tal maniera ad 
eflo , che il Padre ftelfo non ce ne fepara in 
conto alcuno dal fuo Amore ,. Dopo di che 
bifogoa tacere col Salvatore, e retlando nello* 
fluporeidi tanta grandezza * alla quale noi fi a-' 
tno chiamati in Gefucriilo , non aver altro de* 

defirio che di rendercene degni colla fua grazia, 

» . ■ , , . . 

GIORNO CLXV, . 

, ' - , t •* <*■ . * \ ’ * •*’ 

**. .*• Padre Santo (b) \. .. , >; ; * 
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*J% /TIo Padre Santo * mio, Padre giujlo ; fo- 

IVI no quelli. i due foli Nomi , che il’Ff» 

gliuolo di Di© di a fuo Padre , le . due fole 

qualità che gli attribuifce ; quello , che com~ 

prendono, è- inefplicabile . : l, 

. Egli parla: in quella divina Orazione di due 

' Bojf.Msd.fopra il Pang.T.XPI. . V fot*- 
" ’ '* ■ » ■■>■■■■ - ■ » 

(a) Jo. XPII. ai. 14. 26, . 

(b) jo. xvil 11, - •; : , v 
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-forte di Perfone, altre delle quali fono fanti- 
ficaie dalla cognizione di Gefucrifio , ed altre 
non hanno quella cognizione , e Tono prive 
dell’ effetto della fua Tanta Orazione^ in con- 
formità di quella efpreffione t Mio Padre giu • 
fio , il Mondo non vi conofce . Abbiamo vedu- 
to che , per rapporto alle prime , Gesù deno- 
mina fuo Padre Santo , perchè è Santo , e 
. fantificantèr, ed Autore, nelle Anime fante, di 
rutta la lor fantità . E noi abbiamo. detto pa- 
rimente , che , per rapportò alle altre , 'il Pa- 
dre è denominato G'mfìo ; perchè , per un giu-t 
Ilo, ed impenetjabil giudicio, fono prive del- 
la Santità, che Gefucrilto lor avrebbe . data T 
fe lo avellerò ricevuto. ' 

» < Si vede dunque che nulla vi, era di piò 
conveniente, che 1’ onorare quelli due attribu- 
, ti in una Orazione , di cui contengono tutto 
l’effetto. Ma s’ io vengo ora alla contempla- 
zione particolare di quelle due divine perfe- 
zioni , io mi ‘vi perdo . , J ; 

Veggo, che quanto fi loda, quanto fi .cele- 
bra , 7 principalmente in Dio nel Cielo, .è la 
foa Santità . I Serafini (<?), i primi, ed i più 
fublimi di tutti gli Spiriti Célelli , adorando 
pio nel fuoTropo , altro non ne póflbno di- 
re , fe non eh’ egli è Sarito ; anche una volta 
eh’ egli è . Santo ; e per la terza volta eh’ egli è 

. ■■ San - 
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Santo ,tcioè, infinitamente Santo . Santo nella 
Tua perfetta Unirà ; Santo nella ^Trinità delle 
fuc i^erfone . La- prima elfendo Sagra, come 
il principio della Santità, e le due altre, co- 
inè, ulci te per via di fante operazioni , delie- 
no delio* e del fonte della Santità. Diciamo 
dunque ad aita voce: Santo y Santo , Santo , ed 
adoriamo. la Santità di. Dio, 

• 3 - ■ a . * 

, La Santità negli Uomini è ama qualità mo- 
rale , che loro dà tutte de virtù, e gli allon-, 
tana da. { tutt’ i peccati .. Nulla è più ecgellea-, 
te negli Uomini, che la Santità,: nulla gli 
rende tanto ammirabili tanto degni di vene- 
razione . La Santità li fa conlìderare come, 
qualche cofa ,di Divino», come Dei (oprarla 
terra : Ho detto Voi fiate tanti Dei ,, e tutti 
fiere i Figliuoli dell ' Altifirrìo ( a )-. Qual* ado- 
razione non dee dunque trarre a Dio la fua 
Santità infinita ? La Santità è in noi qualche 
cofa .di accidentale, che fi può acquidare, che 
fi può * perdere : Iddio è Santo di fua E Senza, 
la fua Effenza è. la Santità. Il fo^.lo è San- 
to , è Sacro.; tutto vi è Sacro v tutto vi *è 
Santo. Profani , non vi accodate, non tocca- 
te, tutto è Santo, rutto è. la ddfa Santità. 

Iddio è luce ^ in ejfo non fono tenebre. Iddio 
è quegli eh' è ( b ) , e per lo fuo Edere è ‘ infi- 
** ‘ ' < * V . z jr a n i* 

(al Pfal. LXXXT. 6 ~ " 

(b) I. Jo. I. 2. Exod. III. 14. - 
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hitamente lontano dal niente . 'Egli è Santo , 
e 'per la fua Santità è anche piti infinitaraen*. 
te s è lecito così parlare , lontano da un ab 
tro niente piò vile, e piò degno d odio^chè 
quello del peccato. La Tua volontà è la foa 
‘'regola , e quella d' ógni cofa . Che farà d. ir» 
regolare nella regola fteffa? Egli non è il San- 
to per grazia, èTISanro per Natura r^Non 
• è il Santo fantifica t© , è il Santo fantifican- 
te t Tutte le fue opere fono S^nte , perchè 
partono dal fondo della Santità , e . dalla fua 
volontà, eh’ è fempre Santa, perchè è la ftefi 
fa rettitudine , la regola fteffa d’ ogni retti- 
tudine . • * ' ■ •’ t ■ ■" 

Pavide fi alza nella mattina, e viene a 

contemplare la Santità di Dio . Velia manina 
mi prejentetb avanti a T^ot , e vedrò c(t& jhw 
pio , e non volete ( iniquità (a) ; non potete 
volerla , • fiete fempre ' Santo , tutte le cui 
operazioni fono infeparabili dalla Santità, 
Reftiamo con Davide in filenzio avanti l’au- 
guftiflima Santità di Dio . Si viene a perderli 
nel contemplarla , perchè non fi può mai com- 
prenderla , come non fi può comprendere la 

purità, colla quale fi dee avvicinarvifi , - 

Ifaia vede di lontano il. Trono di Dio , il 
Trono, avanti ai quale la fua Santità è cele- 
brata: da’ Serafini t Ho veduto dice {b) , il 


;(q) Pfa( . V. $. (W V* *• 2 - 5' 4 * 5 * 6 - 7* 
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Signore /opra un T tono alto ed elevato . E tut- 
to era a’ Tuo» piedi, e tutto tremava avanti 
ad eflò . Ed ho veduti gli Spiriti beati $ che 
più fi avvicinano al Trono , ed altro non ho 
ititelo ufcire della lor bocca che quella voce ; 
Santo , Santo , Santo ; e fono flato pre/o dall' or- 
rore * Bd' bo detto / guai a me , perchè ho le 
labbra contaminate , e dimoro nel mezzo di u# 
Popolo ) le cui labbra fono parimente contamina- 
te , ed ho Veduto cogli Occhi miei il Re domi- 
natore degli eftrciti / di tutto 1’ efercito del 
Cielo y e di tutti quelli delll terra « La San- 
- rità di Dio lo fa tremare * Prefó a quella vi- 
lla da un Tanto e religiofo orrore , fe. ne 
ritira • • , . 

Io non ne (lupiTco < Vede gli fieffi Serafini 
prefi dallo Spavento . Se hanno alt per vola- 
le, il che dirrjoflra la fublimita delle lor co- 
gnizioni y ne hanno per coprirli gli occhi , ab- 
bagliati ' dal -lume , e dalla Santità di Dio* 
Tutto «he accefi del divino amore , fentono 
che il loro Amore è limitato , com’ è tutto 
ciò eh’ è creato , e per confeguenza che in elfi, 
per die così , è più di non amore , che di 
amore ; come vi è Tempre più di non «fiere, 
che di eflere , • Si nafeondono perciò , e 6 co- 
prono colle 1 , lor ali la faccia, ed i piedi,. e fi 
ritrovano come indegni di. comparire con una 
Santità finita , avanti alla infinita Santità di 

V 3 - Dio. 
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•Dio. Il grido , che producono per dirli l’uno 
coll’ altro, ^ Santo , Santo , Santo , fa v vedere 
lo sforzo, di cui hanno bifogno per intendere,, 
e per celebrare -la Santità di { Dio,, la quale 
retta fuperipre -a tutt’ i loro sforzi ; di modo che 
non vi è eh’ egli folo , che pofla lodar fe ftef- 
fo ; ed in etto bifogna ritrovare, e conofcere 
Ja, fua degna lode • * •*'*••*. 

Quanto più dobbiamo noi tremare avanti 
•T augufta , e formidabile Santità di Dio co’ 
ooftri peccati? Ma fe-un carbone dell’ Altare 
c applicato alle* mie labbra , fe uno de Sera- 
fini prende 1’ ordine di* Dio per toccarmi, co- 
me Ifaia y con qùel fuoco- Celette^, allora io 
loderò Dio con labbra pure , perchè lo ame- 
rò di un puro amore;. 

Non crediamo • nulladimeno , che i Serafini, 
mè i Minifiri di Dio, qualunque fieno, foflèro 
eglino anche elevati al loro grado dalia per- 
fezione del lor amore, pollano purificarci. Pof- 
fono bene toccarci le labbra con quel fuoco 
Divino, per l’infpirazione di alcuni buoni pen- 
fieri ; ma per penetrare nell’ interno , per ac- 
cenderci dell’ amore, che ci fantifica, è colpo 
rilerbato a Dio , che , più intimo ne’ noftri 
cuori di quello che hanno eglino di più intimo, 
accende. e nafeonde nel noftro interno, e nel- • 

la midolla delle noftre offa^ la fiamma, che * 

fantifica , e rende puro. Cosi ha il fuo com- > 

. ' . > pi- ' 

1 

, 4 
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piménto la Divina Orazione : Mio Padre San - 
to . , fantificategli in verità : /o m/ fantifico per 

*JT* (*) • ' ' ± • ; ' . ; - . ; 

Separiamoci dunque da’ peccatori e da ogni 
iniquità, contemplando la Santità di Dio, no- 
ftro Padre Celefte : Perchè Davide , cosi do- - 
po aver veduto, e contemplato fin dalla mat- 
tina , che Dio è Santo ; e non vuole /’ iniqui - 
tà (b) , cioè , non la vuol mai , nè da qual- 
unque parte ella pofla effere , (libito foggiu- 
gne : E l' empio noti abiterà appre/fo di Voi , 
e gt ingiufìif i peccatori , non fujjìjlcranno avan~ 
ri agli occhi votìri (r) * Separiamoci dunque 
da’ peccatori • Separiamocene , non folo per 
una via oppofta alla loro , ma ancora , per 
quanto è polfibile, ritirandoci dalla loro odio- 
fer, e pericolofa 'compagnia, per* timore di eL* 
fere contaminati da loro difcorfi , e * da loro 
efempj , e di refpirare . un aria infetta * 

* V* v • 

l • . « 

• ■ * - *' ' 

GIORNO CLXVI. ! 

$ W l • 

Padre Giujlo {d) • . 

■ * » » • 

^po aver ■ detto per Gefucrifto , ed iti 

Gefucrifto mio . Padre Santo , poflìamo 

dire ancora in effo , e con effo , Mio Padre 

Giufto • V 4 Do- 

— — — . -■ — 

(a) Jo. XVII. li. 17. 19. (b) PJal. V. 3. 4. 4 . 

Xc) PJal. V. 6 . (d) Jo. XVII. 11. 17. 1 9. 
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Dopo avere conceputa la grazia, colla quaT 
egli ci fantifica, ed aver ammirata la felicità 
di coloro, che T hanno ricevuta, verremo a 
confiderare coloro , che ne fono giallamente 
privi, e adoreremo i giudicj di un Dio Giu- 
lio , dopo aver ammirate le fantificazioni di 
un Dio Santo . 

i • \ , 

La viltà di quelle fantificazioni nuli* ha che 
di fomma confolazione ; tua quando è d’uopo 
v venire a confiderare quella efpreflione: 11 Mon- 
do non vi conofce, e quella: lo Aon prego pel 
Mondo (a) ; in qùelto fi trema j* lo ' fpirito è 
confufo , il cuore fi » perde , e non relìa che 
il dire : Mio Padre giu/io : Voi fiere giuflo , 
' Signore , e tutt i vojìri giudici fono retti (b ) . 

Guardatevi bene dal gettarvi in quelle pro- 
fondità. Tante Nazioni, che non conofcono 
Dio , e eh’ egli lafcia, come dice l’Apòllolo, 
andare per le loro ftrade ( c ) ; alle quali Gefu- 
criflo non è neppure fiato nominato j Taci- 
ti Eretici , tanti Scarnatici , a’ quali è tolta 
fino dalla loro infanzia la cognizione della ve- 
ra Chiefa . Fra i veri Criftiani , tanti ingra- 
ti , tanti fpiriti ottufi , tanti cuori duri , tan- 
te orecchie forde ; 0,DioJ Mi vi .perdo J Ghie 
.dirò? Mio Padre Giu/lo ; per lo voftrp giufto,. 
ed impenetrabil giudicio fono ofiinati. Che vi è 

‘ - - .* s ‘ •* -.di 

• * • / 

~ • (a) A. XVII. 15. Ibid. 9. (bj P/àt. CxFIii . i?7. 

-Att. xiy. 15. . 
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di più giudo ,'che ii lafciare a fe ftefli colo* 
io, che cercati fé ftefli? Qual gaftigo pii» con- 
• veniente di quello , che punifce 1’ Uomo col 
fuo proprio peccato ? Signore , mi alzerò io 
contra di Voi? E perchè veggo perire dentro 
uno Spedale > nel. quale mi ha ridotto la mia 
> miferia , una infiniti d’ infermi , mi ribellerò 
contra il Medico , che (i degna applicarmi un 
rimedio , che- mi guarifee ? Gli dirò io, non 
ne voglio, fe non veggo tutto il Mondo della 
fteffa maniera guarito ?... 

1 . No, mio Fratello,. prendi. il rimedio. Per- 

chè turbarti a cagione di coloro , che perifco- 
no, a’ quali- tu vedi alle volte, rigettare con 
difgufto e cecità il foccorfo , eh’ è lor prefen- . 
tato : Quello il Medico Celefte da te non do- 
manda* Ricevi umilmente il rimedio, e lafcia 
alla .Divina Provvidenza^ coloro., che tutte - 
vedi privi. Credi folo, che alcuno non peri- 
fee , fc non ..per fuo difetta; che in quello 
grande Spedale di Dio, nel Mondo dove tut- 
to è infermo, non -è male, che non abbia ri 
fuo rimedio; e tutti gli ajuti , J che -fi danno 
Bell’ Univerfo, in qualfifìa luogo, a chiunque 
lì (ìa, in qualunque grado , & difpenfano eoa 
equità, e con. bontà , fenza che alcuno pofià 
lagnarfi , • 

O ' '.’»•< »- 

. * Quando dunque Tentiamo quelle parole: Il 

... 


4 * 

- >. 
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Mondo non vi. cctnfcc (a) ; non .domandiamo J 
coma fece San Giuda ; Signore , perché vi fa- 
'■irete ceno f cere a noi, e non al Mondo (b)? Per- 
chè Gefucrifto non rifponde a quefta doman- ' 
da, e rifponde fól o:. Colui, che mi, ama , coti* 
ferverà la mia Parola. Cioè, non fiate curiofo 
di fapere perché Gefucrifto é nafcofto al Mon- 
do; quarto a voi non appartiene . A voi ap- 
partiene 1’ approfittarvi' del lume , che vi è " 
dato. Quanto a voi , e quanto a tutti colo- 
ro , che fono fantificati ., adorate Dio , eh’ è 
Santo. Quanto agli altri, che fono giustamen- 
te privi della grazia, che vi fantifica, adora- 
te Dio, ch’é giufto. A quefti due punti va a 
terminare tutta l’Orazione di Noftro- Signore, 

Di paflaggio 5 Dove' fono coloro , che vo- 
gliono , effere un. derogare alla perfezione del- 
la contemiplazione , l’ appigliarli agli Attributi 
Divini, a quali è d’uopo, dicon eglino, pre- 
ferire la contemplazione della fua Effenza? Ne 
fanno eglino più di Gefucrifto, che nella- piti 
alta Orazione, che fieli degnato manifeftarci, 
dice , mio Padre Santo , mio Padre Giufto ? 
Chi - sa cofa fta l’ Effenza di Dio ì Ma chi non 
sa, o non dee fapere, che fi adora la fua Ef- 
fenza, fotto il Nome di Santità, e di Giudi- . 
zia? Celebriamo dunque fenza fine quefti due 
Divini Attributi Diciamo con Davide :0 Si- 
■ • . , , ; , s g»o- 

(a) Jo. XVII. i j. (b) Jo. XIV, tu* ■**' ■■■ 
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«gnor? > vi cantero, mif tricordi a , * giudici 0 (*)-, 
Perchè quello è un dire con Gefucrifto , ed 
in Gefucrifto , % mio Padre Santo $ mio Padr$ 

Giufto . ' "j ... - 

» • # 

• » 

GIORNO CLXVII. 

’ v -« • 1 • . *\ 

• 0 

\ * 

U Orazione di Gefucrifto dopo la Cena è il 

tifitene del Sermone y che la precede* 

. . • '* - 

• 1 1 •> • * 

S correndo colla rifleffione fopra 1 ’ Orazione! 

di Gefocrriìo, li vedrà , che vi aduna tol- 
ta la foftanza dei Sermone della Cena*. 

S’ egli dice nella fua Orazione , efre i fuoi 
Apolidi, non fono del Mondo > è che lo avea 
.di già detto prima due volte ( b )r Se qui di- 
ce, che lafc ia il Mondo (r), avea detto: Sona 
ufeito di Dio. , per venire nel Mondo , ed ora 
lafcio il Mondo per ritornare a , Dio (d) • Come 
.avea dato f amore, e i’ unione de* fuoi Difce- 
poii , per coatraffegno della fua Scuola , incul- 
ca lo fteffò nella fua Orazione : Quatte paro- 
le : Voi conofcerete in quel giorno , che io fono 
in mio Padre , e voi in me , ed io m voi (e) y 
fi riducono a quelle : Io forte in effì , e voi in 


(a) Pfol . Ci té 

(b) Jo. XVII. 1 6 . XV. 18. i*. 31. (c) ÌM. XVII n. . 

W) IM.XVI, 2%. XV. ia«i7, XI. a$. XIII. 34. 3** 
tolM.XIV.io. 
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me; ed a quefte altre: dffincbè l amore 4 thè 
voi avete per me , fta in ejjt , come in ejfi io 
fono (a). Quello che promette con quefte pa- 
role; Dove io fono , colui , che mi ferve , 
yÀri (£). Lo domanda a fuo Padre con quefte: 
Dove io fono , voglio , mio Padre , che coloro , 
w» avete dati , yifwc parimente meco (c) , Qu fi- 
fio ci moftra due verità** • ; _ 

L’ una, che quanto s’ infegna\ agli Uomini , 
dee effere anche materia di quanto fi tratta 
con Dio nella Orazione. L’altra, che lo ftef- 
fo, eh’ è la materia del. Comandamento , e 
quella delta prometta , è nello (letto tempo 
la materia delia Orazione , perchè fi dee do- 
mandare a Dio l’ oflervanza de’ Comandamen- 
ti , ed il compimento delle fue ; promette . 
Quello, eh’ egli promette * dice San Paolo , è po- 
tente per farlo (d) . E Sant’Agoftino dicea pa- 
rimente, parlando de’ Comandamenti : ^Conce- 
detemi quello che voi mi comandate. Non dice; 
concedetemi quello che mi promettete, il che 
farebbe naturale, ma concedetemi quello che 
voi mi comandate ; eh’ è lo (letto, come fe 
dicefie , concedetemi quello che io debbo fa- 
re, cioè, fate in me la mia propria azione, 
il eh’ è conforme alla Parola di Gefucrifto, 

che , 

• * * f* . • • 

(a) . • 

Cb) Ibid. TS.lI.t 6 . («) Ibid. XVII *4. . . 

' ; (dj Rtm. IV.it . . s ■» 4 .• ' 
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che, dopo aver comandata la Carità Frater- 
na , e l’ unione de’ Tuoi Fedeli , domanda a Djo, 
che la faccia in ellì , e fièno coniumati in ■ 
Uno . . 

Uniamoci alla Tanta; orazione di Gefucrifto, 
richiamiamo alla noftra memoria, e meditia* ■ 
mo avanti a Dio le' verità,, che ■ c’ infegna , 
e fpecialmente meditiamovi quello che ci pro- 
mette, e quello ch’égli comanda, per ottene- 
re in Gefucritto , e per Gelucrifto il compi- 
mento dell’ uno, e dell’altro, é tanto di quel- 
lo che dipende da noi, quanto di quello che 
dipende d^ Dio * ' c ’ ' 

Impariamo la Tanta unione della 'Promeffa-- 1 
del 'Comandamento , e della Orazione . Il 
Comandamento ci avvila di quanto abbia- 
mo a Tare ; la promeflà ci avvila di quan- 
to abbiamo a Iperare ; e luna, e 1’ altra ci 
avvilàno di quanto abbiamo 1 a domandare a- 
colui , lenza il quale nulla polliamo Iperare , 
nulla polTiamó fare, ' ; • . 


. 


- 
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GIORNO CLXVIH. 

** 1 " * r . * 

V 1 .. . - • } ‘ " • . • ; \ * / * 

<. Ferma Fede in Gefucrijìo vero MeJJia (a) . 

■. 'r» 

Gl ino panno conofciuto , che, voi mi avete 

mandato ( b ) . Lo hanno conofciuto . con 
ferma Fede, e con una perfuaiione tanto for- 
te, quanto quella che (ì ha delle, cofe , delle 
quali fi ha maggior ficurezza : Lo tanno vera- 
mente cono/ cinto (c) ; com’egli ha detto. Tue», 
to è, lk dentro; e pollo quello tutto ne fe- 
gue. Beati coloro, a’ quali Gefucrillo fa que- 
lla teflimonianza, Efaminiamoci noi (felli fo- 
pra quella importante dilpofizione del noflro 
cuore . Afcoltiamo San. Paolo , che ci 'dice : 
Efaminate voi fteffì , te Jiete in Fede , provate 
voi JìeJJi (d) , Vedete quanto egli inculca : 
Efaminate voi ftefft, provate voi fieffi., ^ Crede- 
te voi con piepa cerreta, che Gelucrillo fia 
veramente mandato da Dio ? Qual ragione 
potrete voi avere di non crederlo? Non fi fo- 
no veduti in elfo tutt’ i cpntralfegni , che i 
Profeti, ed i Patriarchi aveano dati di Crillo, 
che dovea venire? Non, ha egli fatti tutt’i mi- 
racoli, che doveyano efler fatti, ed in tutte 
le circollanze, che doveano farfi , in tellimo- 
pianza certa , eh’ egli era colui , che fi doveva 

at- 


te) /*. xvit. 25. 8. (b) jo. xvu. 25. 

Cc) Ibid.Z. (d) I.Cor. XIII. 5. 
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attendere,- ed iL vero -‘Inviato - di Dio? 

' Qual altro , eh’ egli ha data agli Uomini 
una Morale s'i fanta, s'i pura, e si perfetta? 
£ chi ha potuto dire com’egli : Io fono la Lu- 
ce del Mondo {a)? Dove ritroverremo noi mqg* 
gior. carità verfo gli Uomini; più fanti efem- 
pj, un più bel modello di perfezione; un’ au- 
torità più dolce, più infornante , più ferma ;* 
uria maggior condifcendenza verfo i deboli , 
verfo i peccatori , perfino a renderfene l’ Av- 
vocato, l’Interceflore, la Vittima? Tanto egli 
fleflo efprinoe con quelle amabili parole : Ve-\ 
nife da me , voi tutti , che fiere opprejft ; ed af- 
flitti , ed io vi follevero . Avvicinatevi , ed ita- ,, 
parate da me , che fono manfueto ed umile di 
cuore , e ritroverete il ripofo dell' anime voflre ; 
perchè il mio giogo è dolce ; ed il mio pefo è 
leggiero (h). E’ neceflario all’Uomo un giogo, 
una Legge, un’autorità, un comandamento, 
altrimenti, trafportato dalle fue palfioni , fug- 
girebbe a se fteflo , Tutto ciò , che aveva a- 
defiderare , è il ritrovare un Padrone , come 
Gefucrillo , che -fapelfe mitigare la violenza; 
e rendere il pefo~[eggiero . Dove ritroverremo 
noi la confolazione , il motivo del coraggio , 
e le parole di vita eterna , se- non le ritrovia- 
mo nella fua bocca ? Credete voi bene tutto 
ciò? Quella è la prima parte di quello efame. 
... ; . ; Ma 

(a) Jo. Vili. ii. (b) Mattò. XI, tS^o. ' 
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Ma quando noi avremo detto Si,, lo cre- 
do * lo confeflb colla pienezza della Fede ^ della 
quale parla San Paolo {a) : con una piena , ed 
intera perfuafione (b) y S. Giovanni verrà a dir- 
ci colia fua divina , ed impareggiabil dolcez- 
za: In cjuefto [appi amo di conof cerio , se offer- 
' Diamo la fua Parola . Colui , che dice , che lo 
fonofee , e non offerva la fua Parola , è un Men- 
titore , e la verità non è in ejfo . Ed un poco 
dopo : Colui , che dice , eh' egli dimora in ejfo r 
dee camminare , corri, egli h# camminato (c) , e 
feguire i fuoi efempj. Con pura certezza, ve 
ne fono , che lo confeffano colla bocca , e lo ne- 
gano colle lor operazioni ( d ) • E San Giovanni 
ha detto : Miei cari Figliuoli , t amiamo , non 
colla bocca , e colla lingua , ma in. opere , ed in 
verità (e) Siamo noi di quelli , o non ne Ca- 
rpo ? Che abbiamo noi a rifpondere a .noi 
Ceffi fopra di ciò? Quella è la feconda parte, 
anche più effenziaie della prima, delfefame, 

‘ che . noi facciamo . - 

E la terza è la più importante di tutte : 

Se il nofìro cuore non ci riprende , e fe cammi • 

. niamo con confidenza avanti a Dio (/*). Se proc-^ 
curiamo di vivere di modo che liamo i Fi- 
gliuoli della Verità; per lo meno travagliamo 

a di- 

• •_ .. - A % « 


» — 


(a) H' br. X. 22. (b) I. T beff. I. 5. 

(c) Ì.Jo. II. 5.4 6 . (d) Tit. /. 16. (e) I.Jo.IlI. 18. 

(f) LJ9.UU 11. 19. 
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a divenirgli ;* e ne poffiamo pervadere il rioflro 
cuore alla prefcnza dt Dio. Crediamo noi be-' 
ne ,\che quello fià un' donò di Dio ’, in con- 
formira di quella efprefTione : la pace fia data 
a Fratelli'^ e ia carità Colla 'Fede da Dìo Pai* 
dre , e da Cejucriflo nofìró Signore (a). Di mo- 
do che noi non abbiamo a gloriarcene , ma' 
piuttoftò ad umiliarci perfino all’ Inferno, per-* 
che non abbiamo riferito del noftro , acquet- 
ta! qual "principio di buone opere , fe non mi- : 
fèria e povertà, e corruzione; e s’è un perderli 1 
l’ allontanarli dàlia virtù* è 1 anche un perderli* 
molto piirihprefumeroe .• I 1 ’ - Vv /' . \ 

Dopo di ciò più tton^rèftà , che il confettai 
rè'i noli ri "pecca ti ; non col-perderci di Corag- 
gio , e con difperazicnè , ma cori -una dolce 
fperanza, perchè do fletto San Giovanni ha det* ' ) 
to : Che fe corife ffìamo t noflri peccati , egli à 
fedele è giuflo: per* perdonarci * noflri peccati y e 
' per f purificarci da ogni iniquità {b) * Fedele e 
Giuflo y non ch’egli ci fia debitore di cofa al- 
cuna , ma perchè ha tutto prometto in Gefu* 
criftò. Di mòdo che per potere fperare da effo 
Ja nattra remiffione, e la nofira' grazia , balla 
il Credere, eh’ egli ha mandato Gefucriftq., per- 
ché ben collantemente non è mandato , che~ 
per effere. col fuo Sangue la- propiziazione de i 
noflri peccan (c), .. '* J V , ‘ 

. BoJf.Medfopra il Vavg.T.XVI, X GIOR> 
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Dio Padre) e Figliuola . {a) * 


i . V 


* • • 
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"On fi - ptiè falciare quefla DivitraOrazio-- 
ne di N offro Signore* nè- il- difcorfo v 
che la precedere ne : ha , come fi è veduto^ 
'■y iemminiftrata la materia. Sì legge, -e fi rìleg- 
■ ge- quello difcorfo y quell’ ultimo*, addio , quella 
1 Orazione di Gefucrifio; -e, per dir cosi ,.ii ri-, 
filetto de’-fuoi ùltimi- voti y- Tèmpre con nuovo 
gu(tó,-e con -nuova confolazioae .Tutt’i ic- 
• ' greti del Cielo' vi fono rivelati , e ; della. -ma- 
niera la più infinuante, e ia più affettuofa . 

- r -Qual è il graiy fegreto- del Cielo y rie, non 
F eterna , ed impenetrabile comunicazione fra 
il'' Padre , il- Figliuòlo e - lo Spirita .Santo ? 

... . Quello, dico, è il- (egrette dri Ciclo , che ren- 
de beati' coloro, che io veggono- y re non «ra 
|>er anche- fiato rivelato a perfezione, ma Ge- • 
- {berillo qui cerio rivela d’ un' atntnirabil ma- 
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• Chi dice un 1 - Padre , dice un Figliuolo ; chi 
dice un Figliuolo y' dice un eguale- nella Na- 
tura, ; -e Chi dice "un eguale nell» Natura , tan- 
to perfetta -quanto quella di Dio., dice* -un 
eguale in ogni perfezioneydi modoclje non gof- 
fa effe re primo , e fecondo , fe non per. una 
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Tanta , perfetta ', ed eterna, origine . 

Tanto Gefucrillo ci fa •• intendere , quando 
domanda- a'fuo Padre la chiara manifellazione . 
della Gloria, che aveva in effo, Apud te,ap-r 
prejlo di voi , e nel vofìro Seno (<;) , prima che 
forfè il Mondo. La gloria, eh’ egli avea- nel.’ 
Seno di Dio , non poteva edere . che, quella 
dello fteffo Dio, la quale è la gloria del Fi- 
gliuolo ,. effendo Tempre , e precedendo tutto. ; 
ciò eh’ è flato fattoi per confeguenaa non* è 
Hata fatta ; per confeguenaa ella -è increata , e 
la (leda con quella, del Padre. Cosi è , e di- , 
vetfaniente~effer non può* -• X » - 

Il Figliuolo eguale a ,fuo Padre ,iè .nello 
fteffo tempo fuo Inviato , perchè; efee di ef- 
fo (h) , N' è ufeito per venife nel Mondo, ec- 1 
co com’ egli è Inviato .. La tei a - il Mondo- per 
ritornarvi-, ecco il termine della mitftone ; ec- 
co tutto quello, eh’ è Gefucrifto nella .fua Per- 
foqa , perfettamente eguale a Dioiche lo in- 
via, poiché èi dio proprio Figliuolo, Iddio nou 
potrebbe avere un Figliuolo, che folle ;minore 
di effo ve non foffe quanto egli è » < • » 

* Perdonate , Signore , queft’ efpreffioni : So- 
‘tio Uomini^ che parlano-. Quando fi dice: Id- 
• dio. non potrebbe, è lo fi effo che dire, farebbe 
cofa indegna di Dio, e .per confeguenza efler 
non può . Per quella ragione , in tutto, e per 

». * • ». • * y - » v *.• a * • •<«'» 
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tatto , egli tràtta da eguale ' con fuo; Padre ; 
Tutta quello y eh' è vodrOy è mio , tutto quello, 
eh' è mio , è vodro ( a ) • ‘Quell© efprime una 
perfetta egualità e da due parti'j quefto è più 
ehe fe fi dicefle di effer fuo eguale pecche è 
più il trattar da eguale -con elfo lui , che il 
fedi pii ce mente enunciare, quefta egualità., » 
'Ma veggiamo , quello* eh’ è Gefucrido • per 
• rapporto a noi . Egli, è* come fuo Padre , no- 
fìra felicità : Il conofeere fuo Padre ed efjo à 
per nei la vita , eterna (b) 4 ; Dice, perciò :Colui y 
che mi ama y farà -amato dai mio i Padre ,, ed io 
lo amerò , e mi man federò .ad ejjo (r) . Quefto 
è il grand' effetto del mio Amore , ^coo quo* 
fto rendo gii .Uomini « eternamente felici E 
fogginone X Colui y* che mi ama s offerverà^ la 
rniq Parola *e mio Padre lo amerà / e noi ver- 
remo ad effo y e vi faremo la noflra dimora (d). 
v ’ Noi verremo y in loderà y mio Padre ed Io.) 
Chi nìai ha potuto cosi; renderti eguale a Dio? 
Noi verremo y perchè non poffiamo venire 1’ uno 
lenza T altro, Wbi verremo , perchè- non è tut- 
to avere il Padre v ma bifagna iaver parimene 
te MeW Noi verremo . Chi può venire nell’in- 
terno dell’ Uomo , ,per riempierlo , ed iute* 
jiormente^fantificarloy fe non Dio ftejfoi Noi 
merretnq in cJfo r e. vi dimoreremo ; faranno gli 

1 V’ Ua- 
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Uomini noftro comari Tempio, noftro cornuti 
Santuario* : Noi faremò lor comune fantifica- 
zione , lor comune . felicita , lor comuri vi ta < 
Che può egli dire di più chiaro per metterti 
in egualità con fuo Padre? La miglior mar. 
mera di dirlo è il dimoftrarlo cogli effetti . O • 
Upmo M che defiderate voi ? Di aver Dio in 
voi? Ed affinchè lo abbiate appieno, mio Pa- 
dre -ed Io. verremo in quell’interno; fe defi- 
deratc‘ di avermi in r voi , defiderando di. aver-r 
vi Dio , Io fono dunque Dio., , ; , 

* Cosi i Fedeli faranno Una , perchè tutti 
avranno in effi il Padre ed il Figliuolo , 0 
He faranno il Tempio * Saranno Uno' s dice Gè- 
fucrifta^ (a) , ma faranno Uno in "Noi. Saremo 
il legame comune della lor Unità, perchè eden* 
do mio Padre ed Io perfettamente Uno , ogni 
Unità dee venire da noi , e noi ne fiarao il 
legame còme il principio, , /• ' • \ 

. .Qaefta'è la prima patte del fegreto Divi-: 
no; T Unità perfetta del Padre, e del Figliuo- 
lo ,;oggidi perfettamente rivelata agli Uomini 
ni ; per far Ipro 1 intendere , quanto la loro 
unione dee, edere fingerà,. e perfètta, alla fua 
maniera , perchè ha , per modello, è per lega-»; 
me , f Unità affolutarnente perfetta del Padre,, 
e deh Figliuolo , e la loro eterna , ed inaitq-s 
rabilé pace * " , '7 v ' * 
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\ '* Dio Spirito Satiro (à)\ '■ • • •. 
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’Engafi ora allo Spirito Santo;, h pregbe- 
w . rò mio Padre , ed Egli ^vt darà un altro 
Confblatore , per dimorare .eternamente cori voi*' 
Un altro Confolatòre; am Confolato r e ' in ve- 
ce di Gefucrifto i S’ egli è diy-minor virtù / e 
di minor dignità , 'piuttofìo /affligge, che cori- 
fena. Così un Cbnfólatore in/ vece di Gefu- 
erifto, non è altro, che un Dio per un Dio. 
£ perciò fe il Figliuolo viene in noi ,/vi di- 
mora come il Padre ì Lo Spirito Santo vi di- 
mora parimente , e vi & (/r), come il Padre' ed 
il Figliuolo . Abita Con elfo baro nel nofìro 
interno; com’ eglino lo vivifica. Noi fiatilo, il 
fuo Tempio, come lq fiamó del Padre e del 
Figliuòlo. Non fapete voi , dice San - ' Paolo ^ 
che fiere il Tempio di Dio, ed il fio Spirito abi- 
ta in voi (e) ? e Non fapete voi , che le voflre 
membra fono il Tempio dello Spirito Santo ^cfre 
abita in voi T e non fiere di voi fìcffi \d) ? 
Perchè era Tempio non è di se'fteflo ,* ma 
del Dio , che vi abita . Colui dunque che 
dimora in noi , e vi è , fecondo ]’ eCpreflione 
di Geliicrifto, come il Padre , ed il Figliuolo, 

' Dio 
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(a) Jo . XIV. iò . i% 26. (b) ìà/d. 17. 

(c ) J. Cordili. 1 6. . (d) I. Cor . VI. 19, 
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è Dio com’ eglino lo fono ; fé ardifco dirlo $ 

fa in noi azione da Dio, quando vi abica e 

ci poflede . ; : . . '• > . . t 

Egli v infegnerà ogni cofa , e vi farà ricor* 
dare di quanto vi avrò detto (/»); . Comparirà.^ 
egli agli occhi ? Parlerà egli alle orecchie ? 
No . Nell’ interno egli tiene là fua fcùola * e 
fi fa intendere nell’ intimo -di noi* Quello* 
anche l’ interno , nel quale il Padre parla * d 
dove s impara da elfo a venire al figliuolo^ 
Chi può parlare in quello interno, fe non«> 
lui , che lo riempie e vi opera * per volger. 

10 dove vuole y cioè Dio ? Lo Spirito SaUth 
è dunque Dio ; ed ò anche un’azione da Dici 

11 parlare , ed il farli intendere . dentro il giìf 

intimo dell* Uomo * . , - > g* 

_ fio molte cofe da dirvi , ma voi non potete 
per anche fojìenerlè ; ma lo Spirito , di ve ritti 
verrà , che v infegnerà ;/ tutto . Ad elio fono 
rìferbate le verità piò alte , e più nafcoile , 
e gli è riferbato nello ftelfo tempori’ aum etti 
tare l,e vollre forze , ;per rerfdefvene capaci « 
Chi lo può , fe non. Uh Dio? Egli ò dunque 

Dio., Vg ; , : ’ *.x.r V 

' E vi annunzierà le cofe future , (f) * Vuoi 
dire , eh’ egli è lo Sparito * che fa i Profeti} 
ìnfpira ad elfi nell’interno; loro difeopre l’av* 
venire; perchè egli fa tutto, £ quello ancora* 

X 4 - eh’ $ 
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eh’ è più riferbato^a Dio : Nulla dice , che 
quello che ha udito (a). Ma non ha udito diver- 
famente dal Figliuolo di Dio; ha udito quel- 
lo , che ha- ricevuto dalla Tua eterna procef- 
jGone , come il Figliuolo ha udito quello, che- 
' ha ricevuto dall’ eterna fua nafeita.* 

: Perchè bi fogna intendere , che quello Spi- 
rito procede dal Padre d’ una maniera, tanto 
perfetta quanto il Figliuolo. Il Figliuolo pro- 
cède per generazione;’ lo Spirito Santo come? 
Alcun Uomo vivente non può dirlo ; ed' io 
rfòn so fe poffano efpri merlo gli Angioli >ftef- 
Quello,, -che io so ., quello eh’ è certo , 
eipreflìotìe'di Gefucrifto-, .è , che fe noa 
C generato 'come ih F gliu do, è per modo di 
dire, anche, meno creato come noi : Egli preti*, 
farà . del mio (£) , dice il Figliuolo •«••■Le Crea- 
ture vengono da Dio , ma elleno noh /pren- 
dono da 'Dio ; elleno fono tratte dal niente ; 
ma lo Spirito Santo prende da Dio, come* il 
Figliuolo , ed è egualmente tratto dalla fua 
foftafrza . Non dicefi perciò y che fia creato . 
No ! Vi è un termine' eonfacrato per efllb; ed' 
è, eli egli, procede dal Padre* E’ vero, che 
il Figliuolo parimente^ ne* procede, e fe la fua 
proeellìone ha un caràttere efpreffo, eh’ è quel- 
lo di generazione , è badante per rendergli 
eguale lo Spirito Santo , T efcludere ogni ter- 
mine 
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(a) Ibiù. 23 . : (b) Ib 'id- 14. » 
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mine, che mefiti creazione, e fceglierne uno, 
per effo*, che gli porta etfer comune col Fi-, 
gliuolo i \ . , ? 7 . •• • * i» » ' ' 

Se il Figliuolo è generaro , perchè non lo, 
èloSpirito Santo? Non cerchiamole ragioni 
di quella incompreofibile differenza . Diciamo 
folo : Se vf foffero moiri Figliuoli ,1110116 ge- 
nerazioni, il Figliuolo farebbe imperfetto, la, 
generazione farebbe- imperfetta . Tutto ciò , eh 
è “infitti to , ' tutto ciò , eh’ è perfetto , -è unico *<, 
Ed il Figliuolo di Dio è unico, perchè è an-, 
che perfetto. La fua generazione rende efau-, 
fte , se cos'i fi può parlare dell’ infinito , tutta 
la fecondità, paterna . Che refta dunque allo 
Spirito Santo? Qualche cofa d’altrettanto per-; 
fectò, benché meno diftintamente conofciuto* 
Egli non n è merlo perfetto, per eflere,metio> 
dì (tintamente conofciuto $ poiché per lo con- 
trario quefto carattere nom ferve , che a met- 
tere la tua procefliene fra le cofe ignote di 
Dio, che non fono per, lo meno perfette. Bada ifc 
fapere , cW è unico , .coni*’ è unico ilTigliuolo* 
Unico come Spirito Santo , come il Figliuolo 
e unico come Figliuolo’, e procedente tanta!" 
nobilmente, e' tanto divinamente, quanto egli 
procede ; poiché procede per effe* porto in 
egualità con 1 elfo . ‘ ' ? . 

Quando perciò egli comparifce , gli viene 
attribuita un opera egqale a quella del Fi- 
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gliuolo . Tanto è flato offervato fopra le • pa- 
role del Salvatore : Quando farà venuto co«- 
vìncerà il Mondo fopra il peccate , fopra la giu- 
ftizta y e fopra il giu dieta {a). <11 che non è in 
cctato alcuno inferiore alle operazioni del fi* 
gliuolo • < ■ 1. * ' y ' ' n • I 

Se noi fiamo diligenti nel raccogliere tutte 
refpreffloni del Figliuolo di Dio, vi.ritrover- 
xemo un linguaggio, che porta (eco egualmen-. 
te fra quelle ’ divine Perfone diftinzione ,> ed 
unirli, origine ed indipendenza . Il Figliuolo 
è idei Padre; il Padre è del Figliuolo, ognuno, 
a titolo differente ,■ ma a titolo eguale. Lo Spi- 
rito Santo è del Figliuolo, egli è del Padre a 
fi m il titolo, e lenza derogare alla perfezione. 
Il’ Padre lo manda , il Figliuolo lo manda , 
egli Viene. Quefto è il linguaggio miflico del- 
la -Trinità , che non - s’intende .appieno, fe non. 
conciliando l’unità, e la diftinzione., in una 
perfezione eguale. In quefto f efpreflioni di 
Gelucnìto , che abbiamo vedute ,. tutte con- 
vengono ; ed anche per adunarle egli: ha efpref- 
fo-in ristretto : .Battezzate in? nome del Padre t 
e del Figliuolo , e dello Spirita Santo (b) T ut- 
t© quello, ch’egli dice in . un lungo, difeorfo , 
fi riferì fee a 1 quefto. Ciò, ohe dice in quefto* 
* unifee tutto. ciò, che ha detto nel fuo lungo 
■ diicorlo .. ** *•- . ** ■ ?. - -,•< — * 

r. . < . , ' FI per- 
vi ta) Jo. XVI. &. - (b) MaitL XXV IH. 19. 
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sì* 


E perchè cì parla egli di quelli . ahi Mi-' 
fter), se non perchè vuole un giorno {coprirli , 
dehrutm a noi ? Prima d’ in legnare appieno 
la verità , i Maeftri cominciano dal; dire in 
generale a loro Difcepoli, quello che impare- 
ranno nella loro Scuola . Gèfucrifto comincia* 
parimente dal dirci canfufamente quello, che 
ci moftrerà un giorno eon ogni chiarezza hd- 
la fua gloria. Crediamo dunque, e vedremo ’* 
non ci (paventino le difficoltà; fiamo ancora 
ire* preludj della noftra Scienza : non defideria* 
mo dh dimorare in queftr primi elementi ; de 1 */ 
fideriamo* di* vedere* ed intanto conteatiamoctr 
dì credere* •* - ... - • 
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'Effetto fegreto dell 9 Orazione di G^fucriflo 
* f^pre ef audtto . Pr e de/ì inazione • ■ 

' • * ’W • ' •’ de Santi. > i 
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’ Anche up altro Mifterio profondo. !’ effe ti 


to fegreto della Orazione di Nollro Si- 
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(a) Jo , XL 41. ^2. 




gnore* ' • ^ .* * \ • • t - *•**„ • . 

x E cor un primo principio , che Qieftjcrifta - 
e’infegna rifufcitando Lazzaro': Mio Padrei vi* 
rendot grazie , ^perché voi mi 'ef audite ^ io sb ^ ' 
quanto a me , che voi mi e faudite fempre (a) 0 
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Ghe che poffa domandare a Dio, quando an- 
che fotte la rifufcitazione di un morto di quat- 
tro giorni, e di già putrefatto, egli è certo 
di ottenérlo . E per moftrare T efficacia della 
fua Orazione, comincia eoi rendimento di gra- 
zie, di efifere (iato afcóltato • 

* • » s 

E’ vero, che nell’Orto degli Ulivi fece que- 
lla Orazione : Mio Padre , fe lo volete , fe que - 
fio e pojjibile , allontanate da me q nello calice / 
pare la^joftrn volófità abbia il f no compimento^ 
e'iion la mia (a). Ma' quelle parole fanno ve-f 
dere, che la fua .domanda non era, che con- 
dizionata. E pet moftrare, che, 1 se : aveffe vo- 
luto farla àffoluta, farebbe ftato efaudito, ba- 
tta T udire quello che dica egli fteflò a San' 
Pietro, quando egli * prefe- a difenderlo . colla 
fpada, e percolfe uno di coloro, che venivano 
apprènderli: Non pofs'io, òìttz 4 allora $ pregar 
mio Padre , ed egli mi manderebbe pm di do- 
dici leghni* di Angioli '(b) ? -Sapea dunque, che 
fe lo aveffe domandato , Y avrebbe ottenuto; 
e che fuo Padre avrebbe fatto ciòcche avef- 

*. . t 

fe voluto:. Egli è dunque fempre efaudi* 
to, che ch’egli domandi, quando anche-* .fot 
fero dodici p legioni di Angioli ,v per liberarlo 
dalle mani de’fuoi nemici; quando anche for- 
fè , come fi è detto, la rifufcitazione diutr 

« * . » , '*■ v mor- 
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(a) - Matti. XXVI. 39. Lue. XXII. 42. 

(b) Matti. XXVI. 53. 
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morto, il cui cadavere cominciaffe a tramati- ; 
dar mal odore. • 

Crediamo noi, ch’egli fia. meno potente , e 
meno afcoltato, quando domanda a fuo Padre 
quello che dipende dal noftro libero arbitrio? 
Non lo domanderebbe , fé non fapeiTe , che 
tutto ciò è in poteftk di Tuo Padre, e che non 
ne riceverebbe la negativa , come d’ogni altra 
cofa.. E perciò quando dic;e: Simone , Simone , 
ho pregato per voi , affinché non manchi la vo- 
tiva fede (a) y alcuno non dubita., che la fui 
Orazione non abbi# avuto il Tuo effetto nei 
proprio, tempo. Chi dubiterà, dunque, che non 
.1 abbia, in tutti gli altri Apertoli,, per li qua- 
li ha .^pregato Vi* prego y che fieno Uno in 
noi (h) ; ed ancora: Non vi prego di trarli dal 
Mondo , ma di prefervarli da ogni male ( c ) ,* 
ed in . generale in tutti coloro, per li quali ha 
detto con volontà si determinata : Mio Padre y 
voglio , che coloro , / quali a me avete dati , fieno 
meco , e veggano la mia gloria ? Di raffi , che al- 
cuno discoloro, por li. quali ,ha fatta quella 
preghiera ., doveffe, perire , o non effere con effo • 
lui i e non, vedere la fua gloria ?. Si potrebbe* 
dire parimente , che non aliante tutta T ora- 
zione, che avea^ fatta per San Pietro, vi fof- 
f® luogo di dutjiwe, le aveffe a mancate la 
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(a) Jo. XX//, 31.32.. (bj Jo. XP il. 1 1. 23. 
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fuà fede . Non fia tai * 5 che un tal - dubbi# 
entri in un cuore Criltiano . « * / • 

' Tutti coloro, per. li quali egli ha domanda- 
ti certi effetti , li riceveranno Avranno; di- 
co , f la fede , ' la perfeveranza nel bene \ e la 
perfetta liberazione dal male, fe Gefucrifto tut- 
to ciò domanda. Se aveffe pregato di -urta cer-« 
ta maniera' per lo Mondo y per cui dice : cti 
egli non prega (<r) , il Mondo non farebbe piò 
Mondo, e fi fantificherebbe. Tutti .quelli dun- 
que, per li quali ha detto : Santificategli fa ve- 
rità (b) ; faranno in verità fantificarir'» *•' 

Notv nega - la bontà, ond’ egli' è moffo per 
tutti gli Uomini , nè i mezzi che loro pre- 
para la loro falute eterna nella fùa generai 
provvidenza: Perchè non vuole , che alcuno pe - 
ri fica , ed attende tutt r i peccatori al pentimen- 
to (e)\ Ma per quanto, grandi fièno le inten- 
sioni, ch’égli hai fopra t v»tto il Mondo, vi è 
un certa riguardo particolare, e di preferenza, 
'{òpra un numero, che gli è' noto, ' ‘ 

Tutti coloro, ch'egli così riguarda- * pian- 
gono i loro peccati, e fono convertiti nel lo- 
to tèmpo, Quando ebb& perciò gettato fppra 
'Sàn* Pietro lo (guardo favorevole, eglf fi ttruf- 
- fe iti ' làgrime ; e quello fu 1* effetto della 
^orazione, che Gerucriùo ave^ ; fatta per la fta- 
■ ^trilita della lua Fede , Perchè era d’uopo in pri- 

' • . ■ , u ; •; , , ■ nio. 
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n*o luogo farla rivivere, e nel Tuo tempo rem 
der)a‘ ferma , per durare fino alfine. Lo ftef- 
fo è di tutti coloro , che fuo Padre gli ha dati 
di una certa maniera: E di quelli, de’ quali egli 
ha detto: Tutto ciò , che mio Padre mi dà^ vie- 
ne a me : ed io non rigetto colui y che vt+ vie- 
ne ; perchè fono venuto nel Mondo ^ non per fa* 
re la mia Volontà , ma per fare la Volontà di 
mio Padre , e la Volontà di mio Padre è , che 
io non perda alcuno di coloro , ch'egli mi ha. da - 
//;, ma che li * rifu f citi nel giorno etìtemo ( a ). 

E perchè .ci fa egli. entrare in quelle fubli- 
mi verità ?, Forfè per turbarci > per ifpaventar- 
ci , per gettarci nella diffrazione , e per fare 
che fi agiti fe fteflò , dicendo;; foq io degli' 
Eletti , o non. ne fono? Vada lontano da noi 
un sì funefto penfiero -, che ci farebbe pene- 
trare ne’ fegreti configli di Dio ; e frugare , 
per dir così , perfino* nel fuo feno , e fcanda- 
gliare 1’, a biffo profondo de’ fuoi eterni de- 
creti r ■■■ . . y. 

* * v g y * • j • | « 

E’ difegno del noffro Salvatore , che con- 
templando quello fguardo fegreto , che getta 
fopra coloro^ eh? egli conofce, e * fuo Padre gli 
. ha dati con una certa . (celta , e riconofcendo 
eh’ egli li la condurre alla loro eterna falute 
per mezzi., che-, non gli mancano * impariamo 
in primo luogo a domandargli , e ad unirci 
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alta fua orazione , a dire con elfo lui T Pre - 
ferveteci da opni male (a)': O come parla la , 

vv, - r •* n* «. \ ^ f y L • * j- 

Ghiela : iva/; permettete che Jiamo Jeparatt da 
. voi ; fe la notlra * volontà vuole fuggire 7?otf 
/o permettete . Tenetela fotta la volìra mano, 

. cambiatela , ,e conducetela à voi*. V . 

Quefta è dunque la prima; cofa, che Gefu- 
criflo ci vuol in legna re, Non appartiene a noi 
T informarci , o il turbarci fopra il fegreto del- 
la Predeftinazione , ma a noi appartiene il pre- ; 
gare • Ed a fine di farlo come fi' dee , la 
feconda cofa , che cì vuol infegnare, è 'di ab- 
bandonarci alla fua bontà V Non che non fìat 
.neceifario P operare s ' e'.f affaticarli; olia per- 
meflb 1’ abbandonarli contra gli ordini di Dio, 
alla negligenza , o a penfieri temerarj , ma 
operando con tutto il noftro cuore , bifogna 
fopra ogni cola , abbandonarli a Dio folo per 
Jo tempo , e per £ eternità*. 

Mio Salvatore ì Io mi vi abbandono , vi 
prego di riguardarmi collo (guardo fpeziale^ 
e fion lafeiarmi effere dell" infelice numero di < 
colorò , che voi odierete, e; vi odieranno. Co* 
fa orribile dà pronunciarli ! Mio Dio , libera- 
■ temi da grandmale: Io vi metto fra le ma» 

; “ pi la tpia liberta inferma , e f vacillante , ' e 
‘ noni voglio mettere la mia confidenza che in 

VOI ' . ' 

•:* • ....... r ■ '. L’Uo, 
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• L’ fuperbo teme di rendere JaJua 

fallite, troppa incerta v fe.non la. tiene in fua 
mano ^ ma s inganna . Pofs’ io affìcurarmi fo- 
pra me ftcffo ? Mio Dio ! Sènto che la mia 
volontà? mi fugge ad,, ogni , momento ^ e , fe 
volefte rendermi il folo padrone delia mia for- 
te, riatterei, un potere s v x.perÌQolofa. itila mia 
debolezza;,. Non mi fi dica' dunque , cbe.que- 
fta dottrina di grazia , e di preferenza mette 
1! Ànime buone in difperazione j . . . \ 

Cornei Si penfa aflicurarmi disvantaggio, 
rimettendomi a me fletto, ed abbandonandomi 
alla mia incoftanza 1 ... -, . * • . . 

No mio Dio v io non vi, acconfento t . ,Noi* 
poflo Vitrovar ficurezza , che abbandonandomi 
a Voi . E tanto pih ve ne ritrovo, quanto 
coloro ,.a’ quali voi date la confidenza di ab- 
bandonarci affatto a voi , ricevono nel dolce 
iflinto il miglior contraffegno , che fi pofla 
avere fopra la .terra' dell* tyoflr* bontà . Au- 
mentate dunque in me quello defiderio , e fa- 
te entrare con N quefto mezzo nel mio cuore 
la beata fperanza di ritrovarmi alla fine in 

I ,, ■ . V . • „ ^ 4 

quello numero: eletto ; 

Non fono , dice Davidq (4), dice Salomone. 
Non fona . nè le buone armi , nè un buon ca - 
•vallo • non è nè il no/ìro arco y nè la noftra 
fpada y nè la nofira corazza y nè il no/ìro vaio - 
Bojf,Med*fopra d V ang.X .XV U Y / * re , 

V>> .PfaLXXXll, 16. 17 rr». 19. Pjal. CXLVl, io. 11. 
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Vi i ni la nofiradefìrezza , forza delle 

noftre mani , ci falvano in un giorno -di bat- 
taglia ; ma la protezione deli AltijJìmo (*} . 
Quando io averò preparato il mio cuore; hi* 
fogna eh’ cg/i regga i miei p#JJi (h ) •* • Non f<V 
no pià potente che i Re , i/ caorc «tr è 
nelle fue mani , e lo volge ovunque vuole (<) % 
Si renda padrone del mio 1 Mi ajuti col fuo 
foccorfo y che - mi fa dire : Aiutatemi y e fari 
/ alvo (d) • Ed ancora : Guaritemi y f farò gua- 
rito (c).* Ed ancora: Convertitemi ì e farò con- 
vertito , perchè dopo che voi mi avete conver- 
tito , ho fatta penitenza ;<c dopo che mi avete 
tnojfo y io mi fono percojfo il ginocchio (f)* 


G I ORNO ; qLXXJI. 
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ConcluGone • * 
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Uatirft 0 Gef neri fìo 


*«r * V* 



El fine di quelle riflefiìoni , prego colo» 
_ ro , che ho preccurato ajutare con que- 
ito Difcorfo , di renderai fupe riori , non dirò 
foto a’ miei pensieri, che culla fono', ma a 
tutto ciò che lor può edere preferì tato dal Mi* 


m- 
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(a) Prov • XXL gu (b) Prov, XVt . 19. 

(c) Prov, XXL i. (d) Pfalm. CVIIL 117, 
(e) Jcrcm, XV 1 L 14» > (f) XXXL iS. 19. 
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nifterio dell’ Uomo ; ed afcoltando unicamert- 

te quello , che Iddio lóro dirà nel cuore , Co- 
pra quella orazione , di unirvifi con . Fede . 
Perchè veramente fi chiama pregare per Ge- 
fucrifto , ed in Gefucriftó , 1* unirfi in ifpirito 
con 'Gefucriftó pregando, e 1’ unirfi per quan- 
to fi può ali’ effetto di quella Orazione . Ora 
1’ effetto di quella Orazione è , eh’ elfendo uni- 
ti a Gefucriftó Dio, ed Uomo,; e per effo lui 
a Dio fuo Padre , ci uniamo in elfi con tut- 
| i ‘Fedeli , e con tutti gli Uomini , per non 
effer piò;, per quanto è in noi , chè una ftefi 
s’ Anima, ed uno ftelfo Cuore , •• 

. Per dar compimento a quell’ opera di Uni- 
tà , non dobbiamo più confiderarci che in Ge- 
fucrillo . -E dobbiamo credere che non cada 
fopra .di noi il minor lume della Fede , la 
minore {cincillà dell’Amor di Dio , chè non 
fia tratta dall’amore immenfo, che ’l Padre 
Eterno ha pel fuo Figliuolo ; perchè quello 
fteffo Figliuolo , noftro Salvatore , effendo in 
Boi, l’Amore, con cui- il Padre lo ama, fi (ten- 
de anche fopra di noi per una effufione di fua 
bont'a. A quello va a terminarli tutta l’Ora- <• 
zione di Gefucriftó . . • • • • 

In*- quello fpirito noi pofiìamo,e dobbiamo 1 

concludere- tutte le noltre Orazioni colla Ghie- 

• - * • * 1 - * 

fa : Per Gefucrtfìo nofìro Signore .. Per Domi - 
num mjirum Jefum Cbrilìum • Perche non aven- 
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do a domandare a Dio , che gli effetti, del 
- fuo Amore «' noi gli domandiamo veramente 
per Gelucrifto , fe crediamo con una ferma , 

• e vera Fpde , che fumo amati da effe per. 
una effufione dell’ Amore, eh’ egli -ha> per lo 
luo Figliuolo , 

Quello è tutto il . fondamento della pietà , 
e della confidenza Cridiana , Quello, dicp r 
B è tutto il fondamento , il credere cioè, ch« 
• * l’Amore immenfo, che il Padre Eterno ha 
per 1 q fuo Figliuolo in quanto Dio y gli fa 
amare T Anima Santa Y che sii è sj ftrerra* 

. v r r\ 1 t •• * ' 'i i 

tnente, e si foltanzialmeme tanto unita, quan- 
to il Corpo Sacro , e Benedetto , ch’ella ani? 
, ma ; cioè la fua Umanità intera , e 1’ amore, 
‘■''.che ha per rutta la Pedona, eh’ è Gefucrilto 
Dio, ed Uomo, fa eh’ egli ami parimente tut* 
te le membra i _che vivono in elio y e del fuo 
7 i - 'Spirito vivificante , . . * 

Crediamo dunque ^ che come Gefuerillo è 
amato con uh Amor gratuito | con un Amor 
preveniente ,1’ Anima Santa , - eh’ è unita al 
Verbo di Dio , nuli’ avendo fatto , che le tra- 
effe quella Unione apninirabik ; ma quelli 

• Unione avendola prevenuta , noi fumo amati 
parimente con un Amore preveniente^ e gra* 

• tuirQ;. In fomma , come dice Sant’ Agoftino: 

grazia che ba fatto Gefucrtjìo noftro 
.Capo y ha fatte tutte le fue Membra : Noi fia- 
-, w - -V - •' • v - . mo 
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rtio fatti Criftiani per una confeguenza della 
tùedèfima grazia , che ha fatto Grido. Ogni 
Volta dunque , che noi diciamo : Per Domi* 
rtunt hofcuWi I efum < Cbriflurn v - Per- nolhro Si- 
gnor Gefuctifìo ; e lò dobbiamo dire ogni voti 
ta , che facciamo orazione, o in effetto ,‘o in 
intenzione , non èflendovi altro Nome , per 
sui dobbiamo edere efaudiri (<j) : Ogni volta 
dunque , che noi lo diciamo , dobbiamo cre- 
dere , e conofcere , che fiamo falvati per gra- 
fia , Unicamente per Gefucrifto., e per li Tuoi 
meriti * non che noi fiamo. fenza merito, ma 
perchè • tutt’i noftrì* meriti fono Tuoi doni,. e 
quello di Gefiicriftot ne fa tutto il valore, per- 
chè è : il merito di un Dio , e per confeguen- 
za infinito . 1 •• '• f . * l . 

Cosi bifogna far orazione per Gefucrifto no- . 
Uro Signore ; e ia Chiefa , che lo fa Tempre, 
fi unifee con quello a tutto 1’ effetto della Di- 
vina orazione , che abbiamo- afcoltata. S’ ella 
qelebra la grafia , e la gloria de’ Santi Apo- . 
itoli , che fono i Capi del gregge ; ella ri co- 
nofee 1’ effetto dell’ orazione , che Gefucrifto 
ha fatta didimamente per efti . Ma i Santi , 
Che fono confumati nella gloria , non fono 
meno dati- com prefi nel fine / e nell’ intenzió- 
ne di GeFucriftó, ancorché non gli abbia efpref- 
fi . Chi dubita eh’ egli non vedefle tutti colo-, 1 
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ro , che fuo Padre gli aveà dati in tutta la 
fucceflìone de’. Secoli , e per li. «.quali egli iì 
andava a facrificare'. con un particolar amore? 

■ Entriàmo dunque con Gefucrifto ,-,ed« ia 
Gefucrifto netla r fabbrica di tutto il Corpo del- 
la Chiefa , e rendendo grazie eoo ella per vie 
di Gefucrifto , per tutti coloro, che fono/ con- 
fumati , domandiamo' il; compiiheqto di tutto» 
il Corpo di Gefucrifto : di tutta la Società 
de’ Santi. Domandiamo nello -fteflo tempo con 
confidenza , di ritrovarci noi -ftefll porti nel 
numero beato : non dubitando , che la grazia 
non ci Ha concerta , fe - perfeveriamo nel do- 
mandarla per raifericordia , e per grazia, cioè 
per lo merito del Sangue , eh’ è flato verfato 
•per noi ,e di cui abbiamo il Sacro pegno «el- 
la Eucariftia . • : b- * •* 

• Dopo quefla Orazione andiamo con Gefu- 
crifto ad Sacrifizio , ed avanziamoci con erto 
lui verfo i due Monti , degli Ulivi , e dei 
Calvario . Andiamo , dico, a que’due Monti, 
e partiamo dall’ lino .all’ altro , da quello de- 
gli Ulivi , eh’ è quello dell’ agonia , a quello 
del Calvario , eh’ è quello della morte ; da 
quello degli Ulivi, eh’ è quello, in cui lì com- 
batte , a quello del Calvario , in cui lì trion- 
fa fpirando con Gefucrifto ; da quello degli. 
Ulivi / eh’ è H Monte della' raflfegnazionc ■, a 
quello del Calvario , eh’ è il Monte dell’ at- 
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tual Sacrificio. la fine da quello, in cui fi di- 
ce f Non la mia volontà , ma la vofira (a) ; 
a quello , in cui fi dice : Metto il. mio Spiri- 
to nelle vofire matti (è) . E per dir tutto in 
una parola ; da quello, in cui fi viene a prepa- 
rarli a tutto , a quello in cui fi muore à tut- 
to con Gefucrifto , cui fìa dato , tutto 1’ ono- 
re , e la gloria col Padre , e cello , Spirito 
Santo , ne’ Secoli de’ Secoli . Amen . * 

' ryn* f «r ‘ »• . * , ' • - *** •/. 
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I Due Difcorfi feguenti , 1 uno fopra la fa 
pa tuifcojìa in Dio , e ' 1’ altro fopra. / 1 .//r/o 
di abbandonnmeptOr a Dio , s ,e le Orazioni 
per prcpararfi alla Santa; Comunione , ed alla 
Morte' , ' fono Itati., fatti , dal ..fu -Monfignore 
Vefcovo di Meaux' alle iitanze di. Madama 
di Luynes -, e di Madama di Albert fua So- 
rella , eh’ erano allora Religiofe nella Badia 
di Jovarre fotto la fua particolar direzione . 
Quelle due divote Vergini, pattarono poi nel 
Monifterio di Torcy, Diocefi di Parigi , di cui 
Madama di LOynes era divenuta Priora , e 
dove amendue fono morte . 

L’ Irruzione fopra la Lettura della Scrittu- 
ra Sacra è (tata fatta per le Religiofe , e per 
le Comunità di Vergini della Diocefi di Meaux. 
Vi fi vede quanto il gran' Vefcovo credea 
~ quella Lettura utile' a tutt’ i Fedeli . 
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<Tb/ fitti* m orti ) e la vojìra Vita è nafcojla in 
Dio con Gefucrijlo . Quando Gefu:riflo y 
r cb' è la vofìra vita , apparir a. r allora 

. voi apparirne con ejfo lui in c > 
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Oi Jiete morti * A chef Al peccalo. 
Vi fieter morti per lo Battefimo, per 
la Penitenza , per la Profeffione della 
Vita Criftiana , della Vita Religiofa . Siete 
morti al. peccato, e come dunque potrefte ora 
vivervi (b) ? 

Moritevi dunque per Tempre , e fenza .ri- 
torno . , Ma per morire perfettamente al pec- , 
cato , farebbe d’ uopo morire a tutte le no* 
lire prave inclinazioni, a tuttala lufinga de* 

.•“;>'*■ ' : " . fenfi, 

* ■ _JL/ 


(a) M Cot. e. III. 3. 4. *' ^ (b) R*m VL & 
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Difcorfo 


fenfi , e deli’ orgoglio , perchè tutto cià nell* 
Scrittura fi appella Peccato) perchè viene dal 
peccato , perchè inclina ' al peccato , perchè non 
ci permette 1’ e Aere interamente lenza ' pec- 
cato. .. • ' ‘ V •• 

Quando 'dunque avrà il Tuo compimento 
■ quella efpreflìone di San Paolo : Voi fitte mor- 
ti ? In qual parte avventurata di noftra vita? 
Quando faremo noi fenza peccato? Mai nel 
corfo di' quella vita ; poiché abbiamo Tempro 
bifogno di dire : Perdonateti i nefìri pecari . A 
chi dunque parla San' Paolo, quando dice : 
Volgete morti? Forfè agli Spiriti beati ? So* 
eglino motti * e non fon eglino per io contra- 
rio nella "'tetta de’ viventi ? Senza dubbio ; Ad; 
effi non ha detto San Paolo ; fitte morti . Lo 
* ha detto a noi ; perchè quantunque fia m noi 
qualche refiduo di peccato , il peccato ha ri- 
cevuto il colpo mortale. La concupifcenza del 
male refta in noi , e dobbiamo combattere cen- 
tra di e fifa in tutto il corfo di noli» vita . Ma 
è ella tenuta da noi atterrata , abbattuta an- 
nichilata ? Lo dovremmo , lo polliamo colla 
grazia di Dio , ed allo» ella riceve il colpo 
mortale ; £ fe nel tempo della battaglia , ci 
defle qualche percoflà, non cederemmo di ge- 
mere, di umiliarci , « di dire con San Paolo: 
Chi mi libererà da quefto corpo di morte (a) ? 

' ' VOI’ 
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Voi oe fiele dunque liberate , anime cridianef 
Voi ne fiele liberate in ifperao2a, ed in voto * 
Voi ftete morte. Altro non vi e neceflario, che 
un impenetrabile ritiramento per fervirvi di 
fepolero ; altro non vi è neceflario , che un 
drappo funerale , un velame fui volito capo , 
un Tacco fopra il vedrò corpo, dal quale fie- 
no banditi per Tempre luti’ i contraflegni del 
fecolo , tutte le infegne delia vaniti . Cosi è; 
voi. fiele morte , e la voftra\ vita è nafcofla 
Quella non è . dunque Una motte intera , quan- 
do dicea San Paolo : Se Cefuctifto è in voi , 

U voftro corpo è morto a cagione del peccato (a), 
che» vi ; . ha regnato, e, dei quale vi fono ancora 
gli avanzi : Ma il voftro Spirito è- vivo a cam- 
pione della giuftixia , eh’ è (lata Tparfa nel vch 
ftro> cuore* colla; carità. A cagione di quella • 
vita di : giudizia S. Paolo oggi ci dice ; E 
la volita vita è nafcofla in Dio. - 

O Somma felicità! Somma tranquillità! Li- 
bero .da’ giudic j ; umani , . non fi dima più per 
vero Te non quello che Iddio vede in noi , 
quello ch’egli ne sa, quello ch’egli ne giudi- 
ca. Iddio non giudica come l’ Uomo ; l’ Uomo 
non vede, che il volto, che l’ ederiòre ; Iddio 
penetra nel fondo de’ cuori'. Iddio non fi cam- 
bia come rUome ; il Tuo giudicio non ha in- 
codanza ; egli è V unico, fopra di cui, fi dee 
a v* ! . ' . , far 


(a) Rem. Hit. te. 
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far fondamento. O fom ma felicità! O fomma 
tranquillità ! Non refta piò abbagliato dalle ap- 
parenze , lì è feoflo il giogo delle opinioni , 
fi vive unito alla verità ,” e non fi' dipende , 
che da eda. Sono lodato, fono' biafimattJ, fo- 
lto tenuto per. , indifferente , fon deprezzato , 
non fono conofciuto, ó fono pollo io dimenti- 
canza. Tutto ciò non mi muove, non ne- fo- 
no meno Quello che io fono,. L’ Uomo vuoi 
far da. Creatore; mi vuol dare un edere nella 
iua opinione o nell’ altrui; ma federe, che mi 
vuol dare è un niente. Perchè , cofa è'Utief-- 
fere, che-mi vuol’ efièr darò , e nulladimeno 
non è in me , ,fe non una illufione , un’ om- 
.bra, un’apparenza, cioè, in foftanza, un nien- 
te? Cofa è la mia ombra , che Tempre mi fe- 
gue, ora di dietro, ora accanto ? E’ forfè il 
mio edere, . o qualche cofa del mio edere? No. 
Ma queft’ ombra fembra camminare, e muo- 
verli, meco . Per quello ella neppure è mio 
-edere. Lo ftefl'o è del- giudicio degli Uomini , 
che vuol feguirmi da per tutto , dipignèrmfi ,• 
.figurarmi, farmi muovere a fuo capriccio e 
crede con quello darmi una forca di edere ; 
ma in foftanza , beri lo conofeo , nón è che 
un’ ombra j una- luce inftabilef che mi prende 
ora da un lato, ora da fin altro , allunga , im- 
piccoli Tee , aumenta,, diminuifee 1’ ombra, che 
mi fegue , la fa comparire in diverfe maniere 
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alla mia prefenza * e la fa. anche fparire coh 
ritirarfi affatto , fenza farmi perdere nulla del. 
mio. E che cofa è l’immagine di me lieffo, 
che io veggo ancora più elpreffa y ed in ap«f 
parenza più viva- nell’ acqua corrente? Ella li 
confonde, e foven te cancella se fteffa, fparifce 
quando è torbida l’ acqua . Che ho io perdu*, 
to? Nuli’ affatto, fe non un inutile ■ interteni» 
mento. Così fono le opinioni, le voci, i giu* 
dicj (labili , fe volete , co’ quali gli Uomini 
aveano voluto darmi un edere a lor modo 
Pure non folo io vi pattava il ..tempo -come 
ad un giuoco , ma ancora mi arredava come 
a cofa feriófa e vera, e l’ ombre e rimnriagi- 
□e fragile, mi turbavano e m’ inquietavano ,r 
nel cambiarfi , e credea .perdere ■, qualche co» 
fa. Ora, difingannato da un errore, da cui noi* 
dovea mai lanciarmi forprendere , ed anche 
meno vincermi ; mi contento di una vita na» 
fcoda, ed accon-iento , che il Mondo mi lafci 
quale, io fono. Quanta allora è la nodra tran» 

, quillità J Diciamolo- ancora ; quanto, è la no* ' 
lira felicità ! - . ■ , r. .. 

* f a. . , f ~ • ».* * ***•».* 

O Uomo , che mi. lodate che volete voi 

far- di mer*Io non parlo di voi, Uomo mali» 
gno , che mi' lodate .con artiticio da , un can- 
to, per modrare.il'' mio- debole. dall’ altro 7 0 
mi date freddamente, delle deboli, ed infipide. 
lodi , che fono peggiori, de’ biadati ; 0 mi lo*. 
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date con forza , forfè per trarmi dell’ invidia , 
o per condurmi .dove voi volete coll’ adulazio- 
ne; o per far dire,, che io amo d’effer loda- 
to , ed aggiugnere quello efler ridicolo ( mag- 
giore di tutti) agli altri,, die di gib fono in 
me. Io non -parlo di voi, Ledator- debole, o 
maligno: Parlo -a voi, che mi lodate con (in- 
ceriti , ed a. voi domando , che. volete voi far 
di me? Nafcondermi i> miei -difètti? Impedire 
il correggermi? Rendermi pazzo di me Hello? 
Gonfiarmi del mio merito ptetefo ?• Con que- 
(lo farmelo perdere , o trarre contra di me ; 
tre o quattro , volte dalla bocca del Salvatore 
la terribil Sentenza In merita , in merita ve 
lo dico; hanno ricevuta la lor ricompenfa fTa- 
cete voi Amici pericolofi. Modratemi piutto- 
ftolemie debolezze , o ceffate per lo meno 
d’ impedirmi di darci attènto, rendendomi (lor- 
dilo collo drepito dalle vodre lodi. Ah! Ho pur 
poco bi fogno di edere avvertito delle virtù \ 
che fono da voi vantate ! Io non' ne sparlo, 
che troppo a me fteflfo j-io non difcorro d’al- 
tro. Ma ora- voglio cambiar maniera. La mia 
vita è nafcofta ; , e s’ è qualche bene* in ras , 
Iddio ve lo ha pollo; egli ve lo confèrva, lo 
conofce ; quello bada per me; non voglio ef- 
fere conofeiuto da altri , che da lui*-. -Voglio 
nafcondermi a me (ledo; . ‘ • 

V Infelice l : Uomo , che fi. confida nell Uo- 

' ‘ mo . 
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fto, e : da effo attende la fua gloria ; per còti* 
feguenza infelice 1’ Uomo , che fi confida* o 
fi compiace di se dello , perchè egli ile (fo non 
è che Uomo , ed Uomo intorno a se più in- 
gannato > e più ingannatore , che tutti gli al- 
tri, Tacete dunque , o ingannatori ; che mi 
fitte sì grande agli occhi miei» La' mia vita . è 
nafcofla ; e se io vivo veramente di quella vi- 
ta Ciadiana y di cui San Paolo mi parla io 
non lo so , io lo fpero , io lo prefumo dalla 
bontà di Dio , ma non lo poffo fapere con 
certezza." ; , • * 

- , Sono biafimato , fono deprezzato, fono po- 
llo in dimenticanza, -Qual e più duro alla Na- 
tura , 0 piuttofto all’ Amor proprio? Non so. 
Che importa al. Mondo chi voi fiate, dove fia- 
te ,-o ancora che voi fiate? Quello gli è in- 
differente; neppure yi fi pepfa. Forfè, amereb* 
beli meglio di elfer tenuto per qualche colà , 
comparire- biafimato , ;ch’ elfere il puro niente, 
eh’ è lafciato da parte . Voi non fiete fatto, 
vi vien detto, per quella. ,pbblivione del Mon- 
do, per quella ofeurità, nella quale paffateda 
volira vita ; per quelle nullità della volita per- 
fona, (s’è permeilo di parlar , cosi ) , - voi era- 
vate nato per ogni altra cofa y o meritavate 
ogni altra cofa ; perchè non occupate voi qual- 
che pollo come Cedui , come Codei , che nuli’ 
hanno nella lor perfona, chefia fuperiore alle 

ve- 


* 1 


Digltized by Google 




* . 


J5* „ 


Difcorfo 



voftre qualità ? Ma per chi volete voi , cha 
l’occupi? Per me o per altri? S’è folo per gli 
altri , non ne ho dunque bifogno per me ; io 
non ne vorrei , fé fotlr -pofto m paragone co* 
gli altri . Ma non è egli molto più vero il . 
confiderare me ’.fteffo , per rapporto a me llef- 
fo, che 1’ attaccarmi vilmente all’ altrui opU 
rione, e farne dipebdere la mia felicità? An- ' 
date, lafciatemi godere della mia vita nafco- ' 
(la. Che fon io, fé nulla fonò , che per rela-* 
zione agli altri Uomini tanto indegni quanto 
fon io? Se per efler felice ognuno ha .bifogno 
della ilima , e dell’ altrui fuffragta , tutto il 
Genere Uomano, che altro è, fe non una tur- . 
ba di poveri , e di miferabili , che credono 
poter arricchiffi gli uni fopra gli altri , benché 
ognuno vi conofca , che non ha, cofa alcuna 

F *r se, e tutto ; vi fiadi preftanza. 

Voi volete, che io faccia dello firepito nel 
Mondo, che io.-fia in un pollo riguardevole ; • 
in lomma, che fi parli di me. Come dunque? 
Affinchè io dica come faceva il Conquiilatore 
fra le fatiche immenfe , che gli cagionavano 
le fue conquide: Quanti' mali. 1 Per far parla- 
re gli Ateùiefi, per far parlare Uomini , che' 
io difprezzo in particolare , e comincio a (li- 
mare quando fi adunano per far dello firepito 
di ciò , che io faccio ? Ahi Anche una volta ; 

quello che io faccio è poco , s è neceffario il 

• , , • — • • - ■ *. . 
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tumuhuofo concorfo degli Uomini , e l’ adii— 

namento di capricciofi giudicj per darvi del. 

• .* * » • k * . • / • 

pregio. • ' . . . 

Non è dovere, che fiate feppellito con que-„ 
fio merito, e colle altre diftinzioni deila vofira 
perfiona. Fate comparire i voftrl talenti, per- 
chè fotterrargli, e nafcondsrli? Di quali talenti 
mi parlate? Ed a chi volete che li faccia com- 
parire? Agli Uomini? E’ quello un degno og- 
getto de’ miei voti ? Ghe far'a dunque della 
Sentenza di San Paolo ; fe io ancora . ptaccjjt 
agli Uomini, non farei ferm ài Gcjucrijio . Ma in 
oltre, avanti a quali Uomini volete voi,, che 

10 com parifica ? Avanti agli Uomini vani , e 
pieni di se fteffi , o avanti agli Uomini Vir* 
tuofi, e pieni di Dio? I primi meritano eglino, 
jche fi cerchi di piacére ad- elfi ? -Se gli altri 
meritano, ' che loro fi piaccia , meritano anche ' 
pih che s’ incitino . Ellinguiamo. dunque con 
elfi ogni defiderio dispiacere àd- altri ,‘che a 

Dj0 - *- ; • : 

Volete, che io m offri i miei talenti. Quali 

talenti? Forfè la vera,, e foda virtù, che noa * 

è altro fe non la pietà ? Andrò, io dunque 

colflpocrita afuonar la tromba avanti a ma? 

Farò Orazione per le il rade * ne canti delle 

viecroci, a fine di - jeifer : veduto ? Disfigurerò 

11 mio volto , e farò comparire il mio digiu- 
no con un mollo pallore? Metterò io in dunen-"" 
; BoJJ.Difc.fobra la Vit.nafc.T.XVL , Z ti- 
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ticanza ’in fomma la Sentenza? di Gefucrifto ? 
Guardatevi; da che, mio .Savatore? Dal com- 
mettere il peccato? Callo fcandalezzare j] prof- 
ilino ? ' Non vuol dir quefto colia prefen te ef* 
predinne. Guardatevi da un maggior male dello 
fìedo peccato, guardatevi- dal produrre la vo« 
ftra Giuftizia avanti agli Uomini -, per tflerne 
veduto, altrimenti non avrete ricompenfa ’ dal 

■ voftro Padre Celefte,*Le Virtù , che fi voglio- 
no far palei* /fono vane, e falle virtù * amali 
il nafconder le vere , perchè vi fi cerca il pro- 
prio dovere, e non S altrui approvazione , la 
Verità, e non 1 T apparenza , via foddisfazione 
della cofcienza , e non degli applayfi , ad ef- 
fere perfetto, e felice, e. non a farli veder tale 
ad altri . Colui, al quale non bada fefler perfet- 
to, e felice, non fa cola fia felicità^i e perfe^ 

■ ziòne ? Quèfte virtù , quefti rari v talenti che 
'Volere, ch’io palefiv' fono dunque» quelli, che 

il Mondo apprezza, lo ‘Spirito v la Grazia, il 
r fkpere, f eloquenza , fa lo volete > ta faviez- 
Za del governo , la deprezza nel maneggiar 
gli animi, cioè -il* più fovente / la ‘ deprezza 
peli’ ingannar gli Uomini, il guidarli per via 
'' delle loro paflloni ,- per via de’ loro irnereffi , 
il Tenergli a fcada' colle^fperarz^ . AhlSon io 
fatto per queflp? ^b ! Sono dunque .poca Co- 
fa ! /rb 'f ’quefìi Mpièftti fono viii, e di poco pe- 
; io 4 fi’ fojfé k Pena 1 di car^aripi -d«U ? altrui 
ì * h ?y *' v ***••■ ' * . v «. su* 
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CùraV di mendicare lavoro ftima , di afcolta- 
re i loro importuni difcorir? Di lufin gare le . 
lóro paflìani f Di' foddifarle alle voice ? D’ in- 
gannargli il più fovente? Perchè quello è quel- 
lo , che 1 Ir denomina- governar gli ‘ Uomini ; 
quello fi^ denomina Superiorità di genio , po- 
tenza, autorità , credito ; e per * quello io mi 
caricherei avanti agli Uomini di cure infinite,, 
di mille dispiaceri verfo me? flelfo , ed avanti 
•a Dio di un terribil Conto? Chi vorrebbe far- 
lo , se non fofle ingannato dalle opinioni urna- 
ne?‘ G xlii vorrebbe far mo.(ìra di quelli vani . 
talenti*, fé confiderafie, che altro non fonone 
non Y efca della vanità, l'alimento dell' Amor 
proprio, la materia de’ fuochi eterni' Ah! La 
mia Vita fia nafcofla per non effete foggetta 4 
quelle illufioni J - » y '' 

- ' Dire quello, che volete , è bello di faper.co* 
Origpere la (lima degli Uomini , il farli un 
pofta, «el quale fi faccia offervarfi, o pure sa 
vi fi è, a cagione del fuo merito , della fua 
paletta * della fua,defterità, in qualunque altra 
e maniera * : il moftrarvi tutte le ricchezze di un 

f, ' bel naturale, di un grand’ ingegno, di un ge- 
li pio felice , ed il vincere alla fine l’ invidia , 

I : o il farla tacere . Quello è un fumo , diceva 
,( un certWomo, ma egli è dolce. Ed -il pro- 

li . ■ fumo , è 1’ incenfo degli Dei della terra ; E’ 
egli parimente' quello. del Dùo del Cielo* 
t i' 1 . 1 • ■ , * Se 
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Se ne crede egli più grande, più felice per ef-* 
fere lodato, ed adorato? ha egli hifogno di -que- 
llo incenfo ? E lo efige egli dagli Uomini, -e 
dagli Angioli per altra ragione, che perchè è 
loro buono, 1’ offerirlo ad effo? E che die’ egli 
a coloro, che fi fanno tanti Dei colla lor va- 
nità? Se non eli egli /pelerà la lor fragile im- 
magine nella Città Santa , e la ridurrà al nien- 
te (a) ; affinchè non fi glorj alcuna carne avan- 
ti ad. effo , ed ogni creatura .confeffi , norref- 
fervi altri, che lui, il quale fia . E quanto a 
coloro, ch’egli ha fatti tanti veri Dei m qual- „ 
che maniera, imprimendo fopra la loro fron- 
te un carattere della fua potenza ; i Principi y 
. i Magiftrati, i Grandi della terra che dice 
loro dall’alto del fuo Trono y e nel feno della 
'Tua verità eterna? Io ho detto : voi fìtte Deì y 
e fìtte tutti Figliuoli dell ’ Altijfimo ma mor- 
rete come' gli Uomini , e come ban fatto tufi i 
'Grandi ( h ) * Perchè alcuno non n’ è : fuggito : 
Terra , e polvere , perchè' infuperbtrvi '{c) ? La- 
» feiatemi dunque effer Terra, -e cenere agli oc-, 
chi miei; Terra, e cenare nel Corpo, -benché 
fra bello, e fano ? anche;. più Terra , -e, cenere 
al di dentro dell’ Anima, cioè, fon puro nien- 
te pieno d’ ignoranza; 4’ imprudenza $ di leg- 
_ gCrezza, di temerità,' di presunzione , di cor- 

- r « • * ; XU* 

* »■ . r- - »■ « ■ - — 

(a) Pfal.LXXH.ì*, - (b) Pfal.LXXXLé.j. 
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.razione, di. debolezza, di vanit'a,. di orgoglio, 
di .gèiofia, di .viltà, di menzogna, d’infedeltà, 
di ogni forca di mitene ; perchè se non ho 
tutto ciò neU’eftremità, ne ho i principi, e le 
Temenze ; e. ne Tento alle occafioni gli effetti 
lunedi . Io refifto nelle deboli, e piccole tenta,- 
zionf, per orgoglio piuttodo y che per virtù , 
’e^vorrei, ben poter dire a me deflo ) che fono 
qualche colà, ,,. un grand’ Uomo , una grand’ 
Anima, un Uomo di .coraggio , e di cuore.; 
ma chi mi ha detto, se io mi foderrei,se folli 
■più alto.? Forfè perchè farò vano a pubblicar* 
mi , e temerario ad innalzarmi , Iddio .fi cre- 
derà obbligato a darmi degli ajuti draordina- 
'rj?- Ecco dunque i talenti, che voi volete da 
me. manifedati, la mie debolezze, le mie vii- 
tìkj. le mie imprudenze; no, no, la mia Viu 
> è nafcofta ^ .Xafciatemi , diminuire agli occhi 
xdehvMondo r «come.. a\ miei.*, Lafciate, che io 
conofca il poco, che fono* poiché non ho che 
’Kjtieftov unico mezzo di correggermi de’ miei 
vizj .v Gli occhi aperti fopra me fteflfo, fopra i 
iiiioi peccati, e fopra i miei difetti, in fomma 
ufopna la mia^indegnità; godrò fotro gli ocejii 
vdi-iDio della giuftizia r che mi fa il Mondo * 
col hiafnnarmi , xollo {ereditarmi > col lacerar- 
mi v Vegli vuole , col deprezzarmi- , col rn#i> 

* termi in dimenticanza, se lo ama meglio, e 
; coi tenermi per indifferente , per un nulla 

i( r~y _ ' • ' • 
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lifpetto ad eflo ; (e piaceffe a Dio ) ; perchè 
' potrei fperare con quello, di divenire qualche 
cofa avanti a Dio. * ' " ’ ' * * * • . •* 

f * £ la mia Vita è naf colia in Dio * Nafcoftà 
in Dio; qual Mifterio? Nafcofta nel Seno del- 
la Luce , nel, principio di vedere ; Si, l’alta , 
ed inacceflibil luce , mi * nafcoftde’ il Mondo \ 
Ini nafccade al Mondo, ed a ine fteffó. Non 
v<>ggo , che Dio .* Non fono* veduto , che -da 
/Dio., lo m’ immergo tanto intirhamente nel 
fuo Seno; che gli occhi mortali , non mi pof- 
fono feguire . Dal canto mio, non poffo' Iter-' 
riarmi da si degno, da si dolce oggetto. At- 
taccato alla verità, non ho più occhi per la - 
vanità, così dovrei effere, fe vi è in me qual- 
che cofa di Criftiano ; così voglio effe re . ©' 
Dio ! gli occhi miei indebolifcono , fi abbaglianOy 
ft confondono a forza di guardare in alto % Gli 
cechi miei mancano , o Signore , mentre io fperv 
in voi (a)+ O Signore , foftenete- quelli occhi 
mancanti, arreftate i miey fguardi in voi * £ 
vffornareli' dalle Vanità , -dalle illufionh, da’ be- 
arli ingannevoli , e>da tutta la pompa del lat 
terrà , affinchè neppure la vegga , e d un tal 
- niente non tragga v da # me neppure uno Iguar* 

do ! Averte oculos rneos ne videant vanita - 

• ♦ / . 

tem ( b ). Aggiugnete quello che fegue : in via 

tua 
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'(a) If. XXXV ìli. .4. Piai. LXPUI. 4. 
(a) Piai. C XP III. J7. - ; - 
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/f/^7 vivifica me.y datemi la vita ^ attaccando* 
mi all^ ^Otlre vi,; fate .xhe io non vegga ’ 
vanita > che tutto ne ritiri * perfino gli occhi . 
Con qudìo, attaccandomi alle voftre vie ^ mi 
darete la vita* e la mia vita Tara nafcotìa in 

> ' * . 1* * * * ■ ( « • \ ‘t * ri. 

Colui y che ama Dtp , dicea S. Paolo y n e 
conofciuto \ (u) 4 ,Ora y che cono [cete Dio , o -piu* ' 
folio , cbe voi rie fiere conofciuto , come potete 
ritornare die . deboli i , e Retili ojJetVanxe > alle 
quali volete fogge traevi di - nuovo (b) ? Tanto 
dicea San Paolo ,. parlando delle otervanzfl 
della Tesse , e lì può dirlo -parimente di tutu 
fili Iterili attacchi della terra, e di tutta li 
gloria del Mondo. Ora, che voi avete cono-" 
(cimo l}io, w^iuttoflo, che voi fiere conolciuto 
, da eflo,. (he.la voftra Vita è flafeofta in lui, 
ed è . per cosi 'dire attento a rimirarvi, coma 
fe non avete, che, voi a .rimirare , come pcv J 
rete vedere, altri, cola ? E come potete tenri* 
re altri occhi, che. i Cuoi? E la volita Vita \ 
vafeofìa in Dio. Vi -seggo dunque, o Signore 
e vi mi vedete , e; vi piacete vedermi di 
. q oe l la i tenera ■ e beata maniera » di cut ; voi 
private giuftaroent© coloro, a. quali voi . Ite *, 

' Jo tienivi cofyofco Pjaceffc a vòf dì _ 

della .manieri, don coi. voi vedete il voftrp.Sef*-.. 
Vo Mosè , con dirgli.' Io ti conofco per nome , 


1 
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t tu hai ritrovata la grazia avanti a x me , i ed 
ìndi a poco: F arò quello , che tu domandi per- 
ché tu piaci agli occhi \mici y e ti conofco per 
. ' nome (a). y cioè* Io ti amo* e ti .approvo. Mio 
Dio, fe yoi mi conofcefle di: quefìa maniera, 
- fe voi mi onorafte con tali (guardi, che avrei 

4. i ■ < * T . . "V * 1 . - * ■ O v 

, a defiderare di vantaggio r Se, voi mi-amate^ 
, fe voi mi approvate, chi farebbe tanto infen* 
fato per non contentarli della voftra approva- 
zione , de’ voitri. occhi , del voftro favore r AU 
tro dunque non voglio; contento di vedervi o 
piuttoflo di efler veduto, da voi, vi dico collo 
T fteflb Mosè ; Mo/lratemi la vojha gloria ,» mo- 
. voi Jlejfo (b). E fe mi rifpondete co- 

\ me ad effo : Io ti mofìrexò tut^il bene, (c) , 
tutto il bene , .eh’ è in me , emitta la mia 
, perfezione , tutta il mio Eifere, e pronunzierò 
il mio nome avanti la tua faccia , e f avrai , eh # 
io fono il Signore , che ho compajjìone di ehi io 
voglio , e faccio mi [-ricordi a a chi. mi piace » Che 
/ ibi bi fogna di . più per, cflere^ felice : quanto- fi 
-, può'eflèrlo fopra l,a terra ? E quando >Voi mi 
dicefte, come a Mosè Tu ora non vedrai la 
, mia faccia (d) , Tu la vedrai un giorno» ma 
; quello non è il tempo , perchè alcun intonale 
non può vederla ? ma io ti, metterò [oprala Pie* 
, v Ti fonderò , fopra* la- Eede, come fopra un 

*»■. •* • ’ ' •.»» £? *.’ «• » ìlltl- 

• : : : 

*. -* vi #) Kaodi 'X&Xlil. (cj Ibid.ió. 19. 

(c) Ibtd.Hfr' (éì^làjd, 20. 2i, 22. 
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immutàbile fondamento: £ ri lafceru uba pie? 

* cola apertura , per 'Ja quale potrai vedere la 
mia incomprenfiBil Luce. Metterò b mia ma* 
no avanti a -/<? . Io fteflcr mi coprirò coll’ ope- 
re di mia pollati za . P afferò avanti a te ^ e ri - 
tirerò in ùn momento la mia mano , e ti farò 
/correre tutto rio che ho fattole tu mi vedrai per 
di dietro , ofeuramente , imperfettamente , per 

* Via-delie mie grazie , col mezzo di una rifief- 
fione,-' e* per uno* fcintillamento della mia lu- 

- ce; come: il Sole, che fi ritira , fi nafeonde , 
'* è' vedutd per qualche fuo raggio , che retta 
fopra i monti opporti . Non balia quello per 
4on tentarmi , fin che io giunga a vedere la 
bellezza *della > voftra faccia defiderabile , che 
voi mi fate fperare: Che ho- io bifogno d’ al» 
tri occhi? Non* bartano i voftri fguardi , e la 
* tetti monjan za.* fegrera , che alle volte mi fate 
nella mia cofcienza , che volete compiacervi 
in me-, e 1 che ho ritrovata grazia avanti a 
voi? E se queff approvazione, se quefta tetti- 
mònianza mi manca, che metterò io in vece 
'di elfo , -ed a che mi fervi rà la voce , che il 
Mondo produrrà intorno a" me ? Quefta Muflo- 
né mi conforterà ella in verità ?Orarà d’uopo, 

. cho -io mi lafci *ftordire'* da quello tumulto , 
per mettere io obblivione una tal perdita , e 
per far racere la mia cofcienza, che non ceffo 
di farmene derimproccif No, no ; quando voi 

. 1 ; cei- 
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ceflferete di riguardarmi altro jnon mi Tetterà: 

l W * % » * » ’ ' * K 

che T andarmi a nafcondere oeil’ Inferno . Per- 
chè in fatti cofa è l’Inferno , se.. non „ 1’ effer 

* • _ ’ ' '• 

privo del voftro' favore: Che avròjp dunqpe 
a fare, w se non piagnerne la: perdita y pone e 
giorno? E** dove ritroverrò unduogo tanto, ,ofcp* 
tOy tanto nafcolìo * tanto folitario per abbati- 
' donarmi’ al mio dolore * e « ricercare la. voftra 
Faccia, per; nafcondere, di .nuovo la mia vita 
in voi r , come dice i’Apoftolo?..?. \ ; 

E la mia vita è naf coffa v v. Dio con, Gesù f 
Qui bifogna aprire il cuore in.filenzio, ed in 
pace nella conìiderazione della vita nafcoila ip 
Gefucrifto. ;I1 Dio di glòria (i nasconde,, fatto 
il velo di una Natura mortale . T ut? i tefgri 
della Sapienza, e della Sciènza < dì Dio fono in 
tjfo'; ma vi fono nafcojìi (a ) . Queiio è il pri- 
mo paffo: Quello è il fecondo Si nafeonde 
nel'feno- d’una Vergine; il miracolo della fua 
Concezione Verginale refta nafeofto fotte U 
Velo del Matrimonio* Si fa egli fen tire- a Giam- 
batifta , e penetra egli \it Seno Materno*, in 
cui era il Santo Bambino"»' Alla voce di' Ma* 
ria il miracolo ‘ vien. operato s All* vbfìra vi* 
€c > dice Eiìfabetta (V ) , il* Bambino ha e fu.1 tato 
nelle mie vif cerei Forfè Tm man ifefterV perlo- 
meno nel venire al Mando ? < Sì ^ a Fallati . 
Ma nei rimanente* non è mainato più veroi 

, \ - che 
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die allora , e net tempo 'della fna uafcita ; 
eh * è venuto nel Mondo , • e che il Mondo 
era fiato' fatto daejfo , il Mondo, non lo 

ha conofctutù- (rf)v Tutto rUoiverfo lo ignora^ v* 
la Tua- infanzia nuli 1 ha di celebre* Si parla per 
lo meno- degli ftudj degli altri Fanciulli; ma 
fi dice di quello r- Dove ha egli apprefo quello , 
tbe sa , : poìthè non ha mai Jìudiato (a) , e non 
ha*vedme le Scuole ? Comparifce una fola vol- 
ta in età eli dodici anni , ma ancora/rton di-, 
cefi , eh’ egli infogna Vìz* A fcolt ava t Dottorile 
gl' interrogava (c) . Dottamente per verità , ma 
non fi ha, che^decideffe, benché in parte per 
quello egli fotte venuto* Bi fogna tuttavia coti- • 
fella re , thè Tutti (d)\ ed <5 Dottori come gli 
altri, erano pieni di fìupore per » la f ita pruden -» 
%aft per le fue rifpofìe i Ma avea comincia- 
to dall* udite \ e dai domandare ^ e tutto ciò 
non ufeiva della Torma della irruzione fan- 
ciullefca * ETia come fi voglia , dopo avere 
modrata la luce per' un momento > come ua 
Sole, che fende una denfa nuvola vi rientra* > 
e ^immerge ben predo nella Tua' ofeuritk vo- 
lontaria;>E quando rilpofe* a* fuoi Parenti, che 
lo cercavano': Non fapete , che bi fogna che io fa , 
occupato negli affari di ìnio Padre? Eglino non 
in te fero ciò , che loro dicejfe (e), II che^norufi ~ 

; i ; - 
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(a) Jo. I. ic. (b) Jo. tfJL 1 5, tO Luc P IL 46, 
W) 1^.47. ( e ) Ibid . 50. r .4 
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dee lafciar d’ intender di Maria (leda', poiché 
ad effa precii'amenre dà quella rifpofta ; per 
moftrare , ch’ella non fapea per anche qual 
fofle quella affare di fuo Padre. Ed ancorché 
ella non ignoraffe , nè la fuamafcita, Vergina- 
le, ch’ella fentiva in se ftdfa,'.nè la fu a na- 
fcita Divina , che l’Angiolo : gli avea annun- 
ziata , nè il fuo- regno , del quale lo fteffò An- 
giolo* le avea fatta; fapere la . grandezza! ,e 
\ V eternità ; tutto è , come s’ ella non lo avefle 
faputo, poiché ella non me dice parola, ed al- 
tro non fa, che afcoltare quello che. Ci dice di 
• fuo Figliuolo - , modrandoli piena di llu pore 
come gli altri, come s ella non ne fofleiftata 
informata, come dice San Luca : Suo Padre , 
e fua Madre erano pieni* di ammirazione , per 
quanto*- fi dicea - di effo - { a ),,. perchè quello 
èra il tempo di nafcondere il depofito , .che 
loro era fiato confidato . , E perciò- non fi sa 
tofa alcuna di eflo nel corfo di trent’ anni , se 
mon eh’ era Figliuolo di un Legnaiuolo ; Le- 
• gnajuolo egli tleffò, e lavorando nella bottega 
di colui, eli’ era- creduto fuo Padre j predando 


-ubbidienza a’ fuoi Parenti , e fervendoli, nelle 
faccende caferecce e nell’arte meccanica» co- 
me i .Figliuoli degii- Artigiani. QuaLera dun- 
que allora il fuo (lato y se non eh’ era nafeo- 
fto in Dio, o piuttollo, che Iddio era nafeo- 

fto 
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I fto in eflo. E noi faremo a parte . nella per- 

i fezione, e nella felicita di quello Dio palco- 

li fio , se la noftra .vita è nafcofia con offa lui in 
I ' Dio -9 -• • 

» - - -Efce di .quella .fanta e divina ofcurità,, ; e 
> comparifce come la luce nel L Mondo . Ma 

\ nello fteflò. tempo il Mondo nemico delia lu- 

^ ce, che gli fcoprirebbe le lue opere prave, ha 

( ( mandato da tutte le parti come, tanti neri va- 

i pori , delle calunnie per ofcurarla . ‘Non vi è 

torta di fallita , con cui non fieri proccurato 
di coprire: la verità che Gesù portava al 
Mondo la gloria che gli davano i fuoi mi* 
i racoli e la fua Dottrina. Non fapeafi che 
credere di eflo ! E quelli un Profeta , è quelli 
» un Ingannatore * E Cr'tjlo , o non lo è : E 1 un 

) Uomo , eòe ama il piacere , la gozzoviglia , ed 

i il buon vino , è un ^Samaritano (a) : un Ere- 

i tico , *un Empio , un Nemico del Tempio,, e 

! del Popolo Santo Libera gl' indemoniati in 

nome di Beelzebub ."Egli flejfo è indemoniato (b)* 
i Lo fpirito maligno opera in eflo , Può venire 
qualche cofa di buono da Galilea ? Non fappia- 
1 ino .dond’ egli venga;: ma certamente non,, è 
da Dio * poiché- non offerua il Sabato * , gua- 
j rifee gli Uomini , . e fa de’ miracoli in quello 
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te) Jo.'yiL ia #r ?o. 40.41. Mattò. XL 19/0» VllL 48. 
(b) Lue. Xh 15%. 
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Santo giorno . Chi è queff Uomo, eh’ entra 
oggi con tanto Strepito in Gerufalemme y 
pei Tempio? Non lo corrofciamo : Ed. era fra 
il Popolo gran dijjenfione fopr'a di ejfitfi). Chi 
vi conofceva , o Gesù ! Veramente voi liete 
un # Dio nafeelto , il Dio,' ed il 'Salvatore d* 

I Trae le , , 0 

' Ma quando Y ora fu giunta di falvàre il 
"Mondo , non fu mai più nafeofta* Era f ulti- 
mo degli Uomini non era Uomo , ma atn ver- 
me ; non ave a nè bellezza , nè figura di lft>* 
mo ( b ) , Non era cormfeiuto, pare che (ì {offe 
dimenticato dì fe beffa Mio pio y mio Pio! 
Sembra , che piu non fia -Tuo* -Padre *petièé& 
mi avete voi abbandonato (fi) ? Come dunque 
non è più il Figliuolo dilètto', che diceva 
Jo' non' fona fola y m* ftamo fempre wfiem# Io , 
e mio Padre , che mi ha mandato , *e colui che 
mi ha mandato è meco\ e non mi lafcia fòle (</).. 
Ed ora dice ’ Perchè mi abbandonate ?'-Coper« 

■ to de’nobri peccati , come divenuto peccatóre 
in noftra vece pare efferfi (cordato di fe bef- 
fo , ‘e perciò il Salmifta' foggiunge : in fuofaa-. 
mév '/ miei peccati ( i peccati del Mondo, 
Che i: io* mi ho appropriati) non mi l^feianò Jpe- 
itati y che tfti falciato ‘ da' mali , che io pati- 

*-i : - • • ' ; : . * • :* *• *. '• ‘ '• . fifa 
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fco {a)*, Sono carica del debiro, come cauzio* v 
ne volontaria, del Genere Umano , *e bifogna, 
che, io lo paghi del tutto-, * » • k 

Spira , .fcende nel fepolcro , e perfino nel- 
1’ ombre della morte ; fubito dopo n’ elee ; e 
Maddalena più non lo ritrova. Élla ha perdu* 
to perfino il cadavere del Tuo Signore . Dopo 
la l^ifurreziohe fi % fa vedere, e fparifee otto o 
dieci volte :» Si sfa vedere per 1’ ultima volta, 
ed una nuvola lo toglie agli occhi*no(lri, noti 
* lo vedremo giammai, Ea fya gloria è annuo* 
ziata per tutto l’Univerfo, ma s e la virtù di 
Dio per li Credenti,, è fcandaio agli Ebrei 3 e 
follia a Gentili,. Il Mondo non lo conofce^ e 
non 4o vuole conofcere , Tutta' la terra è co- 
perta de Tuoi nemici, e de’ fuoi beflemmiatori, 
Nafcono dell’ erefie dal feno fteiTo della Chie- 
fa , che disfigurano i fuoi Mifterj , e la fya 
Dottrina. L’ errore prevale nel Mondò, e non 
è conofeiuto, perfino da’ fuoi Difcepoli : Alcuno 
non lo conojcc , dic& di fe fteffo , fe non colui , 
thè ojfcrva i' fuoi Comandamenti*. E, «chi fono 
coloro, che gli olfervano? Gli empj fono mol- 
tiplicati fopra ogni numero,. e non poffonq ef- 
lere. numerati ^ Ma i. voliti veri Difcepoli , o 
mio Salvatore, quanto, fon eglino rari , quan- 
, fo pòco fparlì fopra la terra , e nella voltra 
fteffa ChiefàJ Gli fcandaii aumentano, la cari* 

• •• ■ . u-. 
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fi raffredda . Pare , che fiatno 4 nel tempo ^ 

• nei quale avete detto: Penfate voi, che il Fi- 
gliuolo dell' Uomo abbia a ritrovar fede fopra la 
terra (a)? Pure voi non tuonate v non fate fen- 
tìre la voftra poflànza. Il Genere Umano be- 
ftemmia impunemente Con tra dr voi , ed a. 
noti' giudicarne, che col giudigio degli Uomi^ 
ni , nulla è di più equivoco,, e di più dubbio- 
fo , che, la vóftra gloria . Ella non :fùllìlìe , che 
iti Dio, in* cui fiere nafcofto , ed io ancora *. T 
Voglio dunque effere nafcofto in Dio con Voi 
In quello luogo, o -mia Salvator? , a eh?, 
m* innalzate? Qual nuovo lume mi fate com- r 
pàrire ? Veggo il compimento di quanto ha:, 
détto il Santo Vecchio: ghic/H è pojìo per ef- 
fere in rovina , ed in rifurrezione a molti , 
come fegno di contraddizione a tutta la terra (b ) . 
Ma , o mio Salvatore J Che veggo in quelle 
parole? Un carattere di Grillo ,] che dovea vè- 
idre, -ufi carattere di grandezza, e di Divini-., ‘ 
tic: E’ una' fpecie di grandézza in Dio Te fife re 
conofcibite per tante parti j e T effere si * poco < 
conofciuto; il rifplendere in ogni luogo .nelle: 
fue opere , e V efiere^ ignorato dalle fu? Crea- 
ture* 'Perché era della lua botila, il comunicarli 
aa!i Uomini,, ed il non iafeiarfì fenza tetti-, 
monianza, ma è delia fua giu(Hzia, e dell^faa : 
grandezza il óa r conderfi a’Iuperbi, che non fi . 

' . . de. . 
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degnano, per dir. còsi, dì aprire glt occhi, per 
vederlo, Che ha’ egli a tare di lor cognizio- 
ne? Non è quella una grazia > che gli lì a fat- 
ta; è una, grazia ,.,‘ch’ egli fa agli Uomini; ed 
abbastanza fi jefia punito col non vederlo, L* 
fua gloria elfenziale è tutta in se fleflo, e quel- 
la, vìi egli riceve dagli Uomini, è un bene per 
elfi, e non per" effo. E’ dunque pari me nte.ua 
male per èflì, ed il maggiore . di tutti mali il 
non;.glor;ficarlo , e , ricufando di glorificarlo! 
lo glorificano loro mal grado d’altra maniera, 
perchè li 'rendono infelici col non conofcerlo. 
Che importa al Sole Tefler veduto? Guai a’ 
ciechi , a’ quali k luce è nafeorta . '.Guai agli 
otchi deboli, che non pofiono follenerla. Suc- 
cederà a quel cieco 1’ elfere efpofto ad un Sole . 
cocente , é domanderà^, cofa è quefta, che mi 
cuoce ? Gli farà detto, è il Sole t Come 1 . Il 
Sole ,, che ; vi Tento tanto lodare , tanto am- . 
mirare tutto il giorno ,*è quello , che mi 
tormenta ? Sia egli maledetto * Detdierà il 
bèlfÀftro , perchè non lo vede, ed il non.ve*- 
derlo farà il Tuo gaftigo , perchè s’ egli 
lo;vedefle, gji mofirerebbe, colla fua luce be- \ 
nigna , il luogo , nel quale potrebbe meuerfi. 

- in ficuro centra i Tuoi ardori . .Tutta ladifav* 
ventura è dunque di .non vederlo. Ma perchè 
parlare di.queito Sole, che , .con tuttOrciò 
un gran corpo infenfibile, che non veggiamo, 
BoJJ.Med.fopralaVuawitfT.XVJ . A a fé 
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fe non per via di due piccole aperture ^ che 
ci' fono ftajte fatte nel capo ? Parliaipo di unf 
altra luce Tempre pronta da se ftelfa a rifplen* 
de re nell’ intimo dell’Anima noftra , ed a ren- 
derla" rum luminala . Che fuccede egli a i 
Cieco volontario ^ che gf impedifce il rjfplen- 
dere per elfo ^ fe non T Immergerli nelle te- 
nebre , ed iL renderfi infelice ?tvB voi Eterna 
tuce ! f Voi reftatt nella voltra gloria * e nel 
voitro fplendore, e manifellace la voftragran- 
^ dezza in quello , che alcuno non vi perde ft 
non per fua difavventura * Voi dunque ; Pa* 
dre de lumi , voi dunque avete datola Grido 
Un carattere fintile ? a fine éi manifeftare ,ctó 
cglLera Dio com-e; Voi : lo fplenàore di volita 
gloria , lo [cintili amento di vofìra luce , il co* 
t attere di vofìra ; fojìanzO' {a) , ed è* in rovina 
degli' uni , ed in re fu rrezione degli altri e coi 
fuo fplen dóve immcnfo , è in fogno alle contrada 
dizioni . Perchè chiunque ’fton ha la forza , nè 
il coraggio di vederlo , è d’ uopo neceflaria- 
mente , che lo befte.imnj 4 ; 

{ O mio Dio Quanto fi . vede nel Capo e 
nel Maeftro * fi vegga parimente nelle Membra 
e ne’ Difcepoli . < Quello 'Mondo fuperbo • non 
è < degno di vedere i Difcepoli, e gl’ -Imitato- 
li di Gefucriilo , > nè f di oonofcergli y é«-bi fo- 
gna , cheli difprezzi, e lor contraddica y e li 
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metta nel numero degflnfenfati , della Gente 
temeraria , della Gente, che ^ ha up’oppolizio* 
ne «ai bene * ed una fegreta fregolàiezza nell^ 
animo; x:he moftra un bel fembiante ,oed ai 
di dentro fi nudrifce di gloria o di vanità co- 
me- gli altri; E che non ha inventata quello 
Mondo contra di voi umili fervi? E voi vo- 
lete con quello dar loro parte nel carattere di 
veltro Figliuolo, e nel volita? * , *♦ 

. Voglio dunque eflere nafeoflo in Voi con 
Gefucrifto ì dirrchè la verità * comparifce . in* 
trionfo ì Quando Gefucrifìo , volita, gloria appa- 
rirà , allora: voi » apparirete in » gloria , con effo- 
lui (a). Iq non voglio comparire, quando non 
comparirà il mio Salvatore ij Io non voglia 
gloria fe non con elfo ; finché egli « farà nafeo- 
fio , ed io voglio elferlò v .perchè fe io ho* 
qualche gloria, mentre la fua* £ ancora nafeo- 
Ila in Dio , ella è falfa , ed io non ne vo- 
glio * punto, poiché «il mio Salvatore la di-* 
prezza , e non la svuole per se fte(To. f Quan* 
do Gefucrifto comparirà , io voglio compari- 
re, perchè Gefucrifto comparirà t in me: Quan* 
do ■ voi vedrete feguire quejìe cofe , r la gloria 
di Gefucritìoì farà vicina , guardate , ed aliate 
il capo i allora la voftra redenzione 4 la vofìr a 
liberazione farfo vicina (b) . La gloria , Che ah 
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Jora avremo ,' farà vera , perchè farà uno fcin- 
tillamento della gloria di Gefucrifto . Sino a 
quel tempo beato , voglio efifere . nafcofto, ma 
in Dio con Gefucrifto ; nella Tua’ Mangiaroja', 
nette fue Piaghe , nei Tuo Sepolcro , nel Cielo 
con effo lui alla deftra di fuo Padre fenza' 
voler comparire fopra-la terra. Non voglio 
più lòdi ; fi diano a' Dio fe faccio bene ; Te 
faccio male, fe mi addormentò nei mio pec- 
cato, nella compiacenza dei Mondo incanta- 
to -, o de* fuoi onori , e della fua pompa, o 

de’. Tuoi piaceri Ve delle fa 0 io bia* 

limato , condannato, rifvegliato con ogni Tor- 
ta d’ obbrobrj, affinchè io non mi addormen- 
ti nella morte . Che mi giovano le lodi , che 
mi vengono date? Elleno terminano d’ ineb- 
.Urtarmi e di fedurmi . Se il Mondo Loda il* 
bene , tanto meglio per elfo lui r Miei Frtb»' 
felli , diceva un gran Santo , farebbe -'fai ' -por- ‘ 
farvi invidia ‘ il non volere , -eie lodafìe ì di - 
fcorfi , ne quali io vi annunzio la verità i Lo- 
dateli dunque, perchè è neeeffarje 1 , che gli 
(limiate , e li lodiate ^ affinché vf fieno di 
profitto . Mi contentò dunque delle voftre lo- 
di, perchè fenz'^ ài. effe non poffo éffervi citi- 
le. Ma quanto me, che ne ho a fare? La 
mia vita -, la^mia colcienza 'mi taftano . L* 
approvazione* che voi mi date, è utile a voi; 
ma quanto * me , ella mi è pericolofa • La 
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temo ve !a rinunzio ; non la -voglio * che 
per voi* e per me la mia Vita è nafcolla in 
Dio con Gelucrilto. Quella è la mia lìcure*- 
2a , \ quello e il mio ri polo : Quanto a me^ dt- 
cea San Paolo , poco mi curo di ejffcre giudi * 
tato dagli Uomini , o dal giudi ciò umano (tf) * 
Gli Uomini vogliono giudicare, mi citano per 
dir cosi , avanri al lor Tribunale , perchè io 
foggiacela al lor giudicio , ma io non ricono 
feo quello Tribunale* ed il giorno, che had- 
no aifegtfato , come {ì fa in giudicio per pro- 
nunciare la loro fenrenza , non mi è cola al- 
cuna^ Che io li’a pollo avanti o dopo quello, 
o quello , al di fopra o a \ di fotro , che io 
lìa polio in pezzi , che io fta annichilato, co- 
me per un giudicio fen z appellazione, mi la- 
fcio giudicare fenza commuovermi , o , fe ne 
redo omrnoffo , «deploro la mia debolezza ; 
perchè non appartiene agli Uomini il giudi- 
carmi : lo non mi giudico , neppure me jìef* 
f° (f) • Il primo de’giudicj umani*, in cui io 
mi. fona difingannato ,, è il mio proprio r 
Perchè, quantunque la mia ccjcienza . nulla mi 
rinfacci , non mi tengo per quefio giufhfcato ; 
Solo il Signore è quello , xhe mi giudica (V) « 
Siate dunque nafcolH agli Uomini fono gli 
occhi .di Dio , come incogniti , dicea lo delio* 
' A a 2 San 
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San Paolo (a) *, e pero ben concfciuti , poiché 
Canio di Dio : Come morti quanto al Mo** 
do (i b ) . Dove non Piamo più cofa: alcuna , e 
pure viviamo , e la nodra Vita, è nafcòfta in 
Dio . La [palatura del Mondo (c) • -Ma pre- 
ziofa avanti a Dio ^ purché noi. (ramo umili, 
e Tappiamo trar vantaggio dal difprezzo , che 
di noi vien, fatto ; tranquilli ,. ed indifferenti 
a tutto .ciò,, che il Mondo dice, e fa di noi, 
o ci metta alla àcfi va o alla fmtjbra , dal buo* 
no; o dal. cattivo lato $ nella gloria o nella 
ignominia , nella buona o nella cattiva riputa r 

viene (d) . Addiamo Tempre dello fteffo paffo: 
Come medi per la gravità, e per lo feriofo 
di nodra vita , colla medizia apparente del 
uodro rrtiramento, e delle nofìre umiliazioni* 
e nulla di meno fempre nella gio/a. , per una 
dolce Speranza-,. che fi alimenta nel fondo del 
nodro cuore : Come poveri , e facendo ricco il 
Mondo col nodro :efempio, Te abbiamo il eo- 
gaggio di modrargli che fi può far fenzà. di 
e do : come nuli' avendo , e< pojfedendo tutto / e 
perchè meno abbiamo di ricchezze , ■ che . il 
Mondo Tomminidra , più poffediamo‘ Dio ,, eh’ 
è tutto', t'uggiamo , fuggiamo • il Mondo, .e 
tutto ciò , cW è nel Mondo , perchè - non è , 
che corruzione : ‘Vanità delle Vanità t dice l’Eq- 
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defiafte (<t) : Vanità delle Vanità , rutto è -va* 
nità . X ani Dio , offerita i Juoi Comanda * 
menti j perchè in quefto confi [ìe tutto l' Uomo ‘ 

- è come 'altri traducono ; Quello è il tutto del • 
F Uomo (h) i ’ ' ;J ■ 

Andate, Figliuola mia, fubito, che avrete 
terminato di' leggere , quetV umile e piccolo 
Scritto; e Voi, chiunque fiate , a cui la Di- 
vina Provvidenza lo farà cadere fra le mani, 
grandi o piccoli , poveri o ricchi y dotti o 
ignoranti, Ecclefiaftici o Laici, Religioli,o Re- 
ligiofe , o viventi nella vita comune , andate 
in quefto punto appiè dell’ Altare « Contem- 
platevi Gefucrifto nel Sacramento , in cui fi. 
nafconde. Dimoratevi in filenzio, .non più di- 
. te cofa alcuna., Miratelo, ed attendete , che 
vi parli, e fin ch’egli vi dica nell’intimo del 
cuore: Tu lo vedi, io qui fono morto, e la 
mia vita è nafcofta in Dio., fin che io com- 
parifca- nella mia gloria per giudicare il Mon- 
do . Nafconditi dunque in Dio con me , e non 
penfare a comparire, finché io non comparifca. 
Se tu fei folo, io farò tua compagnia ; se tu 
, lei debole,. io farò tua forza; se tu fei pover 
ro, io farò tuo teforo ; se tu hai fame , io fa- 
rò tuo alimento } se tu fei afflitto , io farò 
| tua confolazione ; fe tu fei nella noja, io farò 
tuo piacere; fe tu fei nello fvenimento, io fa- 
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rè tuo follegno . lo Jìo all ’ ufc'to, e batto y ro- 
Vr ode la mia voce , 6* mi apre £ ufcio , • 
vedrà* entrar .me 'in fua cafa ; e vi faro la mia 
dimora > «w mia- \Padre (a) , e cenn o feco , ed 
egli meco . Ma io non voglio alcun terzo, nè" 
altri,* che Lui Me e Lui. E gli darò 

a mangiare del frutto del £ albero della vita , eh' 
è nel Paradifo del mìo Dio , colla Manna na - 
fcofla , </<?// £ quale alcuno non conofce il fapore y 
se non colui , /* riceve (b) . Colui y che ha 

fae , venga da me; y e colui ^ che verrà , riceva 
da me* gratuitamente £ acqua ,cbe dà la. vitale). 
Cosi fia , o. Signore , che vivete * e regnate* 
col Padre, e collo Spirito Santo ne’ Secoli de\ 
Secoli-. Amen. . • , .... ? 
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Ettiafnoci con un Atto di Fede appie- 
di di Gesù con" Maria Sorella di 
Marta in gran filenzio f per udir la 
fua parola. -» > *>" * •' •* * » -*. .<:'••• 

Gesù parla ancora tutto il giorno net fuó 
Vangelo, ma parla d’ una maniera ammirabi- 
le nell’ intimo fegreto del cuore, perchè egli è 
la Parola (leda del Padre Eterno , nella qua- 
le tutta la verità è rinehiufa. Bifogna dunque 
predargli le orecchie interiori, di cui è feriti 
to : • Voi avete , o Signore , aperto f orecchio al 
vojìro Servono},- 1 •--■-> ■ •» 

'Avventurati coloro, a’ quali Iddio ha aperto 
l’orecchio dì quella maniera; non hanno, che 
• tenerlo fempre attento; la lor Orazione dal 
• '• canto 
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canto loro è fatta! Gesù ior parlerà ben pre- 
tto , ed • altro non vi vuole , che ftarfene iti 
tifato di udire' la fua voce. Maria flava a fe- 
dere a' piedi di Gesù (a). A federe tranquilla a 
piedi di Gesù: Umiltà, fdmmefltone ; fotto- 
metterfi alla Parola . eterna , alla Verità Si- 
lenzio ! Tutto taccia ! Segui un gran ftlenzio 
nel Cielo d' una mezz ora' in circa ;(b) i Chi 
parla, durante queifo tempo? Iddio folo . Di 
una mezzi ora in circa ? Quefto gran filenzio 
dell’Anima, nel quale tutto cella, tutto tace 
avanti a Dio nel Cielo , e nella parte fuperio- 
re dell’Anima nolira , non dura durante que- 
lla vita; ma per poco, che duri, quante cole 
fi dicono., e quanto Iddio vi paria } Sta at- 
tenta, Anima Crilfiana, non ti lafciate ftorna* 
re in que’ beati momenti. -, ... < .. ; 

- Entrate nel gabinetto j e chiudete la- porte 
fopra di voi . Pregate U voflro Padre in fegre* 
io , e voflro Padre , che vede in fe greto y ve té 
renderà ff) . Che vi renderà egli ? Parola per 
Parola; per la Parola, colla quale 'Voi lo aver 
vate pregato d’ iftruirvi , la Parola per la qua- 
le vi farà intendere quello eh’ egli vuole" da 
voi, e la fua eterna Verità,-. . > 

, - Entrate dunque , e chiudete la porta ,• Entra»* 
te in voi Beffa »e non vi lafeiata ftornare d* 
v. H . » qual- 
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> qiialfifia.colà . Quando fodeuna Marta , un 
j Anima Santa , che venide ad invitarvi a fer- ; 

vire , Gesù v dimorate chiufa in que’ fanti , 
i beali momenti » Gesù non r vuole da voi di 
que’ fèrvizj efieriori ^ tutto il fervizio , che 
vuole da voi è , che lo afcoltiate folo , e.pre» 

, Aiate ,l’ orecchio del cuore alla , Tua 1 Parola . 
i ... Parlate dunque, Signore ; egli è tempo ; il 
i vo/lro Servo, a/colta (a) . Bariate, e ohe direte? 

• Marta , Morta , fei troppo affanmfa y eti r«r*> 
b* .nella, cura tdi molte < co fe , Ora non vi è che 
Mtftf fola co fa y la : quale fia vece ff aria . Non li • 
dee dunque Soddisfare a tutt’ i proprj doveri, 
a tutte le fue ubbidienze ? Si dee fenza dub* 
i tuo; ma. non lì dee edere aflànnofa *; <_vi ione 

1 dogli avventurati m omenti * ,ne’ quali ogni ah 

tro dovere , ogni altro -efercizio , ogni altra 
I ubbidienza cedono in . voi ;V non ; vi è per Voi 

! altra ubbidienza, che quella. dùafcoltar.Gestl^ 


fatta 0), Non vi*è ss non -Dio; folo, che fi* 
necefia rio;. c egli h tutto; • il. rimanente è nulla; 
e tutto , ciò ,. efif, fporifee avanti alla fua fata 
eia r e-, tutte le Nazioni fono im vacui & , ed. a* 
niente agli i eie fa /noi * jEglt iblo,, è accedano 
*11’ Uomo; egli folo dee edere deaerato , ad, 
I effo fi dee pnitfi-. Temi Dio, ed offerva i fuoi 
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Comandamenti * ; " perchè quejio è tutto f Uo •' 
ma (*) < Tutto il rimanente gli è tlraniero , 
quello folo gli appartiene, comecofa, che gli 
è propria } ma quello è tutto il fondo dell’ 
Uomo, tutta la fua* folìanza , tutto il fuo ef- 
fere. Che che tu perda* o Uomo , purché tu 
non perda' Dìo, nulla hai perduto del tpo.' La- 
ncia dunque fcorre're il redo, non ti riferbare, 



fi confiderà , come folo avanti ad effo , bifo- 
gna ritrovare qualche cofa nell’ Uomo y che fia 
perfettamente Uno; un Atto, che tutto com- 
prenda nella fua Unità, che da una parte con- 
tenga tutto ciò, eh’ è nell’Uomo, e dallUltra 
parte corri fponda a tutto ciò r eh’ è in Dio. 

Fatemi ritrovare quell’ Atto , ó mio Dio t 
Quello Atto si ftefo, si femplice , che vi dia 
tutto ciò, che io fona, che mi uoifea a tu t- 
to ciò, xhe voi liete. O Gesù, io fono a’ vo- 
li ri piedi ; fatemelo ritrovare . J Quejìo è uno 
NeceJJario. Tu lo intendi già, Anima Criftia- 
na: Gesù ti dice dentro il cuore y che quell’ 
Atto è 1’ Atto di Afebandonamento 4 Perchè 
queif Atto dà tutto l’Uomo a Dio ; la fua 
,Ànima , il fuo .Corpo in generale, «d in par- 
ticolare tutt’i fuoi pea fieri , tutt i Tuoi fenti- 
i - menti 
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menti, tutt’i Tuoi defiderj, 'tutte le fue mem- 
bra; tutte le fue vene con tutto il fangue , 
che contengono; tutt’ i Tuoi nervi , perfino i 
minori lineamenti , tutte le fue offa , e perfi- 
no l’intero, e perfino la midolla; tutte le fu£ 
vifcere, tutto ciò , eh’ è al di dentro , èd al 
di'fuoru Tutto vi è abbandonato j o Signore! 
Fatene quello ""che volete, o mio Dio J Io vi 
abbandono la mia vita , e non folo quella ^ 
che io meno in cattivi tk , ed in efilio fopra 
la terrà; ma anche la -mia vita nella eternità, 
lo- vi abbandono la mia falute. Metto la mia 
volontà nelle voftre mani’ ( * Vi ritorno 1’ im* 
perio, che voi mi avete '■dato, fopra le mie 
azioni. Fatimi, fecondo il voftro cuore, e crea» 
fe in me un cuor l)uro, un cuor docile , ed ub - 
bt diente (a) ; Traetemi , noi correremo dietro a 
f voi , e dietro le foavità de vo/ìri profumi ( b ) . 
Fatemi dunque retto , o mio Dio , affinchè 

10 vi ami con tutto il mio cuore; con tutto 

11 cuorfe , che voi formate in me colla vo- 
fifa Graziarlo vi ho dato tutto > e- non ho 
più cofa alcuna . Quello è il tutto dell’ Uomo. 

Se qtfeft’Atto corrifponde a tutto ciò v eh* è 
nell’ Uomo, corrifponde anche nello fteffo tem- 
po a tutto ciò, eh’ è in Dio . Io mi abban- 
donò a Voi, o mio Dio ì Alla voftra Unitfà 
per efler fatto Uno con vói, alla vpftrà infi- 

/ : nità ; 
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jjità, ed alla, voftra immenfita incomprlnfibi- 
le v per perdermi vi,, e, fcordarmivi di, me deli 
fo; alla voftra fapienza infinita per eflfere > go* 
vernato fecondo i miei penfieri ;. s a’ yoftri.dex 
creti eterni , conofciuti , e fconofciuti , per con-, 
formatimi,, perchè fono tutti .giudi ; alla vo- 
ftra.. eternità per farne la njia felicità ; alla vcn 
ftra Onnipotenza per efler Tempre Tetto lavo» 
ftra mano; alla voftra bontà, paterna, affinchè 
liel tempo, che mi avete prefcrittp ^riceviate» 
il mio Spirito fra le voftre braccia ; afta vor» 
ftra giuftizia, in quanto ella è cagione della 
giuftifìcazione dell’empio) e del peccatore , af- 

' finché di empio , e di peccatore , mi faccia» 
divenir giufto , e Santo , Non vi »è che a que» 
fta gipfti zia , che gaftiga i peccati , . che io non 
voglio abbandonarmi , perchè quello farebbe ' 
un abbandonarmi alla dannazione,» che io me- 
rito , e nulladimeno , Signore , ella è Tanta 
quella giuftizia, come tutti gli altri voftri At- 
tributi; ella, è /anta, e non dee eflere privata 
del Tuo Sacrificio,. Bi fogna dunque ancora, che 
io mi vi abbandoni. Ed ceco , che Gefucrifto 
fi prefenta, affinchè io mi. vi ^abbandoni ,, in 
eflb , e per effo.. Dunque ,, o Dio Santo; ! Q 
Dio Vendicatore de’ peccati! Adoro i'„voftri ; fan- 
ti , ed jneforabili. rigori», «e mi vi. abbandono 
in Gefucrifto , che vi fi è abbandonato per 
me , alfine di liberarmene ; perchè fi è fotro- 
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t*ieffo< volontariamente a portare tute’ i miei 
peccati, e quelli di tutto il Mondo, e fi è abì 
bandonato per e (lì a’ rigori della voftra giudi- 
zia ; perchè egli aveva un 'merito, ed una fan- 
tità infinita ad opporle . Io mi vi abbandonò 
dunque in erto , e per effo , e vi offerifeo , pefr 
placarvi verfo di me , i fuoi meriti ,' e la ludi 
fantitk , colla quale egli mi ha coperto, e ve- 
Aito . Non mi confidente in me (leffo * ma 
con fiderà temi in Gefucrifto, ’e come Membrò 
del Corpo, ‘di cui egli è il Capo. Datemi là 
parte , che vi piace nella 'Paflìone del voftro 
Santo Figliuolo Gesù., affinchè io fta J antifi- 
atto in verità, in colui , che fi è fanuficnto per 
me (a), com’egli fteflò lo dice. ; l -> 

In fine, o Dio! Unit'a perfetta , che io non 
pollo uguagliare , e comprendere colla mo tri- 
plicità , qualunque ella fia, de’ miei penfieri* 
e ?per lo contrario, dalla quale mi allontano^ 
quanto più moltiplico i miei penfieri ; ve ne 
domando una, se voi lo volete , nella quale 
io aduni in Uno, per quanto è permeilo alla 
mia debolezza , tutte le vollre infinite perfe- 
zioni, o piu t torto la perfezione fola ed infittii 
tay la quale fa, che voi fiate ^Dio , il folo* 
eh’ è, da cui tutto è, in cui- tutto è ^ eh’ è bea- 
to da se ftefl'o. O Dio ! Siate in eterno bea- 
to ; io me ’ne rallegro ; in quefto- io metto 
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tutta la mia felicitai In q uefto spirito v mio 
Dio r grande ne vofìri ^configli r ìncomprenfibile 
a penfare s che vi fate fatto un nome y , ed una 
gloria immortale ( a ) colla magnificenza delibi 
opere voftre^ io mi abbandono a voi con tur* 
to il mio cuore iq. vita y ed. in morte y» nel 
tempo, e nell’ eternità. Voi liete la mia gio- 
ja,il mio con fola tore* il mio rifugio* il mio 
appoggio; .che mi avete dato Gelucrifto y per 
e Sere la Pietra pojìa nelle fon d amen tardi Sion y 
la Pietra principale r la Pietra angolare \ la Pie-, 
tra provata v * eletta y affidata v incrollabile: , la 
Pietra /oda , e pre%tofa j e ehi fpvrn jn qucft; 
appoggio , chi vi ft abbandona y non refierà con* 
fufo nella fua fperan%a (&)* .-. v,. , , - v t ■ 

Facciamo dunque, comò coloro, che , > op- ^ 
prefli dalla fatica, e non potendo più folienerfi, 
fubito che .hanno ritrovato qualche appoggio 
lòdo, gualche braccio fermo , e potente ma 
nel tempo llefib benefico .!, che ad #fli fi pre« ' 
da, vi fi abbandonano, fi laotiano reggere, e. 
fopra di -eflb fi ripofano , Così noi } che non 
polliamo cofa alcuna da noi ile ih, fuorché . il 
tormentarci vanamente perda© all’ infinito:, la- r 
fciacnoci andare eoo F e d e ira le .braccia . foc-, ' 
correvoli del nofirp Dio , nofiro Salvator* , e 
noftro Padre, Perchè allora noi impariamo con 
veritVa chiamarlo con quello iwme , perchè 

• - « - ■ • ■*- — ~ * - CO* 
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.còme tanti -Faneiullini innocenti > e (empiici , 
in un certo lenfo* per l’avvenire, «0» mettia- 
mo in ejjo tutte le nofìre inquietudini , perchè 
egli ha cura di- noi, come dice San Pietro (a), 
fondato l'opra quella efprelfione dei Salvatore : 
'Vofiro Padre sa , che avete b'tpgno dt quefh 
ce/e (fi). ’• '■? . 

• Vi dico dunque, Anima Crifliana, qualun- 
que fiate, e da qualunque cura fiato agitata y 
vi dico in nome del Salvatore : Vofiro Padre 
sa- di che avete'btfogno . -Non vi- lafciate dun- 
que agitare ; ;e come dice lo Hello Salvatore 
appretto S. Luca : Non vi Inficiate alitare , e te' 
ner 'come fofipefio ( c ) fra il Cielo , e la Terra , 
incerto da qual, parte- andiate a cadere V ma i 
lafciatevi dolcemente cadere fra le braccia foc* 
correvoli del vofiro Padre Gele(le-\ 

Con quell’ Atto , tnio caro Fratei lo, mia 
cara Sorelte Criflianó , chiunque voi fiate , ' 
non fiate, in pena di cofa alcuna ; Non fiat# 1 
ih pena della .voftra debolezza , perche Iddio 
. lira volita forza. Lo dirò io? SV lo dirò, non 
fiate in pena de’ voli ri peccati fte(ft , perchè '1 
quell’ Atto, s’è ben fatto , tutti li toglie , eè 
ogni volta , che non ha tutto il fuo effetto \ 
èj perchè- non è fatto con tutta la fua perfe- 
zione. Proepurate dunque folo di ben farlo, e 
~ BoJf.Dif c/opra V Abb.a Dio, Bb ; da* 
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datevi del, tutto a Dio, affinchè. lo faccia ia 
voi, e lo facciate col fuo ajuto. Tutto è fat- 
to, e voi non avete, che a dimorarvi. 

Quell’ Atto, è il, più perfetto', ed il. più 
femplice di tutti . gli. Atti , perchè egli noli è 
uno sforzo, ..fpme di un Uomo, che vuol ope- 
rare da fe fi e fio ; ma è un lafciarft andare per 
effer moj/o , e fpinto dallo Spirito di Dio , co- 
me , dice . San Paolo (<*), non però, (Iddio 
non lo pet metta ,) alla maniera delle . co- 
fe inanimate , poiché egli è un lafciarfi anda- 
re allo Spirito ,, che volontariamente ci muo- 
ve , e Uberamente , con. una fincara compia- 
cenza' per tutto quello che Dio è e per cón- 
leguenza per tutto quello ch’egli vuole, perchè 
la fua volontà. è Iddio Éteifo ^ per dire col 
Salvatore ; Sì , mio Padre , è così ; perchè è 
Jlato così determinato avanti .a voi' (h) . 

Non . fi dee-dunque penfare , conte alcuni, , 
che fi cada eon quello abbandono in un difet- 
to di azione , o in qna f'pezie d’ ozio . Per? 
thè per lo contrario, s’ è vero , corti’ è, che 
poi liamo tanto più. operativi., quanto fiamo 
più moffi , più fpinti , più eccitati idallo Spi- 
rito Santo , 1’ Atto, con cui vi ci abbandonia- 
mo , e nell’ azione eh’ egli fa in noi . ci rtiéfc 
;e , per dir posi , tutt’ in azione -verfo Dio; 
indiamo con fervore a tutt’ i nollri efercizi , 
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, perchè Iddio, cui noi ci fumo abbandonar! , 
così lo vuole ; ricorriamo di continuo a’ San- 
. ti‘ Sacramenti , come ad aiuti che Iddio , a 
cui noi ci fumo dati, ci ha dati per’ foftener- 
. ci . Cosi un Atro tanto femplice contiene tue- 
t’ i noftri doveri , la perfetta 'cognizione di ; 
ttottp le noftre neceffìtà, ed un efficace defide- 
rio di tutt’i rimedi, che Iddio dk alla noftra 
impotenza 

Quello è P Atto, che ci fa dirò - 11 vofìro 
nomt: fa fantifeato (a) . Perchè noi ramifi- 
chiamo , per quanto ci è poffibile , tutto ciò 
eh’ è in Dio , quando noi vi ci uniamo con 
tutto il noftro cuore. Quello fteflo Aito ci fa 
ancora dire : Venga il vofìro Regrìo perchè 
boi non ci ’ abbandoniamola' Dio , fe non per- 
chè egli regni iti noi , regni fopra di noi , re- 
gni {opra tutto ciò eh* è, faccia in noi il fub 
Regno, come lo dice il Salvatore : Il Regno 
ài Dio è al di dentro di voi ( b ) . Quell’ Atto 
.'ci fa dire parimente : La vofìra volontà fta 
fatta in Terra come in Cielo (c) ; perchè noi 
acconfentiamo con tutto il noftro cuore , a 
farla in tutto ciò che dipende da noi, e che 
Iddio la faccia in tutto ciò che non ne dipen- 
de ; di modo che egli fia Padrone in noi, co- 
me egli è in Cielo verfo gli Spiriti beati ; che 
non hanno , quando Iddio opera > che un 

. Bb 2 . , Amen 
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a dire ; cioè , cosi fia ; che un. Alle * 
luta ar cantare , cioè * Iddio .fia lodato di tut- 
to ciò che egli fi , ; c,ome , fi vedeteli’ Apoca- 
Jiffe (^) ^ e. ,come dice r.Àppftolo San. Pao- 
Jo (b), , Abbondando in rendimenti' di grazie y 
rendendo grazie in ogni tewp$ iÌL ed m tutte le 
cofe a Db Padre , per nostro Signore Gefucri- 

Jho •> s'I ' \ s { >' t -,1 # **,/? 

Cosi è proprio del Criftiano un . continuo 
rendimento di grazie, di tutto ciò eh’ egli fa* 
perchè tutto ciò eh' egli fa r * rifolta in fua glo- 
ria ; ed il rendimento di grazie , è il frutto 
di - quello abbandonamento , col 4 quale noi ci 
abbandoniamo ad erto, con un intero compia- 
4 cimcflto per ogni, Tuo volere^ 

Rinnoverete in queft’ Atto, Anima Criftia- 
na v un perfetto rinnovamento delle proipef* 
fe del vollro Battelìmo : Vi ritroverrete una 
intera negazione di tutto ciò jn, ,che( voi liete 
nato perchè iè ,aon forte «nella iniquità , e 
non forte per voftra nafeita > tutta ripiena & 
peccato , e di fozzura , non avrefte avuto bi- 
sogno-, di riuafeere , ritroverrerte un ^ntero ab- 
bandonamento allo fpirito di novità (dj ^ che 
non oefifa di riformarvi internamente ed efler- 
jnamenre , riempiendo tutto il veltro' interno 
di. femmefiìoae a .Dio , e tutto il vo'rtro efter- 
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no , di pudore , di modeftia , di dolcezza di 
umiltà, e dì pace. ' • ' » * # i,; * - - “'>.*• 

Ritroverete nello fteffo Atto, Anima Reli* 
giofa , il rinnovamento 'di tutt* i vodri Voti ; 
perchè fe Iddio foio è voftro appoggio , al 
quale voi tutta intera vi abbandonate., non 
volete dunque altro appoggia ne’ beni ,ì-che fi . 
denominano, ricchezze, e così he te ^povera.. 
Ne volete anche meno in tutto ciò , che ; \u\ 
finga i ferifi , e cosi fiere cada: Ed anche me- 
no in tutto ciò , che lufmga <al«di dentro la 
voftra volontà , . e* così fiele ubbidiente^; x* 

Perchè ', eofa è 1’ amore delle ricchezze * fi* 
non una preftanza, che fi ’efige dalle cofe elio», 
riori , e per un ’contraflàgnò della povertà del* 
F interno? E Cofa è F amore della propria ^vo- 
lontà ? Se noti parimente una preftanza , che 
F Anima fa di continuo a ; se ftefla per/ proc*/ 
curare di con ten tarfi, lenza poter mai venirne, 
a capo; in vece di .fàrfi ricca bène una volta* 
abbandonandoti a .Dio , e prendendo tutto in 
effo , o. puntello prendendolo egli fteflb del 


tutto. 




•/ •» t * v • ,* fc» *<« * I 


Eccoti dunque, 'Anima Criftiana, richiama- 
ta alla tua origine , cioè al tuo Battéfirao;. 
Eccoti * Anima Religiofa * richiamata al tuo 
principio, cioè al giorno beato di tua • Protei* 
fione. Che reità egli ai preferite , fe non che 
tu. rinnovi il tuo fervore, e che il tuo Sacri- 

... Bb 3 ficio 
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• » 

fido fi a grato-, come fi Sacrificio de’ primi gior-j 
ni? quando tutta inabiflatar in Dio , erutta 
ripiena .dd*difgufto dei Mondo, tu fé® rivi la 
prima gioja di un’ -Anima ^di nuovo liberata, 
da’ legami i « »; n^r-ì V^iwti 

Quell’ abbandonamentoj è la morte del pec-> 
caro . Ed in primo luogo è la morta- de’ pectr 
caci paflati perchè, quando è perfetto , M 
glie • Perchè quell’ Atto,» che altro* è-y fe .non 
un Amor perfetto , ed una perfetta conformità, 
de* nollri^ voleri con quelli di Dio y • cui 
iommamente fi confida se fteflò? Che cofa è 
dunque? Che cofa è quell’ Atto, fe nocLCOtne 
dice San Giovanni (a) Amor /perfetto 
perfette Carità y che dà T efilio al timore;? .Non 
vi -è" dunque , più cofa ale una . da te mere* .per 
Coloro v * che faranno quell’ Atto xoa tutta la 
perfezione, Che Iddio vi domanda* no» vi>èl 
più da temere , nè, peccati paffati , nè fupr 
pHciò , nè gafiigo . i Tutto fpari&e avanti} $ 
quell’ Atro , che contiene per > confeguenza 
tutta la virtù . della i contrizione., ue , quella 
del Sacramento dèlia Penitenza , delia qua* 
le porta feco il Voto è < Ma quali' afflizioni , 
qual pentimento non reltano di'; quell’ abbate 
donatnento? Qual dolore di avere abbandona? 
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to , quando hon foffe che per Un fol moro&tw 
to colui , al quale fi ha dato fé 'fieffo y ab* 
bandonandofi del tutto l • <;■ v» s -*- . . ?.\ 

mio Dia MNoo avrò mai lagrime ba- 
ftanti per deplorare una s\ gran difa v ventura, 
quando io fofii del tutto cambiato in pianti ; 
ma fe mai ho lagrime , fe mi dolgo mai de* 
miei* peccati , fari per aver tanto oltraggiata, 
od oflfefa la Divina , Booti , ralla quale io mi 
abbandono* / vi :> . " v* 

* Ma per far anche un tal Atto , ed »■ abbaiK 
donarli affatto a Dio; <atche noti fi idee ti* 
nunaiare ? A quali inclinazioni ? A quali; dol- 
cezze? Perchèr poflbao darmi a Dio colf Amo 4 ; 
re , per poco ch’egli fia de* beni .della terra * 
fenza temere la Sentenza del Salvatore: Nort ! - 
potere Servire d due Padroni '(a) • Bi fognai abv 
bandonare ogni altro Padrone , cioè , -^Utt’ i 
defiderj che mi dominano, e fignotCggiano del 
cuore • Bifogna /abbandonare fino all’ diremo 
ib tutto , perchè farebbe ancora mio Padrooe< 
quello, che non vóleflì lafciare affatto* Cos'l 
queft’ abbandonamento a Dio noti è foto la 
morte de’ peccati paflati , è. anche* quella de- 
peccati avvenire * .Perchè qUal* Anima y-che ,i| 
dà a Dio, potrebbe, in quel fanrò ftato,dat-» 
fi alla iniquità ed alla- ingiù (ti zia ? E» nella- 
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fteflb tempo è . la morte di; tutti rglfefcrupoli;- 
perchè f Ani mandata a Dio,- ed alla Tua bon- 
tà , affinchè egli faccia , ed, ecciti ia. efia.itutr- 
to dò eh’,- è necetìario,pcr piacergli , nulla può 
temere, nè da fe ftefià , nè dal luo peccato' 
poiché ella è Tempre > unita • col Tuo .tondo al 
principio ohe li v guarifce ,:.e li -puri fica. ••i-cc,.. 
. Game dunque ì Direte voi * Unaitaf. Afli- 
ma non è ella ficura. di Tua Santità-, .e diu fu». 
Salute? Come? Solo per quella ragione >clw 
non* T è, mai -dato in quella Vita , ilhfapere 
s’ella fi abbandona a, Dio «con fin cerila», «è 
s’ ella perfevererà ad abbandonarvi!!, perfino al 
fine v II che la porta ad umiliarfi perfino ael- ; , 
l’ abiflb , e nello Hello tempo le ferve di (limolo 
per abbandooarfi a Dio di nuovo ad ogni. imo» 
mento , collo lleflb ardore , cotne>rs’ ella noa 
avella .inai fatta cola alcuna-, mettendo la.fua 
fdrzav.il Tuo ripolo , e la Tua confidenza-, non 
in fei.fteflà , . ma in Dio , da .» cui i tutto le 


viene,; 


r \ . r {>-, in 
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.. Quello è in fine , per .ritornare aT Vange- 
lo, che abbiamo letto da principio.,. ed, a Ma- 
ria , che , vi -abbiamo veduta, tanto, attenta; al 
Salvatore: Quello, è, • dico,, quello che fi chia- 
ma^ ft ar fette veramente a [edere a' piedi del Sal- 
vatore , per afeokera quello che vuole,,, £ la, 
feiarfi governare da quello, che fi afcolta come 
Tua Legge •» Quello è tm NeceJJario , che Gesù 
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{piega , e* Maria avea già eletto» i£ noti fi 
dee fiupirfiMe Gesù foggiugne : Maria ha elct - ,, 
ta 4a parte migliore y che non le farà tolta (< 2 )» 
"Ella ha eletto lo Ilare* a federe a piedi del. 
Salvatore , F eftere tranquilla , attenta , ubbi- . 
diente alla fua Parola interiore ed citeriore; a, 
quello ohe dice al di dentro , ed al di fuori, J 
V eflere unita alla fua volontà, *ed abbandona- , 
tu agli ordini» fuoi » •*' » i ' ‘ 1 : 

*-Ella ha eletta la parte migliore, che non lo 
farà tolta * La morte •verrà y ed in quel giorni t 
tufi t\ perì fieri degli Uomini periranno (b ) . • Ma 
quello pen fiero , col quale 1’ Uòmo fi è dato 
a Dio , non perirà ; per lo contrario riceverà 
la fua perfezione . Perchè la Carità s dice San 
Paolo -(c) , non finirà , quando anche le Profe- 
zie' /vaniranno , e la Scienza umana farà annui* 
lata . La Carità non finirà f é nulla perirà , fé 
' non quello ck? è imperfetta in noi» t /• a 
Verrà ih tempo divlafciare i piedi di Gesù, 
di rientrare negli efercizj ordinar j, ma la pat>, 
te di Maria non perirà*. La parola , eh’ ella 
ha afcoltata , la fèguirà da per tutto*; F atteti* 
zione fegreta , che -vi avrà , le farà fare il 
tutto come fi dee.^EHa non romperà il fiién* 
zio intimo ; ohe con pena, e quando* TUbbi*. 
dienza,-e la Carità io prefcriveranào ; una 

- : , * oj* voce 
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vóce" interiore non cederà di richiamarla nel • 
foo fegreto. Sempre dimoiata a ritornarvi non 
lafcera di predare la • fua attenzione a’ iuoi 
impieghi , ma defidererà con infaticabile- ar- 
dore la Tua beata tranquillità a’ piedi del Sal- 
vatore , ed ancóra con maggior ardore la • vita 
l>eata , nella quale la verità farà manifeftata , 
ed Iddio farà 'tutto a tutti . - . 

Nel re fio , Fratelli miei : T-utto ciò cb' è ve- 
ro , tutto ciò cb' è onefto , • tutto ciò eh' è giu - 
Jh, tutto ciò cb' è Santo , tutto ciò che ci pub 1 
rendere amabili, ( fenza voler piacere alla Crea- 
tura , ) tutto ciò cbVh ,dl edificazione , e di 
buon odore ; fe vi è* qualche fentimento - ragia- 
nevai e , e v'trtucfo y e qualche co fa di lodevole 
nella regola de coftumi , tutto fta il f oggetto di* 
vofìre Meditazioni , e - Il unico mtertenimento 
de voliti penjiert (a) . Perchè a che penfa. co- 
lui, eh’ è unito a Dio , fe non -alle cofe che * 
gli piacciono SV alcuno'. parla , fia come fe Id- 
dio parlajfe in lui ; fe alcuno ferve in alcuni 
Santi EJ errivi, vi ferva come non operanda che 
per la virtù datagli da Dìo ; in ' fine in tutto 

ciò che. fate >, Iddio fta glorificato per Gefucri - 

(io (£) ; E tutto ciò, che farete, fatelo con tut- 
to il volito cuore (r) y mai con negligenza e 
per coftume y come, a càfo « Fatelo , dico, con 
* tut * 

- r - . - . ■■ -i 
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(c) CoJofrlIft IJ.14. • J ' 1 * — > v \ : 


\ 




j 


Digitized by Google 


D' Abbandonamento a Dio . 


39 % 


ttitfo il wfìro cuore y come facendolo per Dio , ^ 
non per gli Uomini j Servite noftro Signor Ge* y . 
fucri/lo } quello folo fia il voftro* Signor* 
Amen * araeru.S/ , vengo u fubito . Così fa. Ve-^ 
nife > Signor e^Gesìi , venite La' grazia di nq%U 
(ho Signore Gefucrifto fia con voi (a ) . Amen, 
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1/ Cri diario ricono fce il difegno.del Salvatore 
•* nella ljlitu%ione dell' Eucarijlia , ^ animi- 

’ . ? - * r* £ eccello dil.fuo Amore • 

': *. ' V : * " 

‘ ’ •’* ; •* ’ 1 -r •:* : \ :« r’t 

Ifogna copfeflare * o Gesù, mio Salvato- 
re, che avete voluto moftr&rci il voftro 
Amore col mezzo d’ incomprenfibjii ef- 
fetti! Quefto Amore è ftato la caufa dell’Unio- 

^jT ^ ,4. i < * * » 

ne Reale , colla quale vi liete • fatto Uomo . 
Quefto Amore vi ha fpinto a facrlficarq per 
noi lo (fello Corpo , tanto realmente quanto lo 
avevate prefo . E volendo,.© Gesù ,, v far Cen- 
ti re ad- ognuno de’voftri Figliuoli v .col darvi 
ad elio in particolare , la Carità , che ci ave- 
vate. moli rata a tutt’ in generale , avete idi- 
tuito 1’ ammirabile Sacramento della Eucari- 

' dia. 
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flia* il/ capo d’opera della voftra Onnipotenza* 
il raro/ affetto della voftra bontà, col quale ci 
rendete tutti realmente partecipi del vofìrò 
. Corpo /Divino > a fine di pervaderci con que- 
llo , che per noi lo avete prefo , e lo avetè 
offerto in Sacrificio . Perchè , se gli Ebrei 
nell’ antica Alleanza mangiavano la carne del- 
le beffici pacifiche, offerte per effi , come cors 
traffegno della parte, che. avevano in quel Sa- 
crificio; cosi, o Gesù, avete voluto,.dopo ef- 
fervi fatto voi fletto vittima, che noi mangiai 
fimo effettivamente la carne del noltro Sacri- 
ficio , affinchè il mangiare attuale di quella 
Carne adorabile , fotte tefliuionianza ' perpetua 
ad ognuno di noi in particolare* che per noi 
T avete prefa, 6 l’avete facrificata. O prodigio 
di Bontà! O affitto di Carità! O tenerezza dell’ 
Amor del Salvatore ! Qual eccetto di Miferi- 
cordia! O Gesù ! Che invenzione della voftra 
Sapienza! Ma qual confidenza c infpira il man- 
giare quefta Carne Sacrificata per le noftre 
colpe ! Qual fìcurezza della noftra riconcilia- 
zione ton voi ! Era vietato all’ antico Popolo 
il cibarli dell’ Oftia offèrta per li Voi peccati 
.a fine di fargli comprendere, che la vera fpie- 
gazione non fi faeea nella Legge antica col 
Sangue degli Animati; tutti erano prefi dallo 
ftupore a cagione d* Quefta divieto , fenza po- 
tere attualmente panicipare alla -rimeffion de 

pec- 
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'peccati. Non cos'i voi trattate \ voflri Figliuo- 
li Divin Salvatore! Ci comandateci man- 
giare il voftro Corpo, eh’ è la vera -Oflia Sa-, 
criticata per noi ; latta per pervaderci », che la • 
rémiffione de’ peccati è compiuta nel Nuovo 
Tellamento . Non volevate neppure , o mio 
✓Dio, che io fteiTo Popolo fi nudrifle del Sati- 4 
gue, ed era una ragione eli quello divieto, che 
il Sangue c> è dato per T efpiazione dell’Ani- 
rhe no (Ire (a)\ Ma ci date il voflro Sangue , 
c ci ordinate di berlo , perchè è fparfo per la 
remiffion de’ peccati , inoltrandoci con quello 
nello fteffo tempo , che il cibarfi del . voflro 
Corpo, ed il bere il voflro Sangue è" tanto 
Reale nella Santa Menfa, quanto la grazia , e 
refpiazione de’ peccati ,* è attuale ' ed effetti- 

' » ,.»»>■ i } « i|*'r ' K • • j * i i“‘*‘ ■***’ v *' 

Va nella nuova Alleanza, 
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Della Orazione. 
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* . . ; .. • / , •> 

// Crijìiano eccita , /j fua Fede /opra 

queflo Mifterio 5 rinunzia al 
\ ' / v giudtcio de Senfi • 

, ' . • 

C Osi è, mio Dio J Io lo credo . Quella è 
la Fede della voftra Qiiefa. Quello eli’ 
ha Tempre creduto , fondata fopra la voftra 
Parola^ Perchè Voi fteflò lo avete detto* con 

• y * ■ " • v- * v 

la voftra lacra Bocca : Prendete , queflo è il 
mio Corpo . Beete y queflo. è il tufo Sangue (<*) , 
Io lo credo. La voftra autorità ha dominio fa*, 
pra , tutta la Natura. Senza mettermi dynque . 
in pena, come voi- ridurrete ad effetto quanto 
dite, io mi. appiglio alla voftra Chiefa, e pre* 
diamente alle voftre Parole. Colui , il quale fa 
ciò, che voiole., parlando opera ciò, che dice. 

E vi è flato piò facile , o Salvatore , il co- 
ftrignere le Leggi della Natura per verificare 
la voftra Parola , di quello che vi fia facile 
l’accomodare il noftro intendimento ad. inter- 
pretazioni violente ,#che , rovelcifno tutte le 
Leggi del Difcorio-. Quefta Parola onnipotente 
ha. tratte tutte le cole dal niente. Le farebbe 
dunque .difficile il cambiare in altre foftanze 
*• * "f ^ ttik • m j r *V* •. A ■ » •’ r - . ^ quel* 

(a). Mati h. XJìPÌ. 26, 27, 28/ 
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quello, che di già v’ era ? Io credo, Signore. 
Ma aumentate la mia Fede. Rendetela vitto* 
riofa nella battaglia, che le prefenrano i lenii. 
Quello Miiterio , è Mifterio di Fede . Non 
debbo dunque afcoltare, fe non quello eh’ ella 
m’infegna! Credo fenz’alcun dubbio, che quello 
eh’ è fopra quell’ Altare, è il voliro lleflb Cor- 
po; che quello, eh’ è nei Calice, è il voliro 
proprio Sangue, fparfo per la remiflìon de’ pec- 
casi 4 *• • 1 •' ‘ * 
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Il Crifliano domanda a Ge fuori fio le fante 
difpofizioni , che ft debbono avere nel ' 1 
riavere un sì gran Sacramento. . JVA 


o 


Peri in me ia remiflion de’ miei peccati* 

Quefto Sangue Divino mi purifichi 1 La- 

‘*i tutte le macchie, che hanno imbrattata la 
vede Nuziale , di cui , tornio Salvatore , mi 
avevate veftito nel Battefimo, affinché io cof- 
fa federe con ficùrezza al banchetto delle Noz- 
ze del voflro Figliuolo ! Sono lo confelìo \ 

+ /m " 7 . / / 

oca Spofa infedele , che ho fiancato una in- 
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finiti di* volte alla fede data V Ma ritornate 
ci dite o Signore* Ritornate , io vi riceverò (zi),' 
purché abbiate ripigliata la vollra prima Ve~ 
fte, e portiate nell’ Anello, che vi è .porto in 
dito, il contraiTegno dell’ unione, nella quale 
ìi Verbo Divino entra con voi ; Reftituitemi 
il mrrtico Anello j vertitemi di nuovo, o mio 
Padre] Come un altro Figliuol Prodigo , che 
* ritorna a voi , veftitemi della Velie dell’Inno- 
cenza, e della Santità, che debbo avere,’ pef 
accodarmi alla voltra Menfa ! O onnipo- 
tente ! Quando voi celebrate le Nozze del vo- 
ftro Figliuolo colle Anime Sante , quando/ce 
ne date il Corpo ,* per goderne , e per farci 
divenire uno rteflb Corpo, ed uno fteflfo Spiri- 
to con elfo lui per via della Comunione: Per- 
chè quello Convito nuziale è anche in altro 
fenfo , o mio Dio , la confutiamone del Ma- 
trimonio Sacro , v nei quale * far Chiefa , ed ogni 
Anima fanta , lì unifce allo £pofo , Corpo a 
Corpo, Cuore a Cuore, Spirito a Spirito, ed 
in elio fi ritrova il compimento di quella 
efprefiìone : Chi fi ciba diane , viveva per me ( b ) . 
Ella fi compifca in me, mio Salvatore! Io ne 
lento T effetto. Trasformatemi in voi, e Voi 
ffeffo fiate quello che viviate in me • Ma a 
quello fine fate, che io mi accorti al.Gelefte 
Bojf.Oraz.perlaComttn r * Cc Con- 

(a) JevetotllL I. 

(b) Jo.VL 58. ; 
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Convito cogli abiti ,piìi fontuofi! Fate,.cheio 
venga con tutte le virtù ; che io corra con un’ 
allegrezza degna di tal banchetto,, e del cibo 
immortale, che a me voi date! Quello pane , 
è un pane del Cielo (a). E' un pofie cbf 
dà la vita al Monda (b ) , Venite ., Amici miei : 
Non dite voi, o Celelìe ■> Spqfc! Venite , man- 
giate , bigie , inebbriatevi , miei carijjìmi, con 
quello Vino , che . trafpqrta , }’ Anima, , , e le. fa 
gallare anticipatamente i piaceri degli Angioli !. 
Ma a Gesù! Per ftver parte a quelle calle de- 
lizie, fatemi celiar di vivere, fecondo i fieni#., 
perchè la mcrtifkaziope dee, fare, una, parte 
del nofito abito nuziale : ed è necfflario mor* 
tifi card per celebrare la ye Ór*. Morte , o. mio 
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■r V :• *; •' ' Sopra la Morte, « 
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H Peccatore attende il fuo fupplicio , ^ *j&r# 
-•v* ;- //I Poffanza $ fa gofìtga^ *. • ì 

!• t -» *-*•* *. i‘ *. . *, -V »T ‘ ^ i ‘ ’• > *>f (»’« 

S ignore y . voi non avete fatta la Morte fa) i 
Ella non era da principio : Ella non à 
entrata nel Mondo ,. fe non in gafìtgo del pec- 
cato ■ b) y- Voi, avete creato l’ Uomo immortale (c) , 
e* se foflè reflato ubbidiente, la morte farebbe 
fiata per e fio un male ignoto; ma quella era 
la minore delle noftre difav venture, L’ Anima . 
mortalmente ferita dal peccato ., dalla Morte» 
temporale ci precipitava nell’ eterna j e 1’ In- 
ferno era la nollra porzione, . : > • ». 

O Dio! -Ecco -il Miracolo della voftra Gra- 
zia ! La Morte non è più Morte , dopo che ~ 
Gefucrilto l’ha patita per li noftri peccati, e 

C c % - *pee 

' 

"• (a) Sap , L3. (b) Rom . V . 12. (c) Sap • IL 23, 
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per lo peccato dei Mondo * Ella non è più $ 
che un paffaggio alla immortalità y ed il nor 
ftro fupplicio è divenuto noftro rimedio ; poi- 
ché foppo>rt3n4o con Fede, e cop fomtn^ffione 
la Morie ,, allappale noi, damo itali gittfa k 
mente condannati, la evitiamo per fempre. 

Ecco dunque^ o Signore , il vo(ìro Colpevo- 
le, che viene a patire la Morte, alla quale lo 
avete condannai * il Figliuolo di Adamo, Pec- 
catore e Mortale. Vengo umilmente a fotto- 
mettermi alla efecuzione della Vodr$ fenten- 
za. Mio Dio! Io lo confeflo, ho mangiatoci 
frutto vietato, di cui voi avete* pronunziato * 
che nel giorno, in cui lo avelli mangiato, mor- 
rei di morte ♦ L’ ho mangiato, o Signore, il 
frutto -vietato, non folo una^vcltaiin Adamo* 
ma* ancora ♦ ogni volta , che ' ho ^preferita la 
mia Volenti alla vedrà . Vengo dunque a 
•flotte mettermi alla mia Sentenza, vengo a ri- 
cevere la Morte, che ho meritata é Percuote- 
temi Signore; il Reo fi fottomette. Adoro la 
vedrà* 4 luprema . poffimza nell’ eseguimento di 
quefta Sentenza , y della quale^ alcuno non 'ha 
mai potuto evitare.!’ effetto nè anche ritardar- 
lo per un momento . Bifogna morire , voi lo 
ave'te detto; il Ricco ».ccme il Povero , il Re 
come il Suddiro. QteOo è- il colpo inevitabile 
aeljà vedrà Mano Suprema, che rende eguali 

uitxe le condizioni,- tutte l’età, tutti gli da- 
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| ti , e ia vita più lunga colla più breve; perché ! 

| nulla ferve lo fcriver molto, fe in un momen- ! 

1 ro-, e -con un folo (cancellamento , tutto è 
(cancellato*- • . ■ ♦ ■ 1 • ** 

*>> Adoro dunque, o mio Dio , il colpo Onni- 
potente della voftra Mano Suprema . Entro 
t velia via di ogni carne» Era neceflario al no- 
i • 'ftro orgoglio, alla tioftra dilicatezza quell’ ulti» 
t no colpo per 1 confonderci . Le vanità ci avreb- - 

(. beró troppo facilmente imbriacati, fe la Mor- 

i se non fi foffe Tempre' prefentata in facciale 

I; da qualunque parte è pofiibile il Volgeifi, noti 

1 fi Vedeflè Tempre avanti a se l’ultimo momen- 
ti to,*nel quale, quando' è giunto , tutto il ri- 

\ manente della n olirà vita è convinto d’ illudo- 

• , * 1 

ti ne, e di errore . O* Signore ! Vi rendo grazie 

li di quello foccorfo, che lafciate alla nofira de- 

1 boiezza, di quella umiliazione, thè ‘mandate 

» al noltr’ orgoglio , della Morte , che date a* 

» noftri feti fi .-O Signore! La vita de’ noli ri fen- 

l fi, e della nofira vanità farebbe 'troppo viva, 
t se non la mortificane colla villa continua del- 

i la Morte Tacciamo mortali infelici : Notj vi 

t è più replica ; bifogna cadere , e centra voglia 1 , 

ii di (prezza re quello Scheletro , dr qualunque or- 

ti namento fia riveflito. 'La Morte ne m olirà il 
i fondo a tutti gli Uomini 4 anche a quelli , che 

i vi fono più attaccati * Ogni ■ Carne redi aire» 

1 rata, ed annichilata » O Dio f Adoro il brao 

ip *U 1 . Gc j eia 
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•ciò fupremo., che diftrugge tutto io ua.fol 
colpo! O Morte! Tu mi apri gli occhi *affiii- 
;chè io vegga< le mie. vanità* Cosi, o Motte! 
Tu mi Tei rimedio centra me fteflo. E’ vero, 
tu togli tutto a’ miei .fenfi y* ma nello fteflo 
tempo , tu mi difingatnni di tutt i fallì <bew- t , 
che tttu mi togli • 0 Morte ! Tu non fei dun* 
.que più Morte, che* per coloro, che vogliono 
eflere ingannati'* O Morte ! Tu mi* fei nate* 
dio* Tu mandi i' tuoi precurfori, le infermiti, 
i dolori , le malattie d’ ogni Torta , 
rompere a poco a poco i legami, che ttoppo 
mi piacciono, benché mi opprimano* O Mpr- 
te! Gefucrifto Crocififlò ti 'ha data queftai, vir- 
tù. -O Morte ! tu* non Tei più mia Morte* lu 
fei il principio di -mia liberazione .? • • « 

- » * - * • ' * 4 * • • . * f ‘ * . ^ * > • ... A Ir 
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. ' Il Gri/li ano > attende la fua Liberazwne v 
t ed adora il fuo Liberatore . >v , 

g '■ , ’ * Il . «• ♦" v • _ 4 * s * *t£« 4‘ • I ' 

Signore'!’ Noi avevamo fatto un patto 

. colla Morte , eri un patto coll’ Inferno. 

Vi ci eravamo venduti e dati nupotere , e 
Voi avete detto : Io metterò in Sion una. Pie * 
tra fondamentnle , V»/» > Pietra prezio fa t fcelt*i 
la Pietra angolare <, fondata /apra una fabbrica, 

che jton può\éjfert feoffa . Colui , che crede , >• 

; . - . Chi 
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chi è figurato da quefla Pietra, non ha molta 
premura , di efeguire il trattato, che ha fatto 
colla Morte , e coll’ Inferno , perché il Trat- 
tato , che avete fatto colla Morte ,1 farà cancel- 
lato , ed il patto , che avete fatto coll' Inferno , 
non terrà (a) . Ed ecco come quello patto è 
rotto . Il Giulio , il Santo de’ Santi , {quegli 
che Iddio’ ha confacrato con una Unzione , 
eh’ è fuperiore a tutto , e colla Divinità ftef* 
fa, fi è dato volontariamente alia Morte : fi 
è • fottOmeffo alla poteftà delle tenebre, e nel- 
lo dello tempo il Trattato di nollra ferviti* 
è flato ridotto a nulla . Ge fu eri fio lo ha pollo 
fulla Croce , e lo ha .cancellato col fuo San- 
gue . E’ entrato nel fepolcro ,' è fcefo perfino 
all’ Inferno , ed in vece di reflarvi foggetto , 
vi ha^ cantato il Cantico, che Davide fuo Pa- 
dre , fecondo' la Carne avea comporto per 
elfo : Avea fempre in vifta il Signore ; lo veg- 
go alla mia dejìra perfino all' ombre della Mor- 
ate ( b ), perfino nelle mefte prigioni, nelle qua- 
li fono fiato a liberare le Anime , che vi 
attendeano la mia • venuta t Per quefto il-mio 
cuore era pieno dì gioja , ed il mio corpo. ì flcjfo 
ft è ripofatò in 'ùfperànza , perchè voi non : la- 
verete /’ Anima mia nell’ Inferno , e non per- 
metterete , che il vojìro Santo provi .la corra * 
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» (a) II. XXVI l. 1 6 . i8. 

(b) PJ'al. XV. ». 9- »*• 
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% 'iùne : Voi . mi mofìrata la ■ via della Vi- 

ta ... Jo vi ritornerò vittoriofo della Morte . 

w * « % 

,Cosj lo credo, mio Salvatore. Davide, che 
ha comporto quello Cantico divino, -non lo 
ha comporto per se , poiché la fua carne è 
fiata corrotta , come quella di .tutti gli altri 
Uomini , ma ha veduto in ifpirito la voftra , 
che farebbe ufeita. di elfo , ed è rertata incor- 
rotta .. Cosi è ; io lo credo ; cosi è. Voi fiete 
ri fu fei tato nel terzo giorno , e la vortra Rifur- 
rezione , manifertata a tutta la Terra , per la 
tellimonianza de’ voli ri Santi Aportoli , feguita 
da tanti miracoli , è Hata il fegno dato a’ 
Gentili , ed agli Ebrei , che voi avevate elet- 
ti , per adunarli fotto l' invocazione del voflro 
nome* Cosi .è» io lo credo. 

Ma credo ancora , che non avete fuperata 
la. Morte per voi folo . 1 / avete fuperata per 
noi , che in voi crediamo. Non avremo, per 
verità , il vollro privilegio di non ritrovare 
la corruzione nel Sepolcro ; perchè bifogna , 
che la nortra carne , eh’ è carne di peccato , 
ila disfatta , e fpiota periino alla ultima fepa- 
razione . delle fue parti ; ma il noftro corpo 
farli porto in terra , come un germoglio , che 
h produrrà da se, lleflò : E'pofio in terra nel* 
la corruzione , farà riprodotto incorruttibile . E’ 
po/lo in terra deforme , e disfigurato fard ri • 
prodotto , e. rifu/citerà gloriofo. E’ pofio in ter ♦ 
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ra fenxa forza , e fenxa moto + ne ufcirà pieno 
di vita , # di vigore .. E poflo in terra , come 
vi fi metterebbe il corpo di un animale , ma 
rifufctterà come un corpo f pirituale (a) , e noti 
lafcerk alla terra ,, che la Morte v Ja corru- 
ruziope > l’ infermiti , e la vecchiezza . 

Vi adoro, o Gesù mio liberatore J Vi ado- 
ro, o Gesù rifufcitato 1 Per voi fteffo, e per 
tutte, le voftre r Membra che avete riempiute 
del voftro Spirito , eh’ è lo Spirito di Vita 
eterna : Voi avete fopportata la Morte , affinchè 
la Morte rejìajfe vinta ,, Satana ffo\ di f armato , il 
fuo imperio abbattuto , ed a fine di liberare fa-. 
loro , che il timor della morte teneva in una 
fervitu eterna r (b) . Sarete veramente ^ libero , 
quando , il Figliuolo vi avrà liberato (c) • Lo 
credo , o Signore ; cos\ è ; mio unico Libo* 
latore, vi adoro* Bifogna v che io muoja co- 
me voi : So che il mio Redentore è vivo , e 
nclt * ultimo giórno rifufeiterò dalla polvere , # 
farò di nuovo circondato di pelle , e vedrò . il 
mio Dio nella mia carne * r Lo vedrò .io fìeffo 
(Càgli occhi miei ; io e non un . altro . conferve» 
rò quella fperanxa nel mio. fieno* La porterò 
perfino nel mezzo all^ojnbre della Morte 4 ; 
Chi mi darà ^ che quello difeorfo fta fcritto co* 
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(a) /. Cor. XV. 41; 4». 44. 

(b) Htbr. II. 14. i j. (c) /«. Viti. % 6 . ‘ f 
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Wt col ferro d e col diamante /opra /» felce (ti). 
fi Carattere tré fia immortala , éd ineifo eter- 


namente nel mio cuore , in un cuore' coftaù- 
« 'nella Fede/ "' "• - • - 1 •* 


*>■ Voi 4 mio 'Salvatore j« voi 'métterete la VO- 
ftra Mano fopra di mie, -e mi direte tome 
al voftro Difcepolo Diletto i ' Non temere * io 
fifto il primo , e f ultimo ; io fonò vho f , t To- 
no flato mòrto , p vivo nè fetolì de fecali , ed 
ho in mia mano le chiavi dèlia Morte , ’ e del- 
T Inferno (b) . Tutto il -Mondo udirà la mia 
Voce | e . tutti coloro , òhe fono nè Sepolcri , 
adiranno la tote dei Figliuolo , delt Uomo Dio% 
E coloro , che avranno ■ operette bette ri fu fette' 
or anno per la vita , v coloro , che avranno ope- 
rato male s ' rtfufc'iteranrto per lo (giudizio (?)’. 


un, o R A ZION E 'TERZA .' 





% • * ' *• - *>'• Vr‘ i „ ; i ** A 

« Il Criftiam ft abbandona alla Confidenza,. . 

Mio -Dio ! Quell' ultima élpreffioffe rrit 
getta di nuovo in maggiori fpavehtl di 
prima , perché mi ahnurraia , che farà 8* uopo 
tomparirè avanti al voftrò formidabile Tribu- 
nale . E coinè dfèi*ò comparirvi con tanti 
peccati ? Ma come } * Voì> forfè ih vanò thl 
ivete detto : Chi /pera in me , non refitti 
. " ■ “ con - 




(a) Job. XIX.- tp 2& 27. ^ 

(b) «4pùc. t. tff rt, * ÌcJJe. t. 25* Ì& ip. 
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confufo (a) ? E di tlBovoi Se Iddio è per noi y 
chi farà scontra- di noi? Quegli y cbe non ha 
. ri/parmiato il futi proprio Figliuolo , ma lo ha 
dato per noi alla Morte * quali beni , non .ci ha 
Egli dati con efifo lui? Chi ofetà accufare . gli 
■ Fletti di Dio? Iddio ftejfo li giudi fica ‘ chi li 
condannerà ? Gefucriflo , eh è morto , ma clt è 
t, u fatato , eh' è alla dejìta di fuo Padre » no» 


teff a £ intercedere per noi (b), E : di più: Fi ve 
nella fede del figlinolo diDio , che mi ha ama- 
*/o , che ft è datò > alla r Morte per me 5, che ha 
portati i miei peccati nel fuo proprio Corpo r fo- 
pra il legno della Croce ^ e noi ftamo fati gua» 
riti dalle fur ferita (c) m Non hó. dunque a te- 
mere i miei peccati * che fono cancellati nel 
momento y v che io mi » abbandono alla confi- 
denza. Non ho a temere che di temer trop- 
po. Non ho a tepiere*, che di non abbando- 
narmi a diffidenza a Dio per Gefucriflo . O 
.mio Dio, mia mifericordia ! O mio Dio !; Io ; 
jmi abbandono a voi . Metto la Croce del 
ftro Figliuolo fra i miei peccati., e la v olirà 

* « n • * 

A -fi- f*? 't > 

» Salvatore, voi avete due titoli per pof» 
/edere 1’ «caditi di Dio voftro Padre. Avete U 
titolo delia .voflra nafeita j* avete quello di 

4 f r { . <. «»• i -poltre 
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.(a) Eccl. IL u. - 

(b) Roma Vili. ji. ja. 

(c) Gal, IL tii L Vitto 
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voftre fatiche; Ih Regno vi appartiene, come 
Figliuolo, e vi appartiene in -qualità di Con- 
quiftatore. Avete ritenuto » per voi il primo ti* 
tolo , e .mi avete lafciato il fecondo . Lo pren- 
do, e me ne impofielfo con Fede. Anima mia 
bifogna- fperare in Dio (a) I Anima mia , perchè 
fei mefta , e perché mi turbi ? Perchè mi avrai 
* turbare? Spera in eflo, Anima mia , -e digli 
con tutte le tue forze : O. mio Dio/< Voi fiate 
la mia falute ... Anima mia , tn non hai , che 
temere , fe non di non alzare abbaftanza le tue 
voci « . v - . . 1, . 


-ORAZIONE QUARTA 


V. 


V. 


é <4 


t . « 


A njijìa della Morte, il Criftiano rinnova * 
v* ,; gli Atti di Fede, dt Sperattxa ^ 1 

t di Carità 4 * ' i »/ > 


« à' 


< , 




I L tempo fi avvicina , Signore, jn citi fe 
tenebre faranno diftrutte, e la Fede fi cam- 
bierà in chiara Vifione» Il tempo fi avvicina, 
nel quale io canterò col Salmifta, o Signore: 
t Abbiamo veduto , quella, thè avevamo udito (b)„ 
O Signore, tutto ci compariice , come ci eri 
fiato predicato 1 Nqb ho . piè , che un momen- 
to, ed in uno ifiante vedrò alla fcoperta tutt’i 

— . — . — f . - ■ voftn 

4 . ’n. 
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(a) PjaL XLU. *«.4 3. 

(b) Ibid. ^ 
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voftri miracoli r tutta ia bellezza della voftrà 
Faccia , la voftra Santità , la voftra Verità 
tutta intera . Mio Salvatore t lo credo , ajutd 
temi nella mia incredulità (a) , e (ottenetemi 
nella mia' debolezza. O Dio* Lo conofco; nul- 
la ho da fperare da me fteffo ; ma voi avete 
comandato di andare in ifperanz,a ~ , corttra la 
fperamta (£}. Credo con Àbramo, Tutto cade, 
quefto edificio mortale fe ne va in pezzi ; ma 
fé quefla Cafa di terra fi r ove f ci a , e cade [opra 
le Jùe proprie rovine , ho . una Cafa Celefle (c) % 
nella quale voi J promettete di ricevermi . O 
Signore , io vi corro , vi. volo , e vi fono di 
già trafportato colia miglior parte di me ftef- 
fo 1 Mi rallegro nell" udir dire , che andrò nella 
Cafa dei Signore . Sono alla tua porta , o GeruJ 
falemme! Eccomi piede f t miei piedi fonati# 
moto (d); E tutto ii mio corpo fi sforza per 
entrarvi,^ .•'*.**. • . -v 

: Quando vi vedrò , unico* bene ! Quando vi r 
vedrò } Quando goderò di voftra defiderabif 
prefenza ! O verità ! O vera luce ? O bene ! 
O forgente del bene! O tutto il bene!~0 tut< 
to perfetto! O folo perfetto ! O voi che fiete^ 
folo ! che fiete tutto ^ in cui io farò ,* 'farete* 
in me , farete tutto a tutti! con cui fono petf* 
eflere un folo Spirito ; Mio Dio, Io vi amo! 
t ^ • ' Jr ’ * mw 
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(ai Mar, IX. i}. (b) Roto. IV. >8. 

(c) II. Cor. V. i . (d) Pjal. CXXI. i. 
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»io Dio /mia vita , mia forza / vi amo , 

vi amerò ■(*)•; Vedrò, i .vòdri; miracoli. Ineb« 

briato deila voftra bellezza, e delle voilre deli* 

* % 

iie , canterò le voftre lodi.} Tutto . il : rima* 
‘Dènte è paflàto ; tutto He ne va intorno ai me» 
coinè un fumo-, ma io» me ne vado dov’è U ; 
tutto, Dio potente ,• Dio -eterno v Dio beato }. 
Mi rallegro delia voftra potènza, della voftra 1 
eternità, della voftra beatitudine . Quando- vt* 
vedrò , o principio , che non savete principio^ 
Quando vedrò ufeira .del ,voftro feno il vòftro. 
Figliuole, che vi è uguale? Quando vedrò ifc 
Veltro Spirito Santo, procedere, dalla voftraS 
Unione., terminare ' la voftra fecondità , ' con* 
famare la- voftra eterna azione . Taci- anima ,! 
non parlar di vantaggio. Perchè balbettare an-> 
cora quando è pep parlarti' la verità ? • \ 

t Mio Salvatore 1 Adottandole voftre fante* 
Parole , ho tanto defjderato di vedervi-, •«• di 
udirvi. 1 L’ ora è giunta, vi vedrò fra un tuo* 
mento , ma vi vedrò come .Giudice, è vere,- 

ma voi mi farete un Giudice Salvatore . Mi 

* • 


giudicherete fecondo le voftre misericordie, per- 
chè io metto in voi tutta la mia’ .fperanza<,< 


e mi s abbandono in voi fenza riferva Santa* 
Città- di Gerufalemme! Miei nuovi Cittadini,, 
miei nuovi Fratelli , o più tofto miei antichi 
Cittadini , miei antichi Fratelli , Vi faluto 

•••• ' .. ■ !' colla 


— ■ ■ 

(a) Pfal. XV IL «. 
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«dia, lède; bei» predo, * beo preda „ fra , .... 

momento farò in iftato di abbracciarvi,. Rice*, 

vetemi spella- ypftrsi Unità., Addio , miei .fra* 

teli» mortali,; addio Santa Chiela. Cattolica,. 

voi mi avete portato nelle voftre viicere, tp». 

avete nudrito col voitro latte.» terminate d| 

poribcartni co’ voftri Sacrifici perchè ip omp<v 

jp pella voftra Unità v e nella , voilra, fede , 

Ma , o Ghiefa i Non vi è addio per yqì , Va» 

do a ritrovarvi. Pel Cielo , nella piu bella par/ 

*e, di voi (leffa • Ah,| Vado a vedere la v«a 

ftra (brente,. ed il yoftro. termine, i Profeti, 

0 gli A popoli voli r[ fqndatqri ,4 'Marti ri -gol 

ftre yitwme^, le Vergini .vpfiffe fiori ,, i Gap, 

felibri volito ornamento , tutt’ i Sapti yofiri 

Interceffori .. Qhjela , io chiudo gli Q&hì mffk 

dico addita loppa, la, tetra; vi , gifoyersè; nel 

Cielo „ , t V/ t» i'.s.i 

■ * * 

, * * ’ ^ w * P**' f. *1 ' t uri 

ORAZl/Oìì QUINTA., »-,* 

^ »* * 
v * ' ò : I j ; * *• „ ; . 1 <1 

Criftiano f§ P ultima fya ConfcJJion§ , t 

• li .per -wrhr * *, - vi, itn.nA • 

• • 

V - . # . .. - :■ ? *;» ' r w < V.' '• ► :t 

Dio ! Io vi wbmfoftoi 1 urici peccai ^ a 
non vi nascondo le mie ingiuri zie . H(h 
detto Signore y confefftrk mia ingiuftizia j 
contra me fìejfo 5 * tm mi avete rimejfa I4 miai 
iniquità ; Ho detto , io confedero , * voi avete 

#, • e * .<• 1 •*• -w. r.«, -, » .. 
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di' già rimeffo V ho - detto con tanta 1 fe- 
de , e con ardore sì vivo , con tanta contri-- 
zione y e tanta fperanza , cine ia remiffione ha 
prevenuta la confezione . Ma come fo io di 
averlo detto di quella maniera ? Non ho bi- 
sógno di faperlo J non voglio faperlo , non & 
quello il tempo. Ma , voi Signore , che fapete 
quello che fi dee fare per ben dirlo , date ti& 
che comandate, e comandate quello che vi piace. 
Ve lo domando per voi fteffo , per ia v olirà 
bontà, per Gefucrillo , perla faa Morte, per 
tutt’ i Tuoi Mifier) . 'Io vi : dono kt mia vo- 
lontà ché per tanti titoli è voftra . Fate in 
me quelle che neceffario che vi fia per piacervi. 
Quanto a me , froà pottb preftarvi che ut) de- 
boia sforzo* che anche viene da voi* Ho det- 
to* io confetterò . Il voftro Miniftro mi ordi- 
nerà il ripattare fopra i peccati di mia 'vita 1 
pattata? Ho dettolo confetterò*. Mi vieterà 
egli il turbarmi ali! prribii vifta? Ho detto, 
io confetterò di mia vita pattata quello che vor- 
rà che io confetti ; Voi ‘ *sli avete -ordinato di 

• D ; 

legarmi, e di fciogliermi , 4i perdonare v e di 
ritenere, Egli ha le voftre chiavi jn mano, e 
ad etto appartiene il fottomeuervi quello r che 
ritroyerrà a propofito, e vof gli* avete dato il 
voftro' Spirito Santo , Spirito di difcernimen* 
to i che fcàndagiia il fondo de cuori , per efqr-' 

4 ì A ' ■ • * • ; ‘CÌ- 
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citare quell: a funzione; Ricevete lo Spirito San- 
to (a) , voi avere detto , gran Pontelice ! Voi 
mi reggete, voi mi purificate col fuo mini- 
fierio . Mio Salvatore ! Io mi rallegro perchè ’ 
il peccato è per finire in me . Vi ho tanto 
offefo , Buon Padre, Buon Giudice, Buon Sai- ‘ 
vatore ! Perdono . Ma i -peccati fono per fini- 
re ; la morte non farà il fine di mia vita, lo 
farà del mio peccato, O Morte , quanto io ti 
atno per quella parte! Rimettete tutto, ©Si- 
gnore , per voflra bontà , e levatemi pronta- 
mente dal Mondo , affinchè di nuovo non pec- 
chi , 




l • A 


ORAZIONE SESTA** * 

Il Cri fììano riceve il Viatico . 

I O fono la Rifur regione r c la vita ; colui % 
che crede in me y ancorché fia morto , vive* 
rà ; ed ogni Uomo r che vive y e crede in me + 
non moirrà giammai (£) * Lo credi, casi ? O 
Griftiano , non ti dico pii cofa alcuna .. Ger 
iucrifto ti parla nella perfona di Marta ; Ri- 
fpondi con effa : Sì y Signore * credo y che fiete 
Crtjìo y Figliuòlo di Dio *oivo y che ftet$ venu- 
to in cfuefto mondo ( c ) . Soggiugni con S. Pao- 
Boff.PrepMla Morte JTJtVL- Dd; . ’ 

■ " I ■ . - — ...... ■ — | Pili I I . I . ■■ IIW 

’ (a) Joan, XX . 22, 

(b )Jo< XI * ij* zó. (c) Ut, 17 Ì 
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lo ; a fine di falvare i peccatori , de quali io 
fono il primo (a) . Credi dunque , Anima Cri- 
Itiaoa , adora , (pera , ara» . Ó Gesù 1 Toglie- 
te quelli velami; fate che io vi vegga . O Ge- 
sù 1 parlate nel mio cuore , e fate che io vi 
afcolti «. Parlata , parlate , parlate ; non vi è , 
. che uq momento , parlate . Datemi delle la- 
grime per rifpondervì . Percuotete, la pietra, 
e 1’ acque di un amore pieno di Ipe rao za , tut- 
to gratitudine , con veritlt penitente , fcorrano 
periino a terra , 

• r * * ' 

• 1 V f T 0 m 

ORAZIONE SETTIMA, 



Jl Cri filano domanda * e riceve f E/trema 

Unzione , 

^Enite , Sacerdote del Signore . Venite a 
foftenermi nella mia infermiti col vo- 
ftro olio mitigante purificante , e- confortati- 
lo. Ah! Ho defiderato Con gran defiderio que- 
llo follentamento dalle voftre mani . Mi ricor- 
do- delle orazioni, colle quali è (laro confa- 
crato quello Santo Olio nei Giovedì Santo , 
Con sì gran coneorfo di facri Minillri , e colla 
granile attenzione di tutto il Popolo . Ecco il 
tempo delta Lotta - Santa Chiefa , ugnete i 
voftri Atleti , affinchè il Demonio ila vinto , 

; O San- 


■<a) l, T/m, /, »J< ' 
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^ Santo fcritta dall’ Apoltolo San Jacopo : li Si- 


i ne , e di fperanza . Cancellate , Signore , tut» 

> t’ r miei peccati , cancellate , (radicate , puri- 

1 “ficaie , tutt’ i miei 1 fedì , affinchè io vi fia 

1 prefentato come una obbla-ùone / anta , e degna 
• di r voi ( b )- . ' ' ’ • ' • 


M io Salvatore ! . Corro .a’ voflri piedi nel* 
l’Orto (acro. Mi proftro intieme con 
! voi colla faccia a terra . Mi avvicino per quan* 
® to io pollò al voftro Sacro Corpo, per racco- 


per confolarvi nella v olirà agonia . Per me 
egli viene a voi (c) . Venite, Angiolo Santo, 


ORAZIONE OTTAVA. 




da . Voi non avevate bifogno di un Angiolo 

-ri « li • • - Dar m» 


Dd 2 


ve- 


(a) Jac. V . 15 . 

(c) Lue . XXII. 4* 


(b) Ronk XIL 1 . 
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venite, amabile Confolatore di Gefucrifto , che 
• patifce , che agonizza nelle lue membra, Ve- 
nite; Fuggite Turbe Infernali . Non , vedete voi 
T Angiolo colla Croce di Gefucrilto. in mano? 
Ab j mio ‘Salvatore !. Lo .dirò , io con voi? 

. .Tutto è confumato (d).. Amen ^.amen, .Tutto 
è fatto f Rimetto il mio fpirito nelle votìre ma- 
vi (b) . Anima miai Cominciamo,, f Ameji 
eterno, che farà la gioja, ed M caotico de Bea- 
ti nella eternità , ; ; . • 

Canterò in eterno le miferkordie* del Signore , 
1/lifericordias Domini in &ternuty camabo (c) , 
Amen^ Allelqja, 

O •.momento felice , iq cui uìciremo dell' ora- 
bre , e degli enimmi , per . vedere la verità 
roanifefia , Corriamoci con ardore , ^ffrettia. 
in pei, d* purificare il poftro cuore,, a fine .di 
veder Dìq fecondo la promefla del Vange- 
lo . Queftq è fiato il termine del viaggio ; Ivi 
fjx-riuo ■ fine i gemiti • Jvi fi termina ia fatica 
della Fede, quando ella è , per dir cosi, per 
partorire là , chiara vifionp , Avventurato me» 
RtcQto , anche una voltai Chi non lo defid«- 
Xi , noQ- è Criftiaqo 1 * * ‘ * 

^ A ». \ * . * * . 
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Che fi poffonó far replicar t foverìtè da -un infer- 
mo vicino à morte * centra i di lei terrori* 

> ... r. < 

*/._.*»■ . *. * * . ' ■ 

I O fono la Rjfurtezionè e U Viti. ; colui , 

che > credè in me s quando fojfe morto , w-w- 
rd . È colui i cbè vive , è crede in me , noti 
tnorra in eterno ( 4 ) > Cote/ , che frate «l me y 
»o» cono f cera la morte- (è) ,* 

O Gesù fiata, la mia F/W, te wte Rìfurre* 
alone , come lo avete detto * -, .• 

>Io mi fottometto', o Dio , d giufio Giudi- 
ce, alla Temenza di motte, che. avete pronunf 
zia ta coatta. di urte, a cagione dtl mio pecca* 
to * O morte , io farò la tua morte , dice il Fi- 
gliuolo di Dio (c)« 0 morte , dov è la tua vit* 
torta ? Dov è il tuo f intolo (d) ? Dove fono lé 
tue armi? Il mio Signore t’ha difarrtìata* 

’ \.*V . " ■ - *- - - ' ' 

* , >' 

Contra i tetrodi della Cofcien%à * . 

- „ . % . « 

» ( ■* # , • 4 

M io Dio ì abbiate pietà di nie * poveri 

peccatrice *. Mio Dio ! Ho peccato con * 

ira il cielo , e cantra voi ^ non fon degno di ef- 

fere chiamato volìro Piglinolo > chiamata VoflrA 

; D d ì pì* 


— — 


' (a) /A XI. i}. <b) te. Pltt. SI. • . 

(<) Ojta XUL 14* • ( 4 ) l< Cori A- 1 SS# S$»- 
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Figliuola ; trattatemi come il minore de vofìrì 

fervi (a) . * * v # 

Chi accuferà gli Eletti di Dio? Iddìo li giu ftU 
fica y // condannerà ? Gefucrilìo y'ch^h' mor- 
v c£’ £ rifufeitato , c£* £ alla de/ira di 

Dia Padre \ intercéde per me • C£/ dunque -mt 
feparerà dalla carità di GefucriJìo*(b) ? Chi* ntì 
priverà del fuó amore ? 'Chi ni ioipediFa 

T amarlo ? “/ / . * 1 ' * 

Colui , al quale di vantaggio fi rimette , ama 

di vantaggio (c) . In te Domine fperavi y non 
(onfundar in ceternum -, In manus tuas y Domine y 
commendo fpiritum meum . ReAemtiH me , Do- 
mine Deus veritatis (d) . 

Dove ha Abbondato il peccato , la grazia fo • 
prabbohda (*)••-,■ 


Ne gran Dolbri • 


r 


< * ' • ' 

I O fono confitto in croce con Gefucrifh , e vi- 
vo non io y ma Gefucriflo vive in mè * Io 
vivo nella fede del Figliuolo di Dio *, che mi 
ha amato , e fi è dato alla morte per me (/) . 

Fate che io porti , mio Dio , J opra il mio cor- 
po f impresone della morte di Gesù > affinchè 


• . * «* 


\ 


(a) Lue, XV. r*. 19. (b)Rom. Vili. 54. 35 - 
(c) Lue. XXX. 4<. (d) Pfal. XXX. |. 

(e) Rom. V. io. (f) Gal. ib, 
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la -vita di Gesù fi mani/ejli /opra di me (a).. 
O mio Padre , fe volete , potete Jt ornare ' da me 
quello Calice y ma , o rw/'o Dio , /i<j /itfM ja vo* 
lira, volontà , f «a» //* mia [b) . 

Mio Dio , datemi pazienza . Ci avete pro- 
roeffo ,, che . non ci lafcerefle tentare /opra le 
ttofìre /or. se (c) . Siete fedele , o mio Dio j . mi 
confido nella voftra promefla . Lo fo Signo- 
re , jfe quello grano, fe quello corpo naor* 
tale r non è mortificato % non produrrà alcun 
frutto . Fatemi fare degni frutti di penitenza. 
O Gesù abbraccio la Croce che m impone- 
te . La. voglio portare, per fino aU\e(tremo * 
Datemi voi la forza per follenerla ... 

Accettate quello debole Sacrificio,^ unita- 
lo al voltro , eh’ è perfetto , ed infinito *, ^ 


* ‘ I * 7 

« É 

Adorando , e baciando la Croce r 


. > 


W*> 


O Gesù , liete flato, fopra; quell* 

Croce per eflere 1 ’ oggetto di noftra fpe- 
ranza • Era d'uopo che folle innalzato , fopra la 
Croce , cóme il Serpente nel deferto (d). Affin- 
chè tutti poteflero volgere gli occhi a voi. La 
guarigione di tutto T Univerfo è (iato il frut^ v 
tó di quefta crudele , e mifteriofa efaltazione# 
O Gesù 1 Vi adorq fopra quefta Croce, e flan* 

D d 4 




(a) li. Cor. IV. io. (b) Lue. aXIL 41. . 

(c) I. Cor. X. 13. . ld)Jo. HI. ... ' 
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do a’ voftri piedi , vi di«o come la Spofa : 
Traetemi , correremo dietro a voi (a) . La Mi- ; 
fericordia, , che vi fa ■ foggiacere al Tupplizio 
della Croce, l’Amore, che vi fa morire, ed 
efce di tutte le voftre piaghe.,' è il dolce prò- . 
fumo , eh’ efala per trarre il mio cuore. Trae- 
temi colla dolce , e potente maniera , onde 
avete detto , che voftro Padre trae (b) a voi, 
tutti coloro , che vi vengono , della' maniera 
onnipotente , che non permette il reftare in 
cammina. Fate che io venga perfino a 1 voi, 
perfino alla voftra Croce ; che io vi fia’ uni- 
to, trafitto da’ voftri dolori, croci fiflo con voi; 
di modo che io piti non viva, che folo per voi, 
e più ' non afpiti, fe non alla vita immortale, 
.che ci avete 1 meritata -colla Croce c ' .» "* 

. O Gesù . "futto è vile a chi vi ha ritrova- 
to , a chi è giunto per fino a? voi , per fino 
alla voftra Croce ! Fatela fen tire al mio cuo- 
fe , etra' che i miei dolori mi vir tengono at- 
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Q Uel che 'raccomandar più fi dee , fi d 
■ appunto - là lettura del nuovo Teda* 
mento , in cui attendere fpecialmente 
■ ■ •; bifogna a’ quattro Evangelj-, ne’ quali 
colle - proprie parole ufcite della Tua bocca, 
fono regiftrati la vita , e la morte di Nollro 
Signore, il quale forma il noftro efempio, ed 
è la noftra - falute . Attender -quindi bifogna 
agli Atti Apoftolici , che moftrano il princi- 
pio , e la fondazione della Chiefa. Nelle Pillo» 
le di S. Paolo chi legge fi atterrà fpecialmente 
alla grandezza , e potenza dì Gefucrifto , ed 
a’ precetti morali Le altre Pillole Canoniche 
fon tutte, morali , e piene d’ iltruzioni , delle 

qua- 
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quali profittar debbono- tuu’i Fedeli. Gli av- 
vertimenti morali y ed i fentimenti di pietà , 
di adorazione, di rendimenti di grazie a Dio, 

- ed a Gefucrifto, fono ammirabili nell’ Apoca- 
vi liffe. A - quelli attefierfi conviene , fenza. trop- 
po applicare la mente a’ Mideri di quello libro 
Divino./. • t : ; . 

Riguardo! all’ antico Teda mento, i libri da’ 
quali il Mondo tutto può ricavar profitto, fo- 
noi Proverbj «di Salomone, il filo Ecclefia- 
fte , il libro della Sapienza, e 1’ Ecclefiallico. 

A ritrar profitto da’ Proverbj.^ e dagli altri 
libri' di fimil natura, ne’ quali vi hanno mol- 
te lentenze ; egli è ben 'fatto , ogni volta che 
fe ne fa la lettura , mandarne a memoria una , 
o due delle piò atte a muovere lo fpirito , e 
formarfene un nutrimento , e la norma, delld 
file azioni nel corfo delia giornata . * . 

■ Nell’ Ecclefialle apprender bifogna a difprez- 
«are tutt’i beni del "Mondo , fino 1’ uomo in 
riguardo al folo corpo., per rio. quale non è 
punto elevato ài di fopra delle bedie, ma dee 
'firmarli molto pel rapporto,' ch’egli ha a Dio, 
come principalmente rilevali dall’ ultimo capi- 

- *olo. *’>'•,* ' , ■■ • * .. -, 

r* Per da de da ragione apprendefi ancora a di- 
fpreggiare le belle doti della mente, che non 
dicon rapporto à quedo- fine ; la fcienza , la 
Saggezza umana, che lenza il umore di ‘Dio 
'4*/'- al* 
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. altro* non»^, che errore , ed illufione , e non 
produce nello fpirito fé non che una inutile fa-» 
tica*-.* in' Una parola quello libro è fatto per 
' annojar l’eomo di tutto ciò, eh’ è folto il 
le, e perciò è propriiflimo per 1 ’ anime ritira-* 
te L dal Mondo. Per quella ragione in vero $• 
Girolamo leggevaio a Santa Blefille per iftilla* 
té nel di lei cuore il difprezzo delle cote ca* 
duche, errali: ed egli fteffo ne dedicò la Ver* 
fione con ~un eccellente contentano a Santa 
Paola * ed alla fua figliuola Santa Euftochia y 
donne sì rinomate in tutte le Ghiefe , per aver 
preferita >Bettelemroe a Roma , ed un ritiro, 
a tutte le mondane grandezze. -.v * - 

Sono edificantiflime le Storie di Tobia * di 
Giuditta , di Efther,* di, Giobbe, de Maccabei* 
Nella pudicizia di Giuditta veder fi poffono i 
vantaggi, che arrecano la caftitW, ed il digiu- 
no: ed in Oloferne i mali , in; cui fi rimane 
immerfo per 1 ’ intemperanza. - i " < 

Non fi appartiene a tutto il Mondo pene- 
trate in que fenfi profondi , che trovatili in al- 
cuni luoghi del libro di Giobbe * Contentarti 
bifogna di oflervanvi , ■ come nei meglio degli 
feon volgimenti , che Dio permette allo fpirito 
maligno di eccitare in quell’anima fama, egli 
Tempre ne appella a Dio, ed alia fua bontV 9 
in cui rimette ogni fperanfca* \w / 

Quelle , che fono pia efercitate nelle Sanie 

Scrit 
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Scritture, e nella vera pietà, ricaveranno mol*. 
tiffimo utile dal Genefi, in cui fi Vede T onni* 
potenza di Dio nella creazione dell’ Gniverfo : 
la caduta de’noftri primi padri la 'maledizio- 
ne del genere umano, la Tua depravazione pu- 
nita col diluvio' la chiamata, la fede,'T*ub* 
bidienza di Abramo: la promefla delT incarna- 
zione del Verbo fatta a lui,' ed agli altri Pa- 
triarchi : la fede d’ Ifacco , quella di Giacobbe, 
fa fioria ammirabile di Giufeppe , le tefiimo* 
nianze della paterna provvidenza di Dio , ed 
altre cofe limili'. Nell’fifodo, e nel- rimanente 
del Pentateuco fi noterò principalmente la du» 
rezza di Faraone, le mifericordie di Dio ver* 
fb il "Tuo Popolo^ le ingratitudini- di quello pu- 
nite nel Deferto , gli eftròmi rigori della Dia 
vina giuftizia: le maraviglie del Sinai, quan- 
do la- legge di Dio fu pubblicata, e le altre, 
che vengon narrate de’ Divini libri, una colla 
faggezza, autorità , e dolcezza di Mosè-. Si 
fcorre ranno leggiermente i precètti cerimonia- 
li, i quali riguardavano il'folo antico Popolo, 
ed 'erano figure , # ed ombre-. Per la fiefla ra- 
gione tralafciarfii potrò la lettura -del Levitico , 
Se -pur fé tì ' eccettua il capo 26» valevole a 
fcuotere , col timore della giufiizia di Dio, le 
anime te piìr*indocili , e le più ribelli . Nel li- 
bro di Giofuè, e de’ Giudici fi noterò fpecial- 
tnente la pronta vendetta di Dio , quando il 
^ Po- 
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Popolo è infedele, ed il follecito ritorno delle 
fue mifericordie , quando egli . a lui ritorna . 
Offervar bifogna ne’ libri de’ Re , la „ fedeltà 
di Samuele , il gaftigo della facile .condifcen- 
denza , e dell’ indulgenza , smoderata di Eli., 
Pontefice per. altri capi fàntifiìmo : la difubbi- 
dienza,- e le ingiufle gelofie di Saulle: Davide, 
la Tua clemenza, la fila fedeltà, il. duo pecca- 
to , la fua penitenza ; le maraviglie dei Re- 
gno di Salomone , la fua .deplorabile caduta,, 
capace, a far tremaVe i Santi ; lo Scifma delie 
dieciòTribù,.. la cecità, e le fventure , in cui 
caddero per efferfi feparate dal Popolo di Dio: 
i prodigi della . vita di Elia , e dì Elifeo l. la 
protezione * che Dio. .accorda a’ Re *< ed a’ Po- 
poli -, quando oflèrvan .elfi fedelmente .la fua 
legge : la fua funga pazienza , e Analmente i 
fu-jì rigo/ofi. gaftighi . Appalefano i libri, dì 
Eldra il profitto , che trafle il Popolo fante 
da’ .gaftighi di Dio, ed i coctralfegni della bon- 
tà Divina verfo chi de’propr) errori fi pente». 

Tal lettura fervirà di preparazione a quella. 
de ! Profeti,; preffo de’ quali i. più atti a muo- 
vere , fono Ifàia , e Geremia , I capi 52. , e 
53, d’ paia racchiudono tutto- il franto della 
pafftone del Redentore , Ee Lamentazioni di 
Geremia , fono la. figura della rovina .di Qe- 
rufalemme , infegoano all’ anime .Criftìane .il 
deplorare la loro vera (ventura , eh’ è quella 
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di perdere Dio per lo peccato. Dal quarante- 
simo , o per meglio dire dal trentèlimo cttta- 
<1 vo, ommetter fi poflonogli «Itimi capitoli di 
Ezecchiellor tutto il di più fi leggerà con mol- 
ta edificazione. La ftoria di Sulanna colla fe- 
deltà de’ tregiovani edificherà di molto, in Da- 
nielle. Non fi leggerà mai . abbadanzadl: capo 
nono, dal quale raccogliefi il Miltero di' Ge- 
•fuori (lo . La ofeurità di Ofea *non impedirà 
punto dal trarne profitto, fe lafciandone i’ mi- 
fieri più ofeuri , fi atterrà' chi legge a ciò ,-che 
riguarda' il coftume, ed alla viva riprenfione, 
che Dio fa' de’ vizj . Altrettanto a proporzione 
può dirfi de’ rimanenti Profeti.' * . - t 1 

*A feovrire il filo della Storia Santa può fer- 
vire utilmente il Difcorfo falla /Iona Llniver- 
fnle . ll picciol racconto dell’ordine del Popo- 
lo di Dio fui principio del fecondo Catechiimo. 
di Meaux , farà utililfimo dei pari, che il Ca- 
techifino Iftorico dell’Abate Fleuty. Efler con- 
viene perfuafo, che le mafiime difficoltà;, le 
quali incontranlì nell’antico Teftamento, deri- 
vano dalle ufanze , e-, da’ co (lumi particolari 
dell’ antico Popolo. 1 

In alami luoghi della Scrittura s’ incontre- 
ranno alcuni racconti , . ed alcune efpreffioni , 
alle quali non è neceflario , che tutto il Mon- 
de fi artacchi « Lo Spirito Santo ebbe, le fue 
«tire nell’ in lei irle ne libri Santi: e quelle tali " 

* efpref- 
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efprelfioni tendon tutte o ad inculcare alcune 
verità, o ad infpirar l’orrore di certi vizj . Or 
perchè effe.produr potrebbero altri effetti nell’ 
anime deboli, toccarle bifogna leggiermente , 
« •ftar bene attento a non arreftarvifi per cu* 
riofità ; poiché Iddio punirebbe terribil mento 
chi fino a tale ecceffo .fi abufalfe di fu£ paro- 
la, e chi fervir faceffe di materia a’ fuoi cat- 
tivi penfieri'un libro, eh’ è fatto per efiirparli. 
Se trovali ne’ Libri Santi qualche cofà , che 
rifente di un qualche vizio, o di un qualche 
peccato', come ex. g, la bugia , creder bifogna 
o che quello è un miftero, che penetrar non 
li può- da ognuno, o in ogni calo , che ciò 
fervir ‘non dee nè di norma, nè di feufa; poi- 
ché per - un efìetto terribile della debolezza 
umana i Santi polfono aver commefiì alcuni 
difetti nel mezzo delle loro più belle azioni j 
* e -di tutta la loro vita noi non abbiamo a fe>- 
guire, fe non quanto è conforme alla legge di 
Dio. La più vantaggiofa olfervazione da farli 
intorno al leggere la Scrittura fi è, che bifo- 
gna 'profittare- di ciò eh’ è chiaro , e non fer- 
marfi a ciò, eh’ è ofeuro ; ma adorar quello , 
* fottomettere tutt’iproprj penfìeri al giudizio 
della Chiefà . Per quello mezzo ricavali ugual 
profitto da ciò che s’ intende, e da ciò, che non 
fi capifce affatto j poiché fi trarrà nudrimento 
dall’ uno , e fi avrà campo di umiliarli per 
1‘aìrro, i.4, 
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-La Traduzione dell’ antico Teftamento at- 
tribuita a M. de Sacv viene comunemente ap- 
plaudita: le note, che l’accompagnano, fommi- 
nifirano molta materia da alimentar la pista. 

Può permetterli alle Religiofe, ed all’ altre 
unirne fedeli il Reggere i libri della Scrittura 
predo» a poco (esondo 1’ ordine , onde . lì fono 
rapportati in quella ilfruzionp , affinchè ognuno 
prenda quello cjbo Divino fecondo là fua difpo- 
licione, .e ne profitti ad aumento fpirituale.di 
tutti quelli y che ne gulleratmo . r , » <•* » i ; r 

Riguardo agii altri libri di pietà , que’ che 
trattano di cole di faenza, o que’ che haa 
data materia a grandi contefe , ^non fono af- 
fatto proprj per le Religiofe;, nè pel comune 
de’ Fedeli. Si leggon quelti ordina ria maote più 
jier curiofità,, che per edificazione ,• Gli altri 
libri, che companlconp col fegno della pub- 
blica. approvazione , letti » elfer pollòno fenza • 
fcrupolo, fecondo che vedefi, che fé ne profit- 
ta. Io non entro ali’efame.di altre circoiìan- 
ze v che farebbero infinite, e fon contento dir 
ciò, che penfar bilogna de’ libri, che io. trovo 
in ciafcuna Comunità , fenza volerne efcludere 
gii altri, che avranno una binile approvazione , 
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